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Note preliminari 
 
 
 
1) Lista di alcune delle abbreviazioni utilizzate in nota: 
 
ABF, Archives Biographiques Françaises 
Arch. dép., Archives départementales 
Arch. mun., Archives municipales 
Arch. nat., Archives nationales, Parigi 
B.I., Bibliothèque de l’Institut, Parigi 
B.n.F., Bibliothèque nationale de France, Parigi 
Bibl. mun., Bibliothèque municipale 
 
2) Per le citazioni dalle fonti dell’epoca, così come per la trascrizione in nota dei titoli delle opere, 
si è seguito il criterio della più stretta aderenza ortografica al documento originale. Nel testo e 
nelle note i titoli delle opere a stampa sono indicati in corsivo, mentre per quelli dei manoscritti e 
dei paragrafi o sezioni dei documenti a stampa si sono utilizzate le virgolette. 
 
3) L’abbreviazione “cit.” indica opere e documenti precedentemente citati nelle note; essa è 
preceduta dalle prime parole del titolo solo quando ciò divenga necessario per evitare confusioni 
ed ambiguità. 
La dicitura “ibidem” si riferisce all’ultima opera citata nelle note, per intero o con l’abbreviazione 
“cit.”; i numeri di pagina sono indicati solo nel caso che essi cambino. 
La dicitura “Idem” si riferisce all’autore dell’ultima opera citata nelle note, per intero o con 
l’abbreviazione “cit.” 
 
4) Nelle indicazioni bibliografiche, il nome della città e l’anno tra parentesi tonde indicano 
l’edizione in lingua originale; se preceduti dal simbolo “=” essi si riferiscono alla ristampa 
consultata. 
 
5) Nelle indicazioni relative alle riviste, il numero in cifre romane si riferisce all’annata, segnalata 
solo se esplicitamente indicata nel periodico; il primo numero in cifre arabe corrisponde al numero 
della rivista, il secondo all’eventuale fascicolo; la sigla “n.s.” sta per “nuova serie”. L’anno di 
pubblicazione è tra parentesi tonde. 
Per i numeri a carattere monografico ci si è attenuti al criterio seguente: titolo del contributo, in 
“titolo della monografia”, “titolo della rivista”. 
 
6) Sono indicate con l’abbreviazione “ms.” (“manoscritto”) anche le pièces a stampa contenute in 
raccolte di documenti manoscritti. I titoli dei manoscritti saranno segnalati in nota solo quando 
indicati sui documenti stessi; per informazioni sulla natura degli altri manoscritti citati si veda la 
bibliografia. 
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Introduzione 
 
Negli ultimi anni del XVI secolo nascono in Francia nuove 
istituzioni educative: le académies destinate alla formazione dei 
giovani gentiluomini. Ispirate al modello delle effimere accademie 
nobiliari che sorgono, a partire dall’inizio del Cinquecento, nella 
Terraferma veneta o accanto ad alcune importanti università italiane e 
comparse contemporaneamente o con qualche decennio di anticipo 
rispetto ai centri d’educazione delle élites fondati in altri contesti 
europei, quali le Ritterakademien tedesche1, tali scuole tramonteranno 
solo alla fine del secolo XVIII, dopo essere fiorite in gran numero nel 
corso del Seicento: tra il 1594 ed il 1699 una ventina di accademie 
sono aperte nei più importanti centri del regno; nella sola Parigi, 
intorno al 1650, ne esistono almeno otto2. 
La produzione storiografica ad esse attinente conta numerosi 
studi apparsi fin dalla seconda metà dell’Ottocento e condotti sulla 
base di fonti risalenti per lo più all’ultimo cinquantennio del XVII ed 
ai primi anni del XVIII secolo: ai saggi dedicati talora alle numerose 
académies della capitale, talaltra alle singole realtà di provincia si 
aggiungono le indagini che integrano queste scuole nel più ampio 
contesto della storia dell’equitazione o delle istituzioni di educazione 
militare; preziose sono infine le informazioni rintracciabili in alcune 
opere volte alla ricostruzione della biografia di celebri personaggi che 
delle accademie sono stati allievi. La grande maggioranza dei lavori in 
questione le descrive come manèges finalizzati essenzialmente alla 
trasmissione dell’arte equestre, cui si affiancano, in rapporto alle 
                                                 
1
 Sulle accademie italiane dei primi decenni del Cinquecento vedi J. Boutier, Le Grand Tour des 
gentilshommes et les académies d’éducation pour la noblesse. France et Italie, XVIe-XVIIe siècle, 
in “Beihefte der Francia. Herausgegeben vom Deutschen Historischen Institut Paris”, 60 (2005), 
pp. 239-240. Sulle accademie italiane in età moderna vedi J. R. Hale, Military academies on the 
Venetian Terraferma in the early seventeenth century, in “Studi Veneziani”, 15 (1973), pp. 273-
295; J. Boutier, L’“Accademia dei nobili” di Firenze. Sociabilità ed educazione dei giovani nobili 
negli anni di Cosimo III, in “La Toscana nell’età di Cosimo III”, Atti del convegno di Pisa-S. 
Domenico di Fiesole (FI), 4-5 giugno 1990, a cura di F. Angiolini, V. Becagli, M. Verga, Firenze 
1993, pp. 205-224. Sulle origini delle scuole di educazione militare in Europa, in particolare in 
Italia, nell’Impero asburgico, in Francia ed in Inghilterra, vedi J. R. Hale, The military education of 
the officer class in early modern Europe, in “Cultural aspects of the Italian Renaissance. Essays in 
honour of Paul Oskar Kristeller”, a cura di C. H. Clough, New York 1976, pp. 440-461; G. P. 
Brizzi, “Ritterakademien” e “Seminaria nobilium”, in “Le università dell’Europa”, a cura di G. P. 
Brizzi e J. Verger, Cinisello Balsamo 1992, tomo III, pp. 109-125. 
2
 C. Doucet, Les académies d’art équestre dans l’Ouest et le Sud-Ouest de la France, XVIe-XVIIIe 
siècle, Thèse, Université Bordeaux III-Michel de Montaigne, 1998, dir. A.-M. Cocula, p. 32; M. 
Dumolin, Les académies parisiennes d’équitation, in “Revue du cheval de selle”, XXXVII/7-10 
(1935), p. 471. 
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esigenze dei singoli allievi, la danza, la scherma e le fortificazioni, 
istituzioni di matematica applicata alle esigenze dell’esercizio bellico3. 
Posti sotto la direzione di un écuyer, gli istituti manterranno per un 
secolo lo statuto di centri di attività privati o semi-privati4. 
Nuove linee di ricerca sono state aperte dai lavori di W. Frijhoff 
e, più recentemente, da quelli di J. Boutier: i due storici hanno posto in 
luce il ruolo che queste istituzioni giocano in quanto tappe del 
tradizionale grand tour nobiliare5; C. Doucet, nella sua tesi 
concernente le accademie nobiliari dell’ovest e del sud-ovest della 
Francia, ha sottolineato gli aspetti di continuità dell’insegnamento 
dell’equitazione a partire dalla fine del Medioevo6. 
 
                                                 
3
 Sulle accademie nobiliari francesi vedi, oltre alle opere sopraccitate, J. Cousin, La Cour du 
Dragon, in “Revue Universelle des Arts”, 22 (1865-1866), pp. 249-255; C. de Montzey, 
Institutions d’éducation militaire jusqu’en 1789, Paris 1866, pp. 64, 81-82; J. Gourdault, La 
jeunesse du Grand Condé, Tours 1875, p. 12; P. Ratouis, Les origines de l’Académie d’équitation 
civile et de l’école d’équitation militaire de Saumur (1593-1830), Saumur 1879; P. Reigneaud, 
L’Académie Royale de Riom, in “Mémoires de l’Académie des sciences, belles lettres et arts de 
Clermont-Ferrand”, 23 (1881), pp. 561-579; Ch. Duplessis, L’équitation en France, ses écoles et 
ses maîtres. Depuis le XVe siècle jusqu’à nos jours, Paris-Nancy 1892; A. Joubert, Les 
gentilshommes étrangers à l’Académie d’équitation d’Angers au XVIIe siècle d’après un 
document inédit (1601-1635), in “Revue de l’Anjou”, n.s., 26 (1893), pp. 5-22; H. Cherot, Trois 
éducations princières au dix-septième siècle. Le Grand Condé, son fils, le duc d’Enghien, son 
petit-fils, le duc de Bourbon (1630-1684), Lille 1896, pp. 83-89; A. Folly, Les Académies d’armes 
aux seizième et dix-septième siècles, in “Bulletin de la Société Historique du XIe arrondissement 
de Paris”, 2 (1899), pp. 163-171; A. Gallier, L’académie d’équitation de Caen au XVIIIe et au 
XIXe siècles, Caen 1900; A. Christian, Etude sur le Paris d’autrefois. L’art équestre à Paris – Les 
sports et exercices physiques, Paris 1907, pp. 59-64; L. Hoche, Contribution à l’histoire de Paris. 
Paris occidental. XIIe siècle-XIXe siècle, Paris 1912, tomo I, appendice XXIII, pp. 871-924; M. 
Poëte, La promenade à Paris au XVIIe siècle, Paris 1913, pp. 237-241; O. Raguenet de St Albin, 
Livre des pensionnaires et des externes à l’Académie d’équitation d’Angers au XVIIIe siècle 
(1755-1790) d’après un document inédit, in “Revue de l’Anjou”, n.s., 68 (1914), pp. 161-178, 
339-360; F. Uzureau (le chanoine), L’Académie d’équitation d’Angers, in “Anjou historique”, 24 
(1924), pp.198-204; M. Magendie, La politesse mondaine et les théories de l’honnêteté, en France 
au XVIIe siècle, de 1600 à 1660, Paris 1925 (=Genève 1970), pp. 51-56; Commandant de La 
Roche, Les Académies militaires sous l’Ancien régime, in “Revue des Etudes Historiques” (1929), 
pp. 409-418; G. de Fournoux la Chaze, L’Académie de manège de Riom, Clermont-Ferrand 1943; 
Général de Decarpentry, Les maîtres écuyers du manège de Saumur. De 1814 à 1874, Paris 1954; 
F. Mombet, L’académie de Nérac, in “Revue de l’Agenais”, XCVIII/97 (1971), pp. 249-253; M. 
Motley, Becoming a French aristocrat. The education of the court nobility (1580-1714), Princeton 
1990, pp. 123-168; J. Charpy, L’académie d’équitation de Rennes au XVIIIe siècle, in “Bulletin et 
Mémoires de la Société Archéologique du Département d’Ille-et-Vilaine”, 99 (1996), pp. 141-152. 
4
 Vedi La Roche, cit., pp. 409-410; Motley, cit., pp. 128-129; Doucet, cit., pp. 57-58; Idem, Les 
académies équestres et l’éducation de la noblesse (XVIe-XVIIIe siècle), in “Revue historique”, 
CXXVII/628 (2003), pp. 820-828. 
5
 W. Frijhoff, Étudiants étrangers à l’Académie d’équitation d’Angers au XVIIe siècle, in “Lias”, 4 
(1977), pp. 13-84; Boutier, Le Grand Tour des gentilshommes…, cit. 
6
 Doucet, Les académies d’art équestre…, cit.; vedi anche Idem, Les académies équestres et 
l’éducation…, cit., pp. 817-836; Idem, Les académies équestres ou l’école de la noblesse, in “Les 
échanges entre les universités européennes à la Renaissance”, Colloque international […] de 
Valence, 15-18 mai 2002, a cura di M. Bideaux e M.-M. Fragonard, Genève 2003, pp. 129-139. 
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Prospettive differenti emergono da alcune ricerche apparse a 
decorrere dal secondo dopoguerra e che si rifanno, più che alla pratica 
delle scuole attive tra Sei e Settecento, a quelle aperte tra la fine del 
XVI e l’inizio del XVII secolo. F. A. Yates pone gli istituti nobiliari 
dell’ultimo Cinquecento e del Seicento in rapporto diretto con i 
cenacoli di poeti e musicisti operanti a Parigi durante le guerre civili, 
portatori, per altro, d’istanze di tolleranza o riunificazione religiosa: 
l’istituto equestre fondato da Antoine de Pluvinel sul finire del XVI 
secolo – e che sarà oggetto di uno dei capitoli che seguono – 
rappresenta, secondo la storica britannica, il legame tra le assemblee 
di dotti operanti sotto Enrico III e le nuove accademie equestri per 
gentiluomini7. Eredi dell’enciclopedismo della tradizione accademica 
precedente, questi centri di educazione dei blasonati non sarebbero 
sorti come semplici scuole di equitazione, ma si sarebbero consacrati, 
almeno fino al 1635, data dell’erezione dell’Académie française, 
anche alla trasmissione di saperi puramente teorici: è quanto afferma 
N. Conrads, che dedica la prima parte della sua opera sulle 
Ritterakademien tedesche ad una riflessione sulla sopra menzionata 
scuola di Pluvinel e ad un’interessante discussione sull’origine delle 
académies di Francia8. Infine, E. Schalk vede in esse un importante 
strumento di ridefinizione del secondo Stato, che, perso, alla fine del 
Cinquecento, il tradizionale monopolio della funzione militare e 
desideroso di fondare la propria preminenza su nuove basi, crea ed 
utilizza questi istituti per dotarsi di una formazione completa, tanto 
intellettuale quanto fisica. Venuta meno l’identificazione tra il 
concetto di gentiluomo e quello di virtù feudale-cavalleresca, a partire 
dagli anni Novanta del XVI secolo sarà la nascita a definire una 
nobiltà sempre più sottomessa all’autorità della corona: in accademia 
il blasonato potrà acquisire alcune abilità non trasmissibili attraverso il 
sangue, tra le quali emerge, come nuova marque de noblesse, la 
«culture9». 
 
Il quadro generale non risulta in realtà molto diverso se, dalle 
fonti riguardanti il funzionamento dei maneggi tardo-seicenteschi, si 
porta attenzione ai documenti, più rari, concernenti l’attività delle 
                                                 
7
 F. A. Yates, The French academies of the sixteenth century, London 1947, in particolare pp. 35, 
70-76, 122-127, 199-224, 275-289. 
8
 N. Conrads, Ritterakademien der frühen Neuzeit […], Göttingen 1982, in particolare pp. 24-26. 
9
 E. Schalk, From valor to pedigree: ideas of nobility in France in the sixteenth and seventeenth 
centuries, Princeton 1986, pp. 94-133, 174-201; Idem, Pluvinel, le renouvellement de la noblesse 
et les prémices de l’Ecole de Versailles, in “Les Ecuries Royales, du XVIe au XVIIIe siècle”, Paris 
1998, pp. 169-175. Sull’idea di nobiltà in Italia nell’età moderna vedi C. Donati, L’idea di nobiltà 
in Italia. Secoli XIV-XVIII, Roma-Bari 1988. 
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prime accademie; essa appare finalizzata soprattutto alla trasmissione 
delle regole dell’equitazione per opera di più o meno celebri maestri. 
Vero è, tuttavia, che, almeno fino alla metà del XVII secolo, queste 
istituzioni mostrano un profilo alquanto fluido, dal punto di vista 
didattico così come da quello religioso. Da una parte, le scuole in 
esame risultano inizialmente aperte ad un ventaglio di discipline 
potenzialmente piuttosto ampio; dall’altra, nella realtà di un Paese 
diviso tra seguaci di Roma e fedeli di Ginevra, le académies 
resteranno per lungo tempo prive di una precisa caratterizzazione 
confessionale e saranno pertanto un momento di contatto tra nobili 
cattolici e protestanti10. 
 
Tali aspetti avvicinano, per quanto deboli siano i legami, le 
accademie realmente esistite ai progetti relativi all’istituzione di 
speciali scuole nobiliari apparsi tra il 1577, diciassette o diciotto anni 
prima della fondazione del più antico istituto francese per giovani 
titolati, e la fine del Seicento. Lungi dal prospettare la nascita di 
semplici manèges, queste proposte reclamano la creazione di centri 
nei quali all’insegnamento dell’equitazione si affianchi quello di 
materie teoriche o la nascita di veri e propri circoli intellettuali aperti 
ai rappresentanti delle élites: delle accademie concepite, insomma, per 
assicurare ai gentiluomini un’educazione al contempo speculativa ed 
operativa, quando non esclusivamente letteraria. E non mancano, in 
tale prospettiva, iniziative dirette alla riforma delle istituzioni già 
esistenti, nel tentativo di contrastare la loro evoluzione in semplici 
centri d’arte equestre. Inoltre, i disegni in questione, siano essi 
elaborati in ambito cattolico o protestante, risultano, fino alla metà del 
secolo XVII, rivolti alla nobiltà tutta, al di là delle divisioni tra seguaci 
di Roma e riformati: le istituzioni cui le proposte aspirano appaiono 
pertanto, nel contesto di una Francia dilaniata dalle guerre di religione 
e nei decenni immediatamente successivi, più o meno esplicitamente 
transconfessionali11. 
 
I progetti di accademie, il cui esito è, come si avrà modo di 
spiegare, totalmente o parzialmente infruttuoso, non sono mai stati, 
                                                 
10
 Tale considerazione vale, ovviamente, per la sola nobiltà francese. Come si avrà occasione di 
chiarire, il carattere transconfessionale degli istituti realmente attivi si manterrà, fatta eccezione 
per i criteri di reclutamento degli insegnanti, fino alla fine del Settecento: molti titolati stranieri di 
confessione protestante e di passaggio in Francia frequentano le académies in veste di esterni. 
11
 Simili progetti di accademie per la nobiltà appaiono negli stessi anni anche in Inghilterra: vedi, a 
proposito della proposta avanzata da Sir Humphrey Gilbert nel 1570, Hale, The military 
education…, cit., pp. 442-443. 
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nel loro insieme, oggetto di indagini storiografiche specifiche; ma 
osservazioni interessanti sono presenti nelle sopraccitate opere di F. 
A. Yates e N. Conrads. La prima sottolinea le analogie tra l’accademia 
intellettuale che David de Flurance Rivault, precettore del giovane 
Luigi XIII, tenta di fondare nel 1612 per l’educazione dei giovani 
seigneurs di corte e l’Academie française, nata 23 anni più tardi12. Lo 
studioso tedesco si sofferma in particolare sul disegno di fondazione 
di quattro académies avanzato da François de La Noue nelle pagine 
dei suoi Discours politiques et militaires pochi anni prima 
dell’apparizione di centri equestri per titolati nel regno; tale progetto è 
confrontato con l’immagine che i documenti forniscono del centro 
diretto da Pluvinel13. Tra gli altri contributi relativi alle proposte 
d’istituzione di accademie è infine opportuno segnalare qui le 
considerazioni generali di R. Chartier, che rileva brevemente il 
carattere innovativo dei progetti comparsi nei primi decenni del XVII 
secolo rispetto ai programmi vigenti nelle scuole operanti sotto Luigi 
XIV14. 
 
È prevalentemente sulla linea di queste suggestioni che 
l’indagine della presente ricerca si muoverà: la riflessione prenderà le 
mosse dall’analisi dei progetti, dei quali si cercherà di evidenziare, da 
una parte, i contenuti propriamente didattici e di comprendere, 
dall’altra, il significato nei mutevoli contesti politici e politico-
religiosi che li hanno visti nascere; a tal fine risulterà talvolta 
necessario ricostruire la biografia e ripercorrere l’intera produzione di 
personaggi poco noti. Ma preziosi risulteranno anche documenti e 
contributi storiografici relativi al funzionamento delle accademie 
effettivamente fondate. Nonostante l’innegabile distanza che separa 
queste ultime dalle scuole immaginate, la comprensione della 
rilevanza storiografica delle proposte richiede di volgere lo sguardo su 
alcuni degli istituti nobiliari esistenti, sulla loro attività, sui loro 
programmi di studio, sul loro ruolo di luoghi di contatto tra nobiltà 
francese e straniera, tra gentiluomini cattolici e riformati, allo scopo di 
stabilire, nei limiti del possibile, sotto quali aspetti e fino a qual punto 
gli istituti per blasonati realmente attivi si avvicinino a proposte da cui 
essi sono, nel complesso, tanto lontani. 
                                                 
12
 Yates, cit., pp. 276-281. 
13
 Conrads, cit., pp. 27-39. 
14
 R. Chartier, M.-M. Compère, D. Julia, L’éducation en France du XVIe au XVIIIe siècle, Paris 
1976, pp. 181-185. Ulteriori indicazioni sulla bibliografia riguardante le proposte di fondazione di 
accademie nobiliari saranno fornite, naturalmente, nelle pagine che seguono. 
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Oggetto di questo lavoro sarà dunque l’indagine sui rapporti e 
sullo scarto individuabile tra accademie pensate ed accademie fondate 
nel contesto della Francia degli ultimi anni del Cinquecento, lungo 
tutto il corso del XVII secolo e nei primi decenni del XVIII; la ricerca 
si concentrerà prevalentemente sullo studio di trattati, regolamenti e 
statuti, documenti ufficiali e memorie. Quali sono i progetti relativi 
all’apertura di scuole per gentiluomini? Quale il loro rapporto con 
l’evolvere della situazione politico-religiosa? Vi sono punti di contatto 
tra accademie immaginate e accademie realmente esistite? 
L’analisi delle proposte che, prima e dopo la comparsa dei 
manèges, mirano alla costituzione di istituti di educazione per 
blasonati dovrà così di volta in volta alternarsi alla ricerca di tutti gli 
elementi, talvolta semplici tracce, capaci di avvicinare la pratica di 
alcune delle scuole effettivamente attive ai progetti in questione. La 
linea evolutiva che dall’indagine emergerà sarà, ovviamente, spesso 
contraddittoria e non priva di eccezioni; l’assenza di un vero e proprio 
dibattito tra gli autori dei progetti, la difficoltà di distinguere i disegni 
di fondazione di nuove scuole dai tentativi di riforma di quelle già 
fondate e la scarsità di documenti concernenti queste ultime 
impediscono talvolta di pervenire a conclusioni certe. 
 
Ad una breve sezione riguardante la problematica dell’uso del 
termine académie in riferimento alla formazione dei giovani titolati di 
Francia nel XVI e nel XVII secolo, seguirà dunque una parte dedicata 
all’arco cronologico compreso tra il 1577, data dell’apparizione del 
primo disegno di accademia per gentiluomini, e gli anni Trenta del 
Seicento. Dopo uno studio dei più antichi progetti di scuole per 
gentiluomini s’intraprenderà un’indagine sulle fonti riguardanti 
l’illustre accademia di Pluvinel ed i tentativi di riforma ad essa 
attinenti, per portare infine attenzione ad alcuni istituti di provincia ed 
alle proposte apparse tra gli ultimi anni del Cinquecento ed i primi 
decenni del secolo successivo. 
Tale momento segna, in concomitanza con la fondazione 
dell’Académie française ed in conseguenza della politica 
antiprotestante attuata dal potere centrale, l’inizio di un lento processo 
d’irrigidimento, sul piano didattico così come su quello confessionale, 
del concetto di académie nobiliare. Il seguito di tale evoluzione, che si 
conclude al termine del secolo XVII con l’imposizione, a questi 
istituti, di un più rigido controllo e di un preciso regolamento da parte 
del potere centrale da un lato e con la revoca dell’editto di Nantes 
dall’altro, sarà illustrato nella seconda parte. Ci si concentrerà qui, 
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soprattutto, sulle scuole nobiliari vagheggiate dal cardinale Richelieu, 
sul manège che Mazarino avrebbe desiderato annettere al Collège des 
Quatre Nations, sulla fine delle académies nobiliari protestanti di 
Saumur e Sedan e sugli ultimi progetti, sei e settecenteschi, di 
fondazione, riforma o rinnovamento d’istituti per gentiluomini, tanto a 
Parigi quanto in altre città del regno. 
 
 
Vorrei ringraziare, non solo per il suo prezioso aiuto, ma anche 
per la fiducia da sempre dimostratami, la prof. Elena Fasano Guarini 
(Università di Pisa), che ha seguito il presente lavoro in qualità di 
tutor. Tutta la mia gratitudine va anche al prof. Franco Angiolini 
(Università di Pisa), al prof. Alessandro Arcangeli (Università di 
Verona), al prof. Jean Boutier (E.H.E.S.S. di Marsiglia), al prof. 
Dominique Julia (E.H.E.S.S. di Parigi) ed alla prof. Silvana Seidel 
Menchi (Università di Pisa), così come al personale della sala dei 
manuscrits occidentaux della Bibliothèque nationale de France. 
 
Un vivo grazie alla mia famiglia ed a tutte le persone che mi 
sono state vicine, in particolare agli amici che, in breve tempo, hanno 
fatto della Francia un secondo chez moi. 
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Premessa. Il termine Académie: 
ambiguità ed utilizzo in rapporto alle 
scuole nobiliari (1570 circa-1690 circa) 
 
Tra il XVI ed il XVII secolo il termine académie, ereditato dal 
mondo classico, è adoperato in Francia per indicare, in senso lato, una 
società di dotti o un’università. Come spiegare la sua adozione, alla 
fine del Cinquecento, da parte dei nobili e, più in generale, dei membri 
delle élites preoccupati di formulare piani educativi per i 
gentiluomini? E perché il vocabolo in esame finirà per essere 
applicato a dei centri d’insegnamento dell’equitazione15? 
 
 
 
1. Dai dizionari… 
 
Assente nei dizionari di latino pubblicati nella prima metà del 
Cinquecento16, il lemma appare nel suo significato più generale di 
«lieu d’exercice qu’on appelle université» in un anonimo 
Dictionarium latinogallicum risalente al 157017; altrettanto universale 
la definizione in volgare che di academia fornisce, sette anni più tardi, 
il Dictionariolum latino greco gallicum, attribuibile a Fédéric Morel: 
«tout-lieu d’exercice d’estude, université»18. Exercice è infatti sovente 
utilizzato per indicare attività tanto fisiche quanto teoriche: nelle 
pagine di un Dictionariolum latino-gallicum pubblicato a Rouen sul 
finire del XVI secolo il gymnasium, vocabolo semanticamente affine 
ad académie e ad université, è descritto come «lieu d’exercice, soit à 
luiter [sic], courir disputer, estudier, & traiter des lettres19». 
                                                 
15
 Sulla pluralità di utilizzo della parola académie nella Francia moderna vedi D. Roche, Le siècle 
des Lumières en province. Académies et académiciens provinciaux, 1680-1789, Paris 1978 (=Paris 
1989), tomo I, pp. 151-152; Conrads, cit., p. 16. 
16
 Vedi, per esempio, R. Estienne, Dictionnaire françois-latin, Paris 1549 (=Genève 1972); J. 
Thierry, Dictionnaire françois-latin d’Estienne, Paris 1564. 
17
 Dictionarium latinogallicum, s.l. 1570, p. 16. 
18
 F. Morel (?), Dictionariolum latino graeco gallicum […], Douai 1577, senza numero di pagina; 
vedi anche il Dictionariolum latino-gallicum […], Rouen 1597, senza numero di pagina. 
19
 Ibidem, senza numero di pagina. Il termine exercice manterrà tale polivalenza semantica fino 
almeno al XVIII secolo. Nel 1761 P.-A. Alletz definisce académies «tous les lieux où les gens de 
lettres & les artistes s’assemblent pour leurs exercices sous l’autorité & la protection du Roi»: 
Manuel de l’homme du monde, ou connoissance générale des principaux états de la société […], 
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A partire dagli anni Quaranta del Seicento, dopo la fondazione 
dell’Académie française, la voce in questione, con ovvio ritardo 
rispetto all’entrata in uso, risulta spesso seguita dalle entrate 
académicien o académiciens, tradotte semplicemente con academicus 
o academici20. Ma bisogna attendere il 1683 per trovare, 
probabilmente per la prima volta e quasi 90 anni dopo la comparsa 
delle più antiche accademie nobiliari transalpine, un preciso 
riferimento alle scuole equestri per gentiluomini: Pierre Danet, nel suo 
Nouveau dictionnaire françois et latin, definita l’istituzione come 
«lieu des exercices, soit du corps, soit de l’esprit», attribuisce al 
giovane «qui equestrem disciplinam sequitur», che apprende, cioè, 
«ses exercices dans une Academie, comme à monter à cheval, &c.», il 
lemma académiste, distinguendolo da académicien, membro delle 
associazioni di dotti21. 
Simili differenziazioni non tardano a fare la loro comparsa 
anche nei dizionari di lingua francese. Nel 1644 il Dictionnaire di 
Juigné-Broissinière associa alla voce la spiegazione generale di «tout 
lieu où il se faict & apprend quelque noble et vertueux exercice22»; ma 
nella seconda metà del secolo l’accademia di esercizi fisici comincia 
ad essere esplicitamente contrapposta ai cenacoli intellettuali. Mentre 
ancora nel 1678 Georges Guillet, nel suo glossario consacrato alle 
discipline proprie all’«homme d’épée», non fa riferimento, 
nell’illustrare l’arte equestre, ai maneggi per i gentiluomini23, il 
Dictionnaire universel di Antoine Furetière ricorda dodici anni più 
tardi come del termine considerato ci si valga altresì per designare le 
«maisons des Escuyers où la Noblesse apprend à monter à cheval, & 
les autres exercices qui lui conviennent»; l’académiste è un «Escolier 
qui apprend ses exercices chez un Escuyer, à monter à cheval, à faire 
des armes, à danser, &c24». 
                                                                                                                                     
Paris 1761, p. 3; vedi anche A. F. Prévost, Manuel lexique ou dictionnaire portatif des mots 
françois dont la signification n’est pas familière à tout le monde, Paris 1750, p. 8. 
20
 Vedi Ch. Paiot (le père), Dictionnaire nouveau françois-latin […], Avignon 1641, pp. 8-9; P. 
Delbrun (le père), Le grand apparat françois avec le latin, Toulouse 1657, p. 13; J. Gaudin (le 
père), Nouveau dictionnaire françois et latin […], Limoges 1664, p. 9; C. Chaulmer, Nouveau 
dictionnaire des langues latine et françoise dans leur pureté […], Paris 1671, p. 6. 
21
 P. Danet, Nouveau dictionnaire françois et latin […], Paris 1683, p. 11. 
22
 D. de Juigné-Broissinière, Dictionnaire theologique, historique, poetique, cosmographique et 
chronologique […], Paris 1644, coll. 27-28. 
23
 G. Guillet, Les arts de l’homme d’épée ou le dictionnaire du gentilhomme, Paris 1678, p. 2. 
24
 A. Furetière, Dictionnaire universel contenant generalement tous les mots françois […], La 
Haye-Rotterdam 1690, tomo I, senza numero di pagina. Il corpus analizzato comprende 21 
dizionari pubblicati tra il 1549 ed il 1690: oltre alla opere sopraccitate vedi J. Dupuys, 
Dictionnaire françois-latin d’Estienne, Paris 1573; G. Poille, Le grand dictionnaire françois-latin, 
Paris 1614; J. Nicot, Le grand dictionnaire françois-latin, Lyon 1625; Ph. Labbé, Les etymologies 
de plusieurs mots françois […], Paris 1661; F. Pomy (le père), Le dictionnaire royal, Lyon 1671; 
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È insomma solo nella seconda metà del secolo XVII che nella 
lingua corrente s’impone l’esigenza di attribuire alle scuole nobiliari 
di preparazione all’arte equestre ed alla vita mondana una definizione 
precisa e capace di rendere conto della loro specificità rispetto ad altri 
tipi di accademie; non desta pertanto sorpresa la tardiva apparizione 
dell’espressione académie d’équitation nei documenti consultati. 
 
 
 
2. …ai trattati 
 
Tale evoluzione è confermata dallo studio di alcune 
testimonianze e della trattatistica. Fino ai primi decenni del Seicento è 
ancora possibile, rifacendosi idealmente alla tradizione greca, 
designare con il sostantivo in esame, sia esso riferito ad un’università 
o ad un’associazione di savants, un’articolata varietà di discipline, non 
solo intellettuali, ma anche fisiche. 
Necessario sarebbe, secondo il teologo calvinista François du 
Jon, riformare sull’esempio dell’antica accademia ateniese le attuali 
università: la riscoperta dell’importanza attribuita dai Greci 
all’educazione del corpo è indicata come uno dei rimedi al deprecabile 
stato di decadenza che le caratterizza. Istituti d’insegnamento 
letterario, superiori agli altri tipi di gymnasia (ovvero i centri di 
apprendimento delle arti meccaniche o di esercizi ludico-fisici), esse 
sono degne dell’appellativo di academiae in quanto sedi esclusive 
dello studio delle lingue, delle arti e delle scienze in grado d’istruire 
l’«animus humanus cognitione liberalium disciplinarum25». Ma se di 
ginnasi si può parlare in relazione a tali istituzioni, così come a 
proposito di «quolibet exercitationis loco, & […] de ludo literario», è 
in virtù della tradizione cui il modello greco ha dato origine: ad 
Atene26 l’accademia nel suo complesso era indicata con il nome della 
palestra, «sive gymnasi[um] propriè appellat[um]27», situata 
all’ingresso della scuola e nella quale gli allievi, devoti al culto di 
                                                                                                                                     
Ch. Paiot (le père), Dictionnaire nouveau françois-latin […], La Flèche 1673; P. Richelet, 
Dictionnaire françois contenant les mots et les choses, Genève 1680; G. Tachard (le père), 
Dictionarium novum latino-gallicum, Paris 1687. Vedi appendice 1. 
25
 F. du Jon (detto Junius), Francisci Junii academia, libellus hoc tempore iuventuti studiosae 
utilis & necessarius […], Heidelbergae 1587, pp. 25-26, 33. 
26
 La fonte dichiarata dall’autore è Pausania: vedi ¡Attika¯, 29, 2.4; 30, I.2.3. 
27
 du Jon, cit., p. 65. 
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Diana «honestissimae & opitmae28», erano soliti mantenere in salute i 
loro corpi, «ne obtorpescerent assidua studiorum meletvª29», 
attraverso la pratica di allenamenti equestri, come la caccia, o pedestri, 
come le attività ginniche. E i giovani delle moderne università 
dovrebbero imitare i propri predecessori: le «honestae corporum 
exercitationes», salutari per il corpo e non inutili per la mente, sono 
preferibili ai divertimenti sfrenati e lascivi cui talvolta gli studenti si 
abbandonano30. 
Questa complementarità tra formazione intellettuale ed 
educazione del corpo si è d’altronde prodotta, con ogni probabilità, in 
seno ad un cenacolo intellettuale parigino. Legati alle esperienze di 
alcuni circoli fiorentini31, i dotti dell’accademia di Baïf, fondata sotto 
Carlo IX ed attiva durante il regno di Enrico III, si occupano 
principalmente di poesia e musica: è quanto emerge dalla lettura delle 
lettere patenti del 1570, con le quali il sovrano riconosce la fondazione 
dell’istituzione, e dall’analisi degli statuti in essa vigenti32. Ma père 
Mersenne, nelle sue Quaestiones in Genesim, apparse nel 1623, 
dipinge l’accademia, ormai da tempo scioltasi, come luogo deputato 
all’insegnamento di tutte le discipline capaci di perfezionare l’anima 
così come il corpo: da una parte le scienze naturali, le lingue, la 
musica, la poesia, la geografia e la pittura; dall’altra gli esercizi 
militari e la ginnastica. 
 
«Id circo viros in omni scientiarum naturalium generare [sic] versatissimos 
huic Academiae destinarunt [i membri dell’accademia], & instituerunt 
praefectum illius, qui megalodida¯skalo» diceretur. Omitto reliquos 
scientiarum, linguarum praesertim, musicae, poetices, geographiae, 
caeterarum Matheseos partium, & picturae magistros, qui animi bona 
                                                 
28
 Ibidem. 
29
 Ibidem, p. 24. 
30
 Ibidem, pp. 65-68. 
31
 Yates, cit., pp. 7-9; Conrads, cit., p. 25. La storica britannica evidenzia come l’accademia di 
poesia e musica presenti elementi già rintracciabili nel circolo fiorentino degli Orti oricellari ed 
individua nel circolo di Giovanni de’ Bardi a Firenze il più noto corrispettivo italiano 
dell’académie di Baïf; N. Conrads precisa come i rapporti tra la corte degli ultimi due Valois e le 
coeve accademie intellettuali parigine siano regolati sul modello della tradizione del mecenatismo 
fiorentino, impostosi in Francia grazie all’intermediazione di Caterina de’ Medici. Vedi E. 
Cochrane, Florence in the forgotten centuries, 1527-1800, Chicago-London 1973, pp. 156-158; F. 
Gilbert, Bernardo Rucellai and the Orti oricellari: a study on the origin of modern political 
thought, in “Journal of the Warburg and Courtauld Institutes”, 12 (1949), pp. 99-131; Italian 
academies of the sixteenth century, a cura di D. S. Chambers e F. Quiviger, London 1995, in 
particolare pp. 1-14. 
32
 C. E. du Boulay, Historia universitatis parisiensis […], Parisiis 1665-1673, tomo VI, pp. 714-
717; Yates, cit., pp. 25, 319-322. 
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promoverent, & militiae praefectos, qui ea docent, quae ad militiam, & 
omnia honesta corporis exercitia attinent33». 
 
E l’enciclopedismo del gruppo di Baïf dovrebbe ritrovarsi 
nell’accademia di musica di cui l’autore, rivolgendosi a Jean-François 
de Gondi, arcivescovo di Parigi, auspica l’istituzione: opportuna 
sarebbe, a tal fine, la collaborazione di tutti i più celebri specialisti in 
ogni scienza ed arte34, «ut ea ratione tota Encyclopaedia foeliciter 
perficeretur35». 
 
Le prime osservazioni riguardanti l’impiego del vocabolo 
académie, in Francia o altrove, in riferimento alle scuole di 
equitazione risalgono, probabilmente, agli anni Venti-Trenta del XVII 
secolo. E si tratta per lo più di critiche: inadeguata ed ambigua è 
l’attribuzione di tale sostantivo ad istituti volti essenzialmente, quando 
non unicamente, all’allenamento del corpo ed all’assimilazione di 
abilità fisiche. 
In un primo tempo tali censure provengono dall’estero: è quanto 
risulta dalla lettura di un trattato scritto dal teologo inglese Joseph 
Hall, intitolato Quo vadis?, pubblicato a Londra nel 1617 ed apparso 
undici anni più tardi in traduzione francese. Il testo è steso allo scopo 
di dissuadere i gentiluomini dall’intraprendere viaggi di formazione, 
giudicati opportuni solo per «Commerce, & les affaires d’Estat36»: 
                                                 
33
 M. Mersenne (le père), Quaestiones celeberrimae in Genesim […], Lutetiae Parisiorum 1623, 
col. 1684; Yates, cit., p. 325: «[I membri dell’accademia] assegnarono dunque a questa accademia 
gli uomini più esperti in ogni genere di scienza naturale ed istituirono un sovrintendente, chiamato 
megalodida¯skalo». Tralascio i maestri di altre discipline, soprattutto di lingue, di musica, di 
poesia, di geografia, delle altre parti dell’astrologia e di pittura, preposti allo sviluppo delle qualità 
dell’anima, ed i sovrintendenti militari, che insegnano ciò che è pertinente alla guerra ed a tutti i 
dignitosi e begli esercizi fisici». 
34
 Mersenne, cit., col. 1685; Yates, cit., p. 326. Jean-François de Gondi (1584-1654) è il primo 
arcivescovo di Parigi. 
35
 Mersenne, cit., “Praefatio, et prolegomena ad lectorem”, senza numero di pagina. 
36
 J. Hall, Quo vadis? Ou censure des voyages […], Genève 1628, p. 13. Il trattato è dapprima 
pubblicato in lingua inglese: J. Hall, Quo vadis? A juste censure of travell […], London 1617. Sul 
viaggio in età moderna vedi D. Roche, Humeurs vagabondes. De la circulation des hommes et de 
l’utilité des voyages, Paris 2003, in particolare pp. 686-690 sul grand tour. La letteratura 
storiografica sul grand tour (in particolar modo quello britannico nel XVIII secolo) è assai ricca. 
Ci si limiterà qui a segnalare alcuni contributi consacrati, totalmente o in parte, ai viaggi di 
formazione da e verso la Francia: C. Maxwell, The English traveller in France, 1698-1815, 
London 1932; P. Dibon, Le voyage en France des étudiants néerlandais au XVIIe siècle, La Haye 
1963; J. Lough, France observed in the seventeenth century by British travellers, Stocksfield 
1985; J. Stoye, English travellers abroad, 1604-1667, New Haven-London 1989; W. Berelowitch, 
La France dans le “grand tour” des nobles russes au cours de la seconde moitié du XVIIIe siècle, 
in “Cahiers du Monde russe et soviétique”, 34 (1993), pp. 193-209; J. Balsamo, Le voyage d’Italie 
et la formation des élites françaises, in “Renaissance and Reformation/Renaissance et Réforme”, 
XXVII/2 (2003), pp. 9-21; J. Black, France and the Grand Tour, Basingstoke-New York 2003; 
Boutier, Le Grand Tour des gentilshommes…, cit. 
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l’esperienza vissuta come tutore di Milord Hay, figlio del barone di 
Waltham, durante la permanenza in Francia del giovane rampollo ha 
reso l’autore consapevole dell’inutilità di tali spostamenti, che non 
permettono, in realtà, alcun ampliamento delle conoscenze del 
discente attraverso la frequentazione di corsi nelle scuole e nelle 
università, non gli insegnano alcunché sulla «science d’Estat», lo 
lasciano nell’ignoranza finanche della lingua del Paese visitato e non 
accrescono il suo prestigio sociale37. Tali soggiorni in terra straniera, 
di scarso giovamento all’«ame» del nobile, recano profitto soltanto 
alle abilità che coinvolgono in primo luogo il corpo, quali la danza, la 
scherma, la musica, il volteggio, le regole della cavalleria; esercizi 
indispensabili e leciti ad un gentiluomo, ma che potrebbero essere 
appresi in Inghilterra da maestri non meno capaci dei celebri écuyers 
francesi. Perché dunque recarsi in queste dispendiose scuole di 
equitazione e di attività fisiche, cui mal si addice il nome di 
«academies»? 
 
«Puis donc que le voyage ne nous peut pas beaucoup advancer en ces plus 
hautes commoditez qui concernent la richesse de l’ame; il faut que tout 
l’advantage que nous en pouvons retirer consiste en ces mixtes facultez, 
ausquelles nos corps ont plus de part, comme sont la dance, l’escrime, la 
musique, le voltigement, & la chevalerie, qui sont les seules professions 
des Academies, mal nommees telles, des autres Nations […]. Ceste 
science […] est bien digne d’estre pourchassee de nous, si est-ce qu’elle 
ne se doit pas acheter trop cherement: & peut estre qu’il n’est pas besoin 
de l’aller cercher [sic] si loin38». 
 
Tale testimonianza risulta ad ogni modo piuttosto precoce. 
Bisogna attendere la metà del secolo per ritrovare, nelle fonti 
consultate, considerazioni simili; e se in Hall le critiche sull’uso 
improprio del sostantivo académie non sono esplicitamente rivolte alla 
sola Francia, le osservazioni concernono in seguito gli usi linguistici 
transalpini in particolare. La Notitia regni Franciae, opera del giurista 
tedesco Johannes Limnaeus pubblicata nel 1655, per quanto lontana 
dal descrivere le accademie nobiliari come semplici centri di pratica 
                                                 
37
 Hall, Quo vadis? Ou censure…, cit., pp. 39-45. 
38
 Ibidem, pp. 47-49: «Poiché dunque il viaggio non può farci progredire molto in queste supreme 
utilità che attengono alla ricchezza dell’anima, tutto il vantaggio che possiamo trarre da esso deve 
consistere in quelle abilità miste nelle quali il corpo gioca un ruolo più importante, quali la danza, 
la scherma, la musica, il volteggio e la cavalleria, gli unici insegnamenti delle accademie, così 
chiamate a sproposito, dei popoli stranieri […]. Questa scienza […] è sì degna di essere da noi 
perseguita, ma non la si deve acquistare ad un prezzo troppo caro; e forse non vi è bisogno di 
andare a cercarla così lontano». 
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equestre, considera arbitraria l’adozione dell’appellativo in esame 
quando non riferito agli istituti pubblici d’insegnamento superiore: 
 
«[…] publicae istae scholae diversos gradus habent […]. Agere autem de 
illis constitui, quae supremi gradus sunt, & vocantur Studia generalia, 
Universitates, Academiae, quod nomen tamen licentiose à Gallis 
applicatur etiam exercitiorum, corporis & animi, collegiis […]39». 
 
Quanto alle testimonianze francesi, agli stessi anni – più di 
mezzo secolo dopo la comparsa delle prime accademie nobiliari – 
risale la riflessione di Charles Sorel nel Discours sur l’Academie 
françoise; ed i toni si fanno qui più violenti. Fregiare del titolo di 
accademie delle «Maisons faites pour des gens d’Espée, où l’on 
apprend seulement à manier des Fleurets & à monter à Cheval», 
seppure in alcune di esse s’insegnino anche «les Sciences & les 
bonnes mœurs en mesme temps», equivale ad un abuso: l’appellativo, 
cui è lecito far ricorso solo in riferimento ai luoghi di studio ed alle 
assemblee di dotti, merita infatti il più profondo rispetto, poiché nato 
per indicare l’antica scuola platonica. Degna di questo nome è 
pertanto l’Académie française, consesso di eruditi cui Richelieu ha 
conferito la facoltà di giudicare in ultima istanza e di legiferare su 
tutte le questioni riguardanti il corretto uso della lingua; ed erronei 
sono gli argomenti di coloro che, giudicando inutile o dannoso 
l’operato dell’assemblea, ne auspicano, vent’anni dopo la sua 
istituzione, lo scioglimento definitivo40. 
L’esigenza di definire con precisione i centri di pratica equestre 
per la nobiltà è quindi strettamente legata al bisogno di distinguerli 
dalle riunioni intellettuali ufficializzate a partire dagli ultimi anni del 
regno di Luigi XIII: tramontata l’idea dell’encyclopaedia, ovvero di 
accademia tout court come istituzione potenzialmente aperta ad ogni 
genere di disciplina, le diverse accademie cominciano a 
specializzarsi41. Verso il 1650 il termine, cui, già da qualche decennio, 
                                                 
39
 J. Limnaeus (Wirn), Notitiae regni Franciae tomus alter, Argentorati 1655, pp. 392-393: «[…] 
tali scuole pubbliche hanno vari gradi […]. Qui ho deciso di trattare di quelle che dispensano 
insegnamenti di grado più alto e che sono chiamate studia generalia, università, accademie, nome 
che tuttavia i Francesi conferiscono arbitrariamente anche ad istituti in cui si praticano esercizi 
fisici ed intellettuali». L’attribuzione alle accademie nobiliari di discipline teoriche è 
probabilmente dovuta alla lettura de L’academie ou institution de la noblesse françoise di 
Alexandre de Pontaymeri, che Limnaeus impiega come unica fonte: A. de Pontaymeri, L’academie 
ou institution de la noblesse françoise, où toutes les vertus requises à un seigneur de marque sont 
deduites […], Paris 1595. 
40
 Ch. Sorel, Discours sur l’Academie françoise. Establie pour la correction & l’embellissement 
du langage […], Paris 1654, pp. 1-6. 
41
 Su questo punto vedi Yates, cit., pp. 281. 
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si ricorre anche a proposito degli istituti superiori di teologia 
protestante, comincerà a designare, come testimoniato da Limnaeus, 
persino delle case di giochi d’azzardo, di carte, di dadi, «ubi aleatores 
gregati conveniunt, ludisque indulgent42», così come le relative 
raccolte di regole e norme ludiche: il più antico di tali repertori, La 
maison académique di La Marinière, pubblicato per la prima volta nel 
1654, segna l’istituzionalizzazione dell’académie in quanto luogo di 
divertimento43. Un uso che, come preciserà Henri Sauval, autore delle 
Histoires et recherches des antiquités de la ville de Paris (1724), ha 
finito per prostituire ed infangare un sostantivo degno di tanto rispetto 
e del quale non possono e non devono fregiarsi questi «réduits 
infames, défendus par nos Rois de tout tems, & par quantité d’Arrêts»; 
del resto, avvertirà lo storico, il nome académie indica ormai dei 
luoghi di natura talmente disparata da rendere difficoltoso qualsiasi 
tentativo di esposizione sistematica44. 
 
Nella seconda metà del Seicento un simile processo di 
differenziazione investe il lessico attinente agli allievi ed ai membri 
delle diverse accademie. Nel 1611 l’“Estat de la depense a faire dans 
laccademie du Roy Louis 13 […] fondée a aix en provence” definisce 
«academiciens» i giovani iscritti al manège provenzale; e due anni 
dopo il regolamento di quello di Sedan, trascritto nella più tarda 
Chronologie di père Norbert, attribuisce il titolo di académistes tanto 
agli studenti dell’istituto di teologia quanto ai nobili della scuola di 
esercizi militari ed equestri. Il corpus degli «escoliers» della città 
risulta infatti diviso in tre classi, «sçavoir, les ecoliers academiste [sic] 
des exercices; les ecoliers academistes des lettres, les ecoliers du 
college45». Ma 40 anni più tardi Sorel insiste sull’opportunità di 
servirsi di questo sostantivo soltanto in rapporto ai gentiluomini che 
frequentano i manèges e di onorare i dotti dei circoli intellettuali, ed in 
special modo quelli dell’Académie française, del nome di 
académiciens, «puis qu’on les appelle ainsi, non point Academiques, 
                                                 
42
 Limnaeus, cit., p. 393. 
43
 De La Marinière, La maison academique, contenant un recueil general de tous les ieux 
divertissans pour se réjouir agreablement dans le bonnes compagnies, Paris 1654. Non è stato 
possibile individuare il nome di battesimo di questo autore. 
44
 H. Sauval, Histoires et recherches des antiquités de la ville de Paris, Paris 1724 (=Genève 
1973), tomo II, p. 490. 
45
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 183, “Estat de la depense a faire dans laccademie du Roy Louis 13. 
Roy de France et de Navarre fondée a aix en provence au mois de fevrier 1611”; ms. B.n.F., 
manuscrits français 11581, “Annales de la Ville de Sedan ou chronologie des faits concernant la 
ville et les Principautés de Sedan […] et autres lieux circonvoisins. Par le Père Norbert, Capucin, à 
Sedan, l’an 1769”, p. 201. 
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ny Academistes46». Alla fine del secolo le due espressioni non 
potranno più essere confuse: la prima redazione della Comédie des 
académistes, parodia, rimasta in forma anonima e manoscritta dal 
1637 al 1680, dell’operato della celebre assemblea patrocinata da 
Richelieu, sarà infine riconosciuta dall’autore, Saint-Evremond, da lui 
rimaneggiata e pubblicata nel 1705 con il titolo di Comédie des 
académiciens47. 
 
È dunque verso la metà del Seicento che il vocabolo académie 
comincia ad assumere anche un significato più definito e ad essere 
utilizzato, nelle sue varie accezioni, in maniera più rigida. Da una 
parte, almeno fino al 1650, la polivalenza che, dando talvolta luogo, 
come si è visto, ad ambiguità e contraddizioni, caratterizza il termine 
ne giustifica una certa libertà d’uso. Se per designare le scuole 
nobiliari, dapprima chiamate anche collèges o écoles, finirà per 
imporsi, tanto nelle proposte quanto nella realtà, la denominazione di 
accademie è perché esse possono inizialmente considerarsi eredi delle 
académies intellettuali di fine Cinquecento: poco importa se la 
preminenza sia accordata agli esercizi del corpo o a quelli 
dell’intelletto48. Dall’altra, l’enciclopedismo inizialmente sotteso 
all’impiego del vocabolo considerato spiega la complessità e la 
pluralità dei modelli di accademie immaginate nelle proposte che ci 
accingiamo ad analizzare. 
                                                 
46
 Sorel, cit., p. 19. 
47
 Su questo punto vedi A.Viala, Naissance de l’écrivain. Sociologie de la littérature à l’âge 
classique, Paris 1985, pp. 30-31. 
48
 Su questo punto vedi Yates, cit., pp. 275-281; Conrads, cit., pp. 26, 65. 
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Parte I. Le accademie tra enciclopedismo 
e coesistenza confessionale (1577-1640 
circa) 
 
Quali sono i progetti di accademie che tra la fine del 
Cinquecento e l’inizio del Seicento taluni gentiluomini transalpini 
avanzano in vista dell’educazione degli appartenenti al loro stesso 
ceto? Quali sono le peculiarità di tali disegni e quali gli aspetti che se 
ne possono ritrovare nelle istituzioni realmente esistite? E che 
significato queste proposte possono assumere in rapporto al mutare 
delle condizioni politico-religiose della Francia a cavallo dei due 
secoli? 
 
 
 
Capitolo 1. I primi progetti 
 
 
 
I.1.1 Pierre d’Origny ed il collège di Francesco I 
 
Il primo progetto relativo alla fondazione di una scuola, che il 
testo designa con il nome di collège, per l’educazione della nobiltà 
risale probabilmente agli anni del regno di Francesco I: è quanto 
risulta dalla testimonianza di Pierre d’Origny, seigneur di Sainte-
Marie-Sous-Bourcq, vicino a Vouziers. Nato a Reims49 intorno al 
153050, primogenito di François51, egli presta inizialmente servizio, 
come scudiero, al re Francesco II; ed al monarca dedica Le temple de 
Mars tout puissant, poema allegorico pubblicato nel 1559. Merito del 
sovrano è quello di aver scelto di seguire non il dio Marte omicida, 
                                                 
49
 Eu. Haag, E. Haag, La France protestante ou vies des protestants français qui se sont fait un 
nom dans l’histoire […], Paris 1847-1860 (=Genève 1996), tomo VIII, p. 52. 
50
 M. Boulliot (l’abbé), Biographie ardennaise, ou histoire des Ardennais qui se sont fait 
remarquer par leurs écrits, leurs actions, leurs vertus ou leurs erreurs, Paris 1830 (=Charleville-
Mézières 2002), tomo I, pp. 363-364. 
51
 Ms. B.n.F., dossiers bleus 502, f. 63 r. Su Pierre d’Origny vedi anche ABF I, 797, 53-58. 
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tiranno e crudele, ma il Marte che ha infuso nel cuore degli uomini 
gloriosi di tutti i tempi l’ardore necessario ad operare secondo 
giustizia, combattendo e scacciando i malvagi52. Di grande rilevanza 
già in quest’opera giovanile dello scrittore è la problematica 
pedagogica: i versi narrano il percorso formativo di un giovane 
principe che, guidato da «Honneur» e da «Vertu», è dapprima iniziato 
alla scienza delle fortificazioni, alla navigazione ed alla pratica della 
guerra53; presa in seguito conoscenza delle grandi azioni dei 
protagonisti della storia romana e francese54, egli può infine penetrare 
nel tempio di Marte, che lo riconosce come nuovo sovrano, destinato a 
«apaiser» «le trouble […] qui est en [l’]Eglise» ed a sconfiggere il 
Turco55. 
I riferimenti alle divisioni confessionali si fanno più espliciti 
nella dedica, indirizzata questa volta ad Enrico III, di un breve trattato 
pubblicato da d’Origny nel 1578, qualche mese dopo la fine della 
sesta guerra di religione, intitolato Le hérault de la noblesse de 
France56. L’autore, ormai convertitosi al calvinismo e ritiratosi con il 
padre a Sedan, dove morirà senza discendenza nel 1581 o 158757, 
presenta il proprio scritto come il contributo al comune sforzo di 
riappacificazione di un uomo che, per quanto costretto da «l’aage et la 
maladie» ad una vita sedentaria, non ha voluto rimanere inattivo «au 
milieu des calamitez publiques» e «entre ceux qui travailloient 
ordinairement pour la réunion des volontés de[s] subjets58». 
Scopo del saggio è pervenire alla definizione della vera nobiltà 
che, scaturita dalla volontà di Dio, trova la propria causa terrena 
nell’«honneur»: il gentiluomo è chiamato a salvaguardare l’ordine 
sociale attraverso l’uso della forza e l’esercizio della magnanimità59 ed 
a servire la monarchia prestandosi alla protezione e difesa della 
«République», esponendo la propria vita ai pericoli della guerra, 
devolvendo le proprie ricchezze al mantenimento degli eserciti60. Ma 
se difficile è acquisire la nobiltà, ancora più arduo è conservarla: si 
può farlo attraverso l’imitazione delle azioni virtuose degli antenati e 
sulla base dei titoli aviti, si tratti di semplici attestazioni su pergamena 
                                                 
52
 P. d’Origny, Le temple de Mars tout puissant. Dedié à François deuxiesme de ce nom, 
treschrestien roy de France, Reims 1559, pp. 8-14. 
53
 Ibidem, pp. 45-50. 
54
 Ibidem, pp. 56-57. 
55
 Ibidem, pp. 61-63. 
56
 P. d’Origny, Le hérault de la noblesse de France, Paris 1875 (dall’edizione di Reims 1578). 
57
 Ms. B.n.F., dossiers bleus 502, ff. 55 v-56 v; Boulliot, cit., tomo I, pp. 363-364; Haag, cit., tomo 
VIII, p. 52. 
58
 Origny, Le hérault…, cit., p. 4. 
59
 Ibidem, pp. 6-7. 
60
 Ibidem, p. 17. 
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e carta o del motto («cry61») e dello stemma («armes») che 
contraddistinguono i diversi casati e che traggono origine dalle 
imprese dei loro più illustri rappresentanti62. Ma al mantenimento 
della nobiltà deve provvedere anche il sovrano, tramite un’accurata ed 
accorta distribuzione delle ricompense tra i propri gentiluomini: le 
gratifiche regie, siano esse materiali o onorifiche, costituiscono la 
«viande principale qui nourrit et entretient les cœurs genereux à la 
poursuitte de la vertu63», così come il «profict» incoraggia il soldato a 
difendere con coraggio il proprio Paese ed il proprio principe64. Un re 
noncurante dei propri sudditi ne sancisce infatti in breve tempo la 
rovina; e la mancanza di un’adeguata «nourriture» dei giovani 
blasonati, dai quali dipende il futuro del regno, è, assieme alla viltà ed 
all’avidità, una delle più importanti cause di perdita della nobiltà65: 
degni di lode, spiega d’Origny, sono i popoli dell’Antichità, che non 
sono stati solo «curieux», ma persino «jaloux de telle nourriture66». 
Quanto alla storia di Francia, l’autore racconta, nell’ultima parte 
de Le hérault, di aver avuto notizia, durante uno dei suoi soggiorni in 
terra straniera, di un progetto, mai realizzato, di re Francesco I per la 
fondazione di un istituto di educazione degli «enfans des nobles» nella 
capitale: sovrano ornato «de sciences liberalles» e onorato «par les 
armes», il Valois avrebbe desiderato assicurare a proprie spese ai 
giovani di tale «collège» un cursus completo fino al compimento del 
diciottesimo anno di età. 
 
«[avrebbe dovuto trattarsi] d’une institution de noblesse, la quelle fust bien 
projettée par ce très-grand et invincible François premier de ce nom, mais 
non exécutée, au dommage de la chrestienté universelle: ainsi que je l’ay 
appris il y a plus de trente ans, non en la France, mais en païs estranger. 
[…] Or, avait-il conclud […] bastir un collège à Paris, grand et spacieux à 
merveille, auquel les enfans des Nobles à ses despens, seroient instruitz 
jusques en l’aage de dix-huit ans […]67». 
 
                                                 
61
 Il «cri» è infatti, all’origine, la frase gridata tra i ranghi dell’esercito affinché i soldati 
riconoscano il seigneur cui il comando delle truppe è affidato. 
62
 Ibidem, pp. 21-23. 
63
 Ibidem, p. 28. 
64
 Ibidem, p. 31. 
65
 Ibidem, pp. 32-33. 
66
 Ibidem, p. 34. 
67
 Ibidem: «[avrebbe dovuto trattarsi] di un’istituzione per la nobiltà, che fu sì progettata dal 
grandissimo ed invincibile Francesco I di questo nome, ma mai realizzata, a discapito dell’intera 
cristianità; così come l’ho appreso più di trent’anni fa non in Francia, ma in terra straniera. […] 
Egli aveva dunque deciso […] d’istituire un collegio a Parigi, grande e straordinariamente vasto, 
nel quale i figli dei nobili, a sue spese, sarebbero stati istruiti fino all’età di diciotto anni […]». 
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Il curriculum, racconta d’Origny, avrebbe previsto una 
formazione di base, letteraria e linguistica, delle più complete, nella 
quale l’insegnamento delle lingue straniere moderne (il tedesco, 
l’italiano, lo spagnolo, l’inglese, lo slavo68, il greco e, soprattutto, 
l’arabo, lingua comune a tutto «l’Orient») avrebbe affiancato quello 
delle lingue classiche. Compiuti i diciotto anni gli allievi avrebbero 
potuto scegliere, seguendo la propria inclinazione naturale, di 
proseguire gli studi o di intraprendere la carriera militare: nel primo 
caso erano previsti altri sei anni di corsi al collegio, in teologia, 
giurisprudenza, medicina «et autres bonnes lettres69»; coloro che 
desideravano invece consacrarsi alla pratica delle armi sarebbero stati 
condotti in una città vicina ad un fiume ed a grandi spazi aperti, dove, 
senza trascurare lo studio delle fortificazioni, abili maestri avrebbero 
addestrato i rampolli, nell’arco di quattro anni, in tutti gli esercizi 
propri ad un esperto cavaliere. 
 
«Ceux qui avoient le cœur martial et adonné aux armes, estoient tirez de ce 
collège et conduitz en une belle ville assize sur rivière et grande prairie, 
pour là souz l’authorité et surveillance de certains Chevaliers […] estre 
façonnez aux armes, piquer chevaux, manier les mains, tirer de la 
harquebuze et pistolle, voltiger, et tous autres exercices servantz à la 
dextérité du corps, et institution à la guerre, […] aprendre la fortification 
des places selon leur assiette […]; voire sur tout, raporter par chacun jour 
devant le Chevalier au Gentilhomme commis pour cela, quelque insigne 
stratagème des anciens capitaines. Ceux-cy n’estoient que quatre ans pour 
estre instruitz à la force70». 
 
L’autore, che in un precedente passo dell’opera si è scagliato 
contro i «gros villains usuriers et ventres paresseux» colpevoli di 
rivendicare, sulla base di feudi acquistati e dei titoli ad essi connessi, 
l’onore la gloria della vera nobiltà71, descrive qui la scuola 
vagheggiata da Francesco I come ideale luogo d’incontro tra titolati e 
roturiers, che darà occasione al sovrano di gratificare la nobiltà e 
                                                 
68
 L’aggettivo sclavon qui utilizzato dall’autore indicava all’epoca, così come l’italiano “slavone”, 
non la zona linguistica della Slavonia ma il complesso dei territori di lingua slava. 
69
 Ibidem, pp. 34-35 
70
 Ibidem, p. 35: «Quelli che avevano natura combattiva e versata nelle armi erano ritirati da 
questo collegio e condotti in una bella città adagiata su di un fiume ed al centro di una grande 
prateria, per esservi istruiti, sotto l’autorità ed il controllo di alcuni cavalieri […], nelle armi, a far 
correre un cavallo, a muovere con destrezza le mani, a sparare con l’archibugio e con la pistola, a 
fare dei volteggi, e tutti gli altri esercizi che servono alla destrezza del corpo e per l’educazione 
alla guerra, […] ad apprendere i metodi di fortificazione delle piazzeforti in base al loro assetto 
[…] e, soprattutto, a ripetere ogni giorno al gentiluomo previsto a tal fine ed in presenza del 
cavaliere qualche insigne stratagemma degli antichi capitani. L’istruzione nelle armi durava solo 
quattro anni». 
71
 Ibidem, p. 27. 
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venire in soccorso al terzo Stato. L’istituto sarà infatti luogo deputato 
alla formazione di tutti i rappresentanti dell’élite, dai giovani 
provenienti da famiglie non nobili e destinati alla professione medica, 
ai futuri uomini di Chiesa, ai robins chiamati allo studio del diritto, 
agli eredi dei più illustri casati, che saranno impiegati dal monarca 
come ambasciatori o come soldati. Se d’Origny esalta, nelle ultime 
pagine dell’opera, i disegni di Francesco I è perché molti sarebbero i 
vantaggi che l’ormai defunto monarca avrebbe potuto trarre da questo 
collège: il re avrebbe disposto di competenti teologi e giuristi cui 
attribuire le cariche rimaste vacanti ed affidare la cura della propria 
persona a medici fidati, da lui stesso educati; i segreti di Stato da 
comunicare ai principi stranieri sarebbero stati riferiti direttamente per 
bocca di ambasciatori in grado di padroneggiare la lingua del Paese e 
non trasmessi ad un interprete chiacchierone e sleale («langart ou 
infidèle trucheman»); e soprattutto la Francia, nell’arco di sei anni, 
sarebbe stata dotata di un esercito invincibile, formato da soldati 
giovani e ben addestrati72. 
 
Perché dunque il collegio non ha mai aperto le sue porte? E 
quale ne sarebbe l’utilità in un contesto quale quello transalpino della 
seconda metà del Cinquecento? Le hérault de la noblesse de France si 
chiude con l’esposizione del disegno relativo alla scuola. L’autore, 
suggerendo tacitamente ad Enrico III di mettere mano ai disegni 
dell’illustre nonno e portarli a compimento, dichiara di voler «[passer] 
souz silence le siècle du jourd’huy73»; e si limita ad indicare nella 
morte di Francesco I la causa della mancata realizzazione del 
progetto74, asserendo che, se il collège fosse stato fondato, i successivi 
re e sudditi, data la sua rilevanza per «le salut du public», ne 
avrebbero senza alcun dubbio assicurato il mantenimento e 
l’ampliamento75. 
Ma non mancano, negli stessi anni o nei decenni 
immediatamente seguenti, proposte più esplicite a proposito della 
situazione della Francia e nelle quali le nuove istituzioni per la nobiltà 
cominciano ad essere indicate con il nome di académies. 
 
 
 
                                                 
72
 Ibidem, pp. 35-36. 
73
 Ibidem, p. 34. 
74
 Ibidem. 
75
 Ibidem, p. 36. 
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I.1.2 L’Academie françoise di Pierre de la Primaudaye 
 
Pierre de La Primaudaye76, nobile ugonotto originario 
dell’Angiò nato negli anni Quaranta del Cinquecento, seigneur del 
feudo di La Barrée e discendente di una famiglia tradizionalmente 
legata alla corona77, è, in ordine di tempo, l’autore del primo progetto 
riguardante un’accademia per l’educazione dei gentiluomini. Sposato 
a Catherine de Plaix, dalla quale avrà quattro figli e due figlie78, 
morirà a Saumur nel 1619, dopo essere stato insignito dei titoli di 
gentilhomme ordinaire de la chambre du roi a partire almeno dal 1579 
e di conseiller et maître d’hôtel du roi nel 159279. Alla rapidità della 
carriera di La Primaudaye contribuisce il successo delle sue opere80, in 
particolare dell’Academie françoise, ponderoso trattato, più volte 
ripubblicato e tradotto, in cui l’autore tenta una sintesi tra la filosofia 
morale dell’Antichità ed il pensiero cristiano81. 
All’inizio del primo volume, dato alle stampe nel 1577, il nobile 
calvinista dichiara di riferire i dialoghi svoltisi nell’arco di dodici 
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 Su di lui vedi in particolare K.-E. Drochner, Darstellung einiger Grundzüge des literarischen 
Werks von Pierre de La Primaudaye unter besonderer Berücksichtigung biographischer und 
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concerne il fratello di Pierre, François de la Primaudaye, condannato a morte nel 1579 per essersi 
fatto giustizia da solo; su François de la Primaudaye vedi anche P. de l’Estoile, Mémoires-
Journaux, Paris 1883, tomo I, p. 320. 
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 Drochner, cit., pp. 17-20. 
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 Ms. B.n.F., cabinet de d’Hozier 279, dossier “La Primaudaye”, f. 2 v. 
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 Ms. B.n.F., pièces originales 23086, dossier “La Primaudaye”, pièces 20-22; Drochner, cit., pp. 
49, 65, 84-85. 
80
 Ms. B.n.F., cabinet de d’Hozier 279, dossier “La Primaudaye”, f. 2 v. Per le notizie biografiche 
su La Primaudaye vedi anche ABF I, 599, 328-330; Haag, cit., tomo VI, pp. 327-328. 
81
 P. de La Primaudaye, Academie françoise, en laquelle il est traitté de l’institution des mœurs, & 
de ce qui concerne le bien & heureusement vivre en tous estats & conditions: par les preceptes de 
la doctrine, & les exemples de la vie des anciens sages, & hommes illustres, Paris 1577. Altri tre 
volumi si aggiungeranno rispettivamente nel 1580, nel 1590 e nel 1598: la Suite de l’academie 
françoise, en la quelle il est traicté de l’homme, & comme par une histoire naturelle du corps & de 
l’ame est discouru de la creation, matiere, composition, forme, nature, utilité & usage de toutes 
les parties du bastiment humain, & des causes naturelles de toutes affections, & des vertus & des 
vices: & singulierement de la nature, puissances, œuvres, & immortalité de l’ame, Paris 1580, il 
Troisiesme tome de l’academie françoise, Paris 1590 e La philosophie chrestienne de l’academie 
françoise. Des vrais & seuls moyens de la vie bien heureuse, Paris 1598. Le quattro opere, 
pubblicate insieme per la prima volta nel 1613, avranno numerose riedizioni e saranno tradotte in 
inglese, italiano e tedesco. 
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giornate in un’immaginaria accademia82, nuovo «iardin ou verger 
Platonique», ed ai quali egli dichiara di aver partecipato83 sotto lo 
pseudonimo di Achitob (Fratello di bontà). Interlocutori sono tre 
blasonati dell’Angiò, indicati con gli appellativi di Aser (Felicità), 
Amana (Verità), Aram (Sublimità), educati da un saggio vegliardo 
presso il quale i rispettivi padri li hanno inviati in tenera età. Questi, 
conscio dell’eccessiva licenza concessa agli studenti nelle università 
del regno così come dei pericoli morali cui i rampolli si trovano 
esposti quando, lontani dal controllo parentale, soggiornano in terra 
straniera in vista del completamento della propria formazione, ha 
infatti deciso, per «preserver doresnavant la ieunesse d’une si 
pernicieuse corruption» e rendere così servizio alla monarchia, di 
accogliere i giovani gentiluomini e di provvedere, per sei o sette anni, 
alla loro istruzione. Occupatosi in prima persona della loro iniziazione 
ai principî della religione, «comme le commencement de toute 
sagesse», il saggio «vieillard» ha in seguito affidato la loro educazione 
nelle lettere ad un precettore di grande cultura e costumi irreprensibili, 
il quale, evitando le lungaggini dei collegi, si è limitato a fornire ai 
discenti una semplice infarinatura delle lingue latina e greca ed ha 
incentrato l’insegnamento sulla filosofia morale e sulla storia, 
discipline utili ed adatte ad un nobile: 
 
«[Il precettore] s’acquitta si bien de sa charge, que sans beaucoup s’amuser 
aux longs degrez ordinaires & usitez en nos Colleges François, qui 
apportent souvent plus d’ennuy et de perte de temps, que de profit à la 
ieunesse: apres qu’il eut moyennement appris à ses disciples la langue 
Latine, & quelque peu de la Grecque, il leur proposa la Philosophie 
Morale des anciens Sages pour le fort principal de leur estude & sçavoir, 
avec l’intelligence & recherche de l’histoire, lumiere de la vie, suyvant 
l’intention & volonté […] des peres de ceste Noblesse, qui desiroient de 
veoir leurs enfans non grands Orateurs, subtils Dialecticiens, doctes 
Iurisconsultes, ou curieux Mathematiciens, ains seulement assez instruicts 
en la doctrine de bien vivre suyvant les traces de la vertu, & par la 
cognoissance des choses passees […]84». 
                                                 
82
 Sorel afferma tuttavia che l’accademia di La Primaudaye «a bien pû estre vraye»: Sorel, cit., p. 
173. 
83
 La Primaudaye, Academie françoise…, cit., “Epistre au Roy” e “Premiere iournee de 
l’Academie, et la cause de l’assemblee d’icelle”, senza numero di pagina. 
84
 Ibidem: «[Il precettore] adempié così bene al proprio incarico, che senza prendere troppo diletto 
nei lunghi corsi progressivi normali e consueti nei nostri collegi francesi, che spesso arrecano noia 
e perdita di tempo piuttosto che profitto alla gioventù, dopo aver sufficientemente insegnato ai suoi 
allievi la lingua latina, e un po’ della greca, propose loro la filosofia morale dei sapienti 
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dei padri di questi nobili, che desideravano vedere i propri figli divenire non grandi oratori, fini 
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E sull’utilità di queste due materie l’autore tornerà nel capitolo 
intitolato “Des sciences, & de l’estude des lettres, & de l’histoire”: la 
scienza genera il «jugement», dal quale procede ogni genere di azione 
buona e virtuosa; tuttavia, nell’impossibilità di pervenire alla perfetta 
conoscenza di tutte le discipline, l’uomo deve applicarsi allo studio 
delle più necessarie85. 
Ma il saggio «vieillard», in quanto gentiluomo, è anche un 
esperto cavaliere, abile in tutti gli esercizi fisici e bellici. Lungi 
pertanto dal privare gli allievi delle attività proprie alla loro 
condizione e necessarie a risvegliare lo spirito e fortificare il corpo, 
egli si è prestato ad insegnare loro, nei momenti di vacanza dallo 
studio delle materie teoriche, l’equitazione, la corsa all’anello, il 
combattimento alla barrière, la scherma e, attività indispensabile per 
saper valutare la natura e l’assetto di ogni luogo86, la pratica della 
caccia: 
 
«Et n’estoit pas cependant privee ceste bien-nee & accorte ieunesse de 
tous autres exercices à elle propres, & qui […] sont tres-profitables à cest 
aage, aydans beaucoup à esveiller la vivacité de l’esprit des ieunes, & 
rendans les corps foibles de nature, plus forts & plus propres à supporter la 
peine: à sçavoir de picquer chevaux, courir bagues, combattre à la barriere, 
s’adextrer à toutes armes, & aller à la chasse, ains ce sage & ancien 
Chevalier les leur entremettoit parmy leurs serieux estudes en maniere 
d’esbat, leur y servant de maistre. Car en tels exercices il estoit autant 
accomply, qu’il se peult souhaiter en un homme de valeur: iusques à y 
estre plus expert que plusieurs de nostre temps qui ne font autre 
profession87». 
 
Qual è dunque il fine di quest’opera educativa al contempo 
completa ed adatta alle esigenze di un giovane d’illustre famiglia? 
L’Academie françoise si propone, come La Primaudaye sottolinea 
                                                                                                                                     
dialettici, dotti giureconsulti o curiosi matematici, ma solo abbastanza istruiti nella dottrina del ben 
vivere secondo virtù, e sulla base della conoscenza del passato […]». 
85
 Ibidem, ff. 17 v, 19. 
86
 Ibidem, f. 190 r. La barrière era uno spazio recintato nel quale si svolgevano giostre, tornei e 
corse equestri. 
87
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correre all’anello, combattere alla barrière, allenarsi nell’uso di ogni tipo di arma, andare a caccia; 
al contrario, questo saggio ed anziano cavaliere li alternava alle ore dedicate dagli allievi agli studi 
più seri, a mo’ di gioco, facendo loro da maestro. Perché in tali esercizi egli era tanto abile quanto 
ci si può augurare lo sia un uomo di valore, fino ad essere più esperto di parecchi che, oggigiorno, 
esercitano questa come unica professione». 
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nella prefazione, d’indicare al lettore la strada verso la vera felicità, 
distogliendolo dal desiderio dei beni terrestri e mortali ed esortandolo 
al perseguimento della conoscenza e della conseguente «vertu»: 
capace di condurre l’individuo a Dio, essa potrà, nel contesto di un 
Paese straziato dalle guerre di religione, dirigere ed orientare i membri 
«de ce corps Politique, tant attenué de mal, & battu d’orages 
impetueux88». I re francesi sono esortati ad imitare i loro predecessori 
nella sollecitudine da questi ultimi mostrata verso l’istituzione dei 
sudditi: l’educazione dei giovani, in mancanza della quale la 
«Republique» non può che andare incontro a «rebellions, seditions, 
meurtres publics, contemnemens des Loix & Edicts des Princes, 
pilleries, concussions, heresies, & Atheismes89», è il fondamento di 
ogni corpo politico ben regolato. E se il cursus di studi compiuto dai 
tre blasonati risulta adesso utile, è appunto perché l’etica, mostrando 
loro la virtù, li ha resi immuni dalla corruzione dilagante nel regno e la 
storia, testimone degli eventi passati, ha indicato loro come servire al 
bene della patria. I giovani nobili dell’Angiò si ergono insomma a veri 
e propri modelli di un’élite rigenerata, di nuovo in grado di espletare 
le funzioni politico-amministrative che spettano al secondo Stato e 
che, «par son ignorance, & friandise de delices & de volupté», esso ha 
perduto a vantaggio «de ceux, que la Nature, & le droict luy avoit 
soubsmis90». Ma l’autore non dispensa i tre allievi dell’académie dai 
loro compiti di membri di un corpo militare: chiamati a salvare la 
Francia, essi alternano le dotte dispute accademiche al servizio nelle 
file dell’esercito regio. La filosofia insegna infatti come giusta sia 
soltanto la guerra combattuta a fianco del principe legittimo ed a 
vantaggio dell’intero Paese91; ingiuste sono al contrario le guerre civili 
o «seditions», al centro di uno degli ultimi dibattiti del primo tomo 
dell’opera. 
La riflessione sugli scontri che stanno dilaniando la Francia, 
riconducibili, in ultima analisi, non ad una effettiva discordia religiosa 
ma agli interessi ed ai giochi di potere tra le grandi casate in lotta92, si 
conclude qui con la proposta, brevemente enunciata da Aser, relativa 
alla convocazione di un concilio che possa porre termine alle divisioni 
confessionali ed indicare il cammino della vera fede: 
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 Ibidem, “Au lecteur”, senza numero di pagina. 
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 Ibidem, ff. 138 v-139 r. 
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 Ibidem, “Premiere iournée…”, senza numero di pagina. 
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 Ibidem. Sull’utilità pubblica del sapere vedi anche ibidem, ff. 17 v-20 r. 
92
 Ibidem, ff. 171 v-174 v. 
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«[…] il me semble […] que si les hommes estoient bons & parfaicts, 
cheminans sainctement en leur vocation, ils ne viendroient iamais aux 
armes pour la Religion: & s’il n’y eust eu autre cause meslee en noz 
guerres civiles, Nous n’experimenterions les malheurs qui nous accablent 
iournellement. L’authorité d’un sainct & libre Concile pourroit par la 
grace de Dieu terminer tous ces differends: un chacun taschant ce pendant 
par bonne vie, & correction de mœurs, de servir de lampe à ceux qui se 
desvoyent, toutes partialitez delaissees, & iniures oubliees, & nostre 
premiere union, concorde & amitié reprise93». 
 
Ugonotto fedele alla monarchia94, La Primaudaye, nell’“Epistre 
au roy” posta in apertura dell’Academie, asserisce di essere stato 
spinto ad offrire al sovrano la propria opera dall’entusiasmo che le 
istanze moderate emerse agli Stati generali di Blois del 1576-1577 
hanno in lui suscitato95; e, sottolineati i punti di contatto tra i seguaci 
di Roma e quelli di Ginevra (l’esistenza di un solo Dio, una sola fede 
ed un solo battesimo96), con un appello alla «paix» come condizione 
indispensabile al filosofare egli chiuderà la sezione in esame: «Bref, il 
n’y a calamité, ny espece de misere, qui n’abonde en la Republique au 
temps de guerre97». I pilastri della vera fede, specificherà l’autore 
nella prefazione della Suite de l’academie françoise, pubblicata tre 
anni dopo, sono comuni, al di là di ogni divisione, a tutta la cristianità, 
che tornerà alla concordia non appena sarà possibile «iuger par la 
parole de Dieu entre la vraye & la faulse Religion»; è piuttosto nel 
pensiero degli epicurei e degli atei che si nascondono i più insidiosi 
pericoli per la Chiesa98. 
 
L’idea della necessità di un sinodo capace di riconciliare i fedeli 
delle due Chiese accompagnerà d’altronde l’autore fino agli ultimi 
anni di vita, marcando profondamente la sua produzione e legandosi, a 
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tratti, al problema dell’educazione nobiliare. All’inizio del 1589 
Enrico di Borbone, divenuto capo del partito ugonotto, propone 
l’organizzazione di un concilio99; La Primaudaye gli fa pervenire un 
“Avis”, probabilmente manoscritto100, da consegnare al sovrano e 
consacrato all’illustrazione delle ragioni e delle modalità della 
convocazione di un’assemblea che operi in vista di una risoluzione 
dello scisma101. L’opuscolo sarà pubblicato due anni più tardi102, sulla 
scia delle speranze sollevate dal principe calvinista nelle élites 
protestanti che caldeggiano una soluzione alternativa all’accettazione 
dei decreti del concilio di Trento103. Riconosciuto dall’ultimo Valois, 
ferito a morte da Jacques Clément, come legittimo re di Francia, il 4 
agosto 1589 il Borbone firma infatti al campo di Saint-Cloud una 
Déclaration in cui egli auspica la convocazione degli Stati generali e 
s’impegna a rispettare le risoluzioni di un «bon legitime & libre 
Concile general ou national104» da riunire entro sei mesi; in risposta i 
grands di Francia sottoscrivono una Remontrance che impone al 
nuovo monarca l’organizzazione di un’assemblea nella quale i 
principi, duchi, pari, ufficiali ed altri gentiluomini che hanno 
fedelmente servito Enrico III possano nel frattempo provvedere alla 
risoluzione dei problemi del regno105. 
A tale compagine, incaricata di inoltrare la proposta al sovrano, 
La Primaudaye offre nel 1591 il suo Avis sur la necessité du concile, 
scritto, come è avvenuto quattordici anni prima per l’Academie, al fine 
di assicurare al contempo la salvezza delle anime e la fine delle guerre 
civili, «la paix de l’Eglise, & la paix de l’Estat106». Il sinodo è 
immaginato, in prima istanza, come universale, aperto cioè 
all’imperatore ed ai principi tedeschi, agli Inglesi, agli Scozzesi, ai 
Polacchi, alle nazioni scandinave, agli Svizzeri, ma anche agli 
Spagnoli, ai sudditi dei duchi di Lorena e Savoia e persino del papa; 
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qualora l’ipotesi di un concilio ecumenico risulti irrealizzabile si potrà 
far ricorso ad una riunione nazionale indetta dal re e posta sotto la sua 
autorità, nel rispetto delle tradizionali libertà della Chiesa gallicana107. 
Ma già qualche mese dopo la Déclaration del Navarra l’idea di 
un’assemblea di dimensioni europee è abbandonata da una corte 
desiderosa di evitare contrasti con il papa così come con Filippo II; ed 
i sogni di adunanza gallicana tramontano di fronte alla conversione del 
monarca ed all’assoluzione pontificia108. Tali eventi non scoraggiano 
La Primaudaye, che, ribadita l’improrogabilità del concilio in una 
confessione di fede offerta ad Enrico IV all’indomani dell’abiura109, 
lavora ad una seconda edizione dell’Avis: malgrado, a cavallo dei due 
secoli, dapprima la promulgazione dell’editto di Nantes ed in seguito 
l’assassinio del sovrano riducano progressivamente la portata del 
movimento degli iréniques110, il nobile calvinista dà la propria opera 
alle stampe nel 1611, dopo avervi rimosso ogni riferimento non più 
confacentesi ai nuovi tempi111. E quando, tre anni più tardi, la Chiesa 
transalpina si risolverà ad applicare di autorità le deliberazioni del 
concilio di Trento nonostante l’opposizione espressa dai roturiers agli 
Stati generali112, La Primaudaye, nel 1615, non esiterà a pubblicare 
nuovamente il suo testo113, arricchito di una dedica e di una prefazione 
inedite. Nella prima, rivolta ora al giovane Luigi XIII, il sovrano è 
invitato ad imitare la riluttanza mostrata da suo padre all’ipotesi della 
pubblicazione dei decreti tridentini in Francia, che rischierebbe adesso 
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di causare «une nouvelle & tres funeste dissention114»; non dissimili i 
toni della “Preface aux vrais chrestiens”, esortati, nell’attesa della 
convocazione del concilio e del raggiungimento della riconciliazione 
confessionale, a rispettare gli editti di tolleranza che hanno per il 
momento garantito la pace civile115. 
L’originalità e la rilevanza dell’Avis non scaturiscono tuttavia 
né dall’idea del sinodo – l’autore riconosce che tale istanza accomuna 
numerosi intellettuali, cattolici e protestanti, legati al partito 
monarchico116 – né dalle problematiche teologiche che il seigneur 
calvinista affronta nelle pagine dell’opera117. Convinto che le 
controversie possano facilmente dirimersi in quanto lontane dal 
toccare i punti fondamentali della fede118 e delegando all’eventuale 
assemblea il compito non di instaurare una nuova religione, bensì di 
riportare il cristianesimo alla purezza delle sue origini119, egli insiste, 
come già nelle pagine dell’Academie françoise, sugli aspetti che 
avvicinano il credo dei cattolici alle posizioni riformate120; ma non 
indica con chiarezza i caratteri di questa antica e vera confessione, 
limitandosi a rimarcare quanto lontana da essa sia la Chiesa voluta dal 
papa e dagli ecclesiastici radunatisi a Trento. 
La «somme du labeur & le couronnement de l’œuvre121» sono 
invece da ricercarsi, come La Primaudaye stesso tiene a sottolineare, 
nei suggerimenti riguardanti la risoluzione dei problemi di ordine 
pratico ed organizzativo; ed è qui che, seppur in secondo piano, la 
tematica pedagogica riemerge. Nell’ultima sezione (la quinta), fornite 
alcune istruzioni su come prepararsi alle sedute e gestire lo 
svolgimento del dibattito122, l’autore si sofferma sull’esposizione dei 
criteri da seguire nella selezione dei rappresentanti della nobiltà e del 
terzo Stato incaricati di far valere, in sede d’assemblea, gli interessi, le 
esigenze e le proposte delle rispettive «Provinces & Compagnies». È 
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opportuno scegliere persone virtuose, colte ed intelligenti, capaci 
d’intervenire e, eventualmente ispirate dalla Grazia divina, di 
soccorrere ecclesiastici e pastori nella soluzione delle questioni più 
ostiche e controverse: 
 
«Et […] il est certain, qu’un tel nombre de gens qualifiez & 
recommendables de vertu, cognoissance, & experience, apportera 
tousiours plus grande efficace à l’endroict de tout le peuple pour le faire 
consentir d’un courage paisible aux decrets du Concile. Ioinct que les 
personnages esleus d’entre plusieurs milliers, pourront estre enrichis de 
dons de graces particulieres de l’Esprit de Dieu (comme il les distribue à 
qui bon luy semble, & souventesfois à ceux qu’on prise le moins) pour 
donner quelque bon advis pendant la dispute, & servir à la paix de l’Eglise 
& union en icelle de tous ses membres: veu mesme qu’il est tout notoire y 
avoir maintes personnes de ces ordres bien exercees en l’estude des 
sainctes lettres, & de toute bonne doctrine123». 
 
Attraverso l’istruzione – chiamata adesso a definire una realtà 
sociale più larga, comprensiva, cioè, anche di taluni membri del 
«peuple» – l’individuo può insomma acquisire i mezzi necessari per 
agire virtuosamente. La possibilità di una riunificazione religiosa, che 
assicurerebbe la pace civile è strettamente legata ad un’opera di 
educazione religiosa e letteraria in senso lato delle élites: è non a caso 
nel corso dei dibattiti dei dotti gentiluomini dell’Academie che l’idea 
del sinodo ha trovato la sua prima formulazione. 
 
 
 
I.1.3 La proposta di François de La Noue 
 
La più nota tra le proposte relative alla fondazione di accademie 
nobiliari è senza dubbio quella avanzata, come si è già avuto modo di 
accennare, dal condottiero ugonotto François de La Noue (1531-1591) 
nei suoi Discours politiques et militaires, scritti tra il 1580 ed il 1585, 
durante gli anni di prigionia a Limbourg, e pubblicati nel 1587. 
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La riflessione sui torbidi politico-religiosi che la Francia sta 
attraversando e sui mezzi cui ricorrere per porre ad essi rimedio porta 
l’autore ad interrogarsi sulle cause dell’inadeguata e lacunosa 
educazione di cui i rampolli d’Oltralpe danno prova. Nel quinto 
discorso, “De la bonne nourriture & institution qu’il est nécessaire de 
donner aux jeunes gentils-hommes françois124”, il nobile bretone 
stigmatizza i padri che, venendo meno ai propri doveri, lasciano i figli 
nell’ignoranza e confuta i pretesti e gli argomenti comunemente 
addotti per giustificare tale negligenza. È assurdo nascondere le 
proprie colpe dichiarando di aver agito secondo le consuetudini volute 
dalla «coustume», quando tutti i più grandi pensatori dell’Antichità, 
quali Licurgo, Socrate, Platone, Aristotele, Senofonte e Plutarco, 
mostrano quanto l’incuria nell’istituzione della gioventù possa essere 
perniciosa, tanto per l’individuo quanto per la collettività125; le 
eventuali «imperfections naturelles» dei bambini poco inclini 
all’apprendimento, lungi dall’assolvere i genitori dai loro compiti, 
dovrebbero indurli ad applicarsi con tanto maggiore zelo alle loro 
mansioni di educatori126. Ancor più degni di biasimo sono coloro che, 
tra i titolati francesi, si astengono, per ignoranza, dal formare i propri 
eredi «à pieté & vertu», nella convinzione che, una volta generati dei 
figli, sia sufficiente tenerli presso di sé, «& les vestir & faire boire & 
manger tout leur saoul»; per non parlare dei padri che l’avarizia rende 
restii persino a nutrire la loro progenie o di quelli che si limitano a 
trasmettere alla loro prole delle semplici nozioni di base di lettura e 
scrittura, facendo dei propri discendenti degli uomini riottosi e schivi, 
litigiosi, ostentatori delle loro ricchezze o disonesti, in quanto vittime 
delle «fausses apparences de plaisir, profit, & honneur127». 
In Francia non mancano, è vero, gentiluomini più solleciti 
dell’istruzione dei loro rampolli. Ma i risultati ottenuti, rileva La 
Noue, sono spesso deludenti, poiché alcuni padri si accontentano «de 
quelques belles demonstrations exterieures qu’ils verront en leurs 
enfans», tralasciando l’educazione dell’«interieur (où il faut plus 
regarder)»; altri finiscono involontariamente per compromettere il 
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buon esito della propria opera pedagogica quando, seguendo una 
consuetudine assai diffusa, allontano i giovani titolati da casa perché 
questi completino altrove il loro cursus formativo128. 
Quelli che sono ricevuti a corte per divenirvi paggi prendono 
parte, certo, a ciò che di più gradevole la vita a palazzo può offrire, 
imparano a vestire, parlare e muoversi come si conviene, ma rischiano 
di apprendere l’arte della menzogna e della dissimulazione del vizio. 
È pertanto opportuno che il genitore resti in contatto con il figlio e che 
non lo lasci a corte per più di quattro o cinque anni129, senza 
dimenticare, come l’autore farà presente nel ventiquattresimo dei suoi 
Discours, di mettere l’ignaro fanciullo, prima della sua partenza, al 
corrente del gran numero di «mauvais» che egli incontrerà e che 
«l’aguillonneront aux choses deshonnestes continuellement130». Non 
meno pericoloso, a causa dell’indisciplina che regna negli eserciti, è 
inviare nobiluomini di quindici, sedici o diciassette anni nei 
reggimenti di fanteria, a meno che essi non vi si rechino in gruppo e 
non siano affidati alle cure di un capitano degno di fede131. Anche i 
viaggi d’istruzione all’estero presentano notevoli inconvenienti: 
coloro che ritornano dalla Germania, «où les coustumes & civilitez 
sont differentes des nostres», risultano sovente «grossiers»; l’Italia è al 
contrario culla di «beaucoup d’exercices honnestes», cui si affiancano, 
tuttavia, tentazioni di ogni genere, insidiose per un viaggiatore troppo 
giovane e non ancora formato alla virtù ed alla pietà cristiana132. È 
vero che le lettere rappresentano un prezioso ornamento per la nobiltà, 
e rendono degno chi le professa di esercitare le più rilevanti cariche 
pubbliche; ma i gentiluomini vengono ritirati dalle università prima 
ancora di poter apprezzare il sapere in tutta la sua bellezza e 
profondità: i loro padri, poco disposti ad assecondare le inclinazioni 
naturali dei figli e convinti che i più importanti onori si ottengano 
attraverso l’esercizio delle armi, desiderano che i propri eredi vi siano 
iniziati al più presto133. 
Altri blasonati, infine, timorosi del disordine dovunque 
imperante, scelgono di tenere la propria prole presso di sé; ma se i 
ricchi seigneurs possono senza difficoltà assumere, per l’istruzione dei 
loro eredi, i più abili e competenti precettori, i blasonati più indigenti 
non possono che chiedere agli amici di provvedere all’educazione dei 
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loro bambini ed alle spese ad essa attinenti134. Quale soluzione 
prospettare a tutti questi inconvenienti? 
La Noue propone, sull’esempio dei legislatori e dei filosofi 
dell’Antichità, la fondazione, in Francia, d’istituti nei quali i 
gentiluomini «pourroient estre instruits aux bonnes mœurs & 
exercices honnestes, avecques plus de commodité, moins de peril & 
plus de fruit135»: i poteri pubblici sono perciò chiamati a collaborare 
con i genitori nell’opera d’istruzione della nobiltà d’Oltralpe ed a 
promuovere la nascita di una vera e propria rete di scuole, che 
«s’appelleroient academies». Ne dovrebbero sorgere quattro, nelle 
città di Parigi, Lione, Bordeaux e Angers o nelle grandi residenze reali 
di Fontainebleau, Moulins, Plessis-lès-Tours e Cognac; i blasonati, 
evitando i pericoli dei dispendiosi soggiorni in terra straniera ai propri 
rampolli, potrebbero inviarli nei nuovi collegi nobiliari all’età di 
quindici anni, dopo averli fatti istruire a casa o nelle università: gli 
esercizi del corpo, che richiedono una certa forza e prestanza, non 
sono adatti ad un bambino troppo piccolo136. Le academies sono 
infatti immaginate come centri di pratica fisica: gli allievi vi 
apprenderebbero l’equitazione, la corsa all’anello, la scherma, il 
volteggio, il salto, il nuoto, la lotta e, per accontentare alcuni 
cattolici137, la danza. 
 
«[Gli esercizi] du corps seroient, apprendre à manier chevaux, courir la 
bague en pourpoint, & quelquefois armé, tirer des armes, voltiger, sauter, 
& si on y adjoustoit le nager & le lucter, il ne seroit que meilleur […]. 
Aucuns catholiques y a, qui voudroient qu’on monstrast aussi aux jeunes 
gentils-hommes à danser la gaillarde, entr’eux seulement (encor que la 
dance soit vane) d’autant qu’elle leur apprend à bien se composer […]138». 
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Al fine di scongiurare il rischio che gli allievi si abbandonino a 
«mauvaises pensées & deliberations» i momenti di riposo saranno 
impiegati in «quelques occupations honnestes», quali la teoria 
musicale, la pratica di alcuni strumenti e la pittura139. 
L’autore non dimentica tuttavia le discipline intellettuali, a suo 
giudizio altrettanto utili alla formazione di un uomo di spada: falso è il 
detto secondo cui «l’homme de guerre ne [doit] sçavoir sinon escrire 
son nom», dal momento che il coraggio, la destrezza nell’uso delle 
armi e la generosità, come sarà esposto nel decimo discorso, non 
bastano, da soli, a definire il vero nobiluomo, chiamato ad ornarsi di 
numerose virtù140. I corsi dell’accademia prevedrebbero dunque, da 
una parte, lezioni di matematica, geografia, fortificazioni e lingue 
straniere, il cui studio dovrebbe limitarsi alle necessità pratiche di 
comunicazione; dall’altra la lettura, in traduzione, dei testi che gli 
scrittori classici hanno lasciato sulla morale, sull’amministrazione e 
sulla guerra. Del tutto assente il latino141, attenzione particolare 
sarebbe invece portata alla storia, antica e moderna: 
 
«On feroit des lectures, en nostre langue, des meilleurs livres des Anciens, 
qui traitent des vertus morales, de la police & de la guerre, & specialement 
se liroient les histoires, tant anciennes que modernes142». 
 
Quanto ai libri poco adatti ad un giovane blasonato, 
sconsigliabili sono gli scritti di Machiavelli: La Noue, all’inizio del 
sesto Discours, ammette di aver subito, in gioventù, il fascino dei 
Discorsi e del Principe, a causa delle «belles matieres politiques et 
militaires» che vi sono sviluppate e che incuriosiscono molti 
gentiluomini, in quanto vicine alle loro attività ed ai loro interessi; ma 
una lettura più attenta e più matura delle opere in questione vi rivela, 
secondo il nobile bretone, la presenza delle «erreurs couvertes» di cui 
il Fiorentino è accusato nel trattato intitolato Anti-Machiavel143. 
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Ancora più violente sono le accuse portate contro i romanzi 
cavallereschi ed in particolare contro i libri del ciclo dell’Amadis de 
Gaule144: del tutto vani e stracolmi di menzogne e di superstizioni, 
essi incitano i lettori alla voluttà e forniscono una visione 
assolutamente distorta dei doveri di un buon cavaliere e dell’uso che 
egli deve fare delle proprie armi145. 
Una volta terminato il suo cursus formativo in una delle quattro 
scuole del regno, il gentiluomo, ormai capace di distinguere ciò che 
gli altri popoli possono offrirgli di più bello e di più utile, potrà 
intraprendere il proprio viaggio di formazione e trarne profitto senza 
correre alcun rischio; e, ad ogni modo, saranno adesso gli stranieri a 
venire in Francia per esservi educati146. A diciotto o diciannove anni, 
il rampollo, abile in ogni sorta di esercizi fisici ed istruito nelle lettere, 
potrà primeggiare in qualsiasi corte: 
 
«Je ne fais nul doute que quand un jeune gentilhomme auroit demouré […] 
en telle escolle, qu’il ne fust apres capable de comparoistre en telle cour de 
prince qu’on voudroit; car sçachant faire bien à propos tant d’exercices 
honnestes, et estant avec cela instruit en plusieurs choses qui ne se 
comprenent que par l’entendement, qui est-ce qui n’admireroit, en l’aage 
de dixhuit ou dixneuf ans, de voir un tel avancement147?» 
 
Ma l’autore non si limita a vagheggiare l’istituzione di nuove 
académies nobiliari e ad indicarne i programmi: le ultime pagine del 
quinto Discours racchiudono dettagliate informazioni sulla risoluzione 
dei problemi pratici che la fondazione delle accademie porrebbe e 
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sull’organizzazione della didattica. I corsi, di durata quadriennale o 
quinquennale, saranno sospesi la domenica ed in occasione delle più 
importanti festività; quanto all’equipaggiamento degli allievi, i più 
facoltosi dovrebbero servirsi di cavalcature proprie, in modo che le 
scuderie di ogni istituto possano sovvenire ai bisogni di tutti i 
discenti148. Sovrintendenti delle scuole, incaricati di garantirvi la 
massima disciplina, saranno «quatre gentils-hommes vertueux», eletti 
ogni quattro anni e che, residenti in loco, percepiranno una paga di 
2000 lire149. Otto o dieci maestri, remunerati secondo il loro status 
sociale, sarebbero sufficienti, secondo La Noue, per garantire la 
totalità degli insegnamenti previsti; da principio, soprattutto per le 
discipline equestri, sarà inevitabile chiamare esperti italiani, sebbene 
molti gentiluomini indigenti della provincia francese siano, con tutta 
probabilità, altrettanto competenti nell’equitazione e nel volteggio150. 
Le rendite dei benefici ecclesiastici senza cura d’anime rimasti 
vacanti, sovente concessi ad individui che ne utilizzano i proventi a 
scopi «profanes, ou si sales, qu’il seroit honteux de le dire», 
potrebbero essere assegnate, provvisoriamente, al finanziamento delle 
nuove scuole; i 12000 scudi da impiegare ogni anno per il 
mantenimento delle quattro accademie non rappresentano poi una 
spesa tanto ingente, se si considerano i vantaggi che al Paese 
proverrebbero dalla creazione di tali centri d’istruzione per i membri 
del secondo Stato151. Una nobiltà meglio educata sarà anche meno 
riottosa e più restia a turbare l’ordine pubblico152 ed assolverà con 
sollecitudine ai propri doveri verso la collettività: le compagnie di 
«gensdarmes» si consacreranno «à tous exercices louables», invece di 
abbandonarsi a passatempi ridicoli o perniciosi; le assemblee spesso 
convocate per dirimere controversie e denuncie o in vista della 
riscossione delle decime si trasformeranno in tornei, nei quali i 
giovani cavalieri si sfideranno «pour obtenir les prix adjugez aux plus 
adextres»; in breve tempo i rampolli, già istruiti «tant és actions de 
l’esprit que du corps», diverranno buoni cortigiani e valenti soldati153. 
Il sovrano, tanto premuroso nei confronti di una nobiltà da sempre 
pronta a mettere a repentaglio la propria vita per rendere servizio alla 
corona, si troverebbe, grazie alle nuove accademie, circondato da 
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gentiluomini ancor più fedeli154, da persone dotate non solo di titoli, 
ma anche di qualità e meriti155. 
 
L’educazione, secondo La Noue, rappresenta l’unico strumento 
veramente efficace per ricondurre all’antica virtù i blasonati francesi, 
che, già sensibilmente «abastardi[s]» e «esloign[és] des anciennes 
moeurs», rischiano di essere travolti dall’universale corruzione 
dilagante nel Paese156: scritti sotto la pressione delle guerre di 
religione da un condottiero protestante momentaneamente prigioniero 
del re di Spagna, i Discours politiques et militaires mirano infatti, sin 
dalle prime pagine, a proporre rimedi finalizzati a risollevare la 
Francia dalle violenze e dai disordini che da tempo la opprimono157. 
Ideologicamente vicino alle istanze politiques158, l’autore ritiene 
necessario, a questo scopo, trovare un espediente atto a risolvere il 
problema della frattura confessionale senza ricorrere allo scontro 
armato, «car, si la guerre civile n’est chassee, c’est folie de parler de 
restauration». Nell’attesa di una riunificazione dei fedeli d’Oltralpe, il 
re e la regina, il loro consiglio, i principi ed il Parlamento di Parigi 
sono esortati a votarsi alla causa del «bon restablissement politique» 
della pace e della concordia, possibile, come dimostrato dalla storia 
antica e moderna, anche tra sudditi appartenenti a diverse Chiese; 
l’ormai defunto cancelliere di Francia Michel de l’Hospital, «nostre 
Caton», è elogiato come indefesso fautore dell’equità pubblica159. Del 
resto, specifica La Noue nel terzo Discours, i sentimenti che hanno 
spinto i Francesi all’odio ed agli scontri civili non sono stati loro 
dettati da quell’ardente «affection de l’ame qui tend à l’honneur de 
Dieu», ma da un falso zelo religioso, di cui entrambe le parti si sono 
macchiate e che ha finito per rompere la concordia pubblica; la lettura 
delle Sacre Scritture insegna a non negare al fedele di un’altra 
confessione lo statuto di «prochain160». È opportuno dunque, come 
l’autore spiegherà qualche anno più tardi in una lettera scritta nel 1590 
o nel 1591 per discutere l’opportunità di un’eventuale conversione di 
Enrico IV alla Chiesa di Roma, distinguere i buoni cattolici, desiderosi 
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della pace, fedeli al re ed all’«Estat», dai ligueurs, asserviti agli 
interessi della Spagna e pertanto favorevoli alla continuazione delle 
lotte intestine161. I cristiani, sostiene La Noue nel primo dei suoi 
Discours, non devono dunque «s’estimer comme Turcs les uns les 
autres162»; al contrario proprio per marciare contro i Turchi, cessate le 
ostilità fratricide, essi sono chiamati a ritrovare l’antica unità163. 
Ma su quali presupposti ritrovare questa unità? E con quali 
mezzi? Promotore del dialogo tra i seguaci di Roma e quelli di 
Ginevra, ostile ad ogni fanatismo e portatore, secondo la più recente 
storiografia, di una fedeltà ambigua alle Chiese riformate, il calvinista 
La Noue condanna non il cattolicesimo, ma la riforma cattolica164 e, 
nel tentativo di definire le basi di un credo minimale e comune, 
insiste, tanto nei Discours quanto nella Lettre, sui punti di contatto tra 
le due confessioni: le due parti adorano uno stesso Dio, riconoscono 
come salvatore Gesù Cristo ed entrambe si dichiarano devote alle 
Scritture165; ugonotti e fedeli del papa sono accomunati dalla «marque 
exterieure des chrestiens, qui est le Baptême» ed accettano «les 
fondemens que les Apostres ont posés166». Ed è su tali fondamenti che 
l’autore prospetta la possibilità di una fine dello scisma. Sebbene i re 
francesi, racconta il nobile bretone nel quarto discorso, siano stati 
persuasi «par les gens d’Eglise» che lo sterminio dei calvinisti sarebbe 
stato un sacrificio gradito al Signore, avendo l’esperienza provato 
l’inutilità delle persecuzioni, bisognerebbe adesso trovare strumenti 
più miti per preservare gli uomini, invece di annientarli: da un lato, 
cattolici e protestanti dovrebbero «s’entre-convertir» attraverso 
l’insegnamento dottrinale e la predicazione167; dall’altro, sarebbe 
opportuno che il sovrano accordasse la convocazione un sinodo 
nazionale, nel quale un sereno dibattito tra capaci teologi potrebbe 
aprire la strada alla riunificazione confessionale. 
 
«[…] encores seroit-il requis pour voir quelque repos apparent en l’Eglise, 
que sa Majesté accordast un Concile national franc & libre, (car le Pape 
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n’en accordera jamais un general qu’il craint comme la foudre), qui fust 
composé de theologiens honnorables, charitables, & amateurs de 
concorde, lesquels estans sainctement assemblez, pourroient trouver 
quelques doux moyens qui serviroyent de nous faire rapprocher de l’union 
chrestienne que devons tous desirer, au lieu que nous-nous esloignons les 
uns des autres par division168». 
 
Sull’idea del concilio La Noue tornerà ad esprimersi nella 
lettera. La pace civile, per quanto indispensabile, non è che una prima 
tappa: la riscoperta della concordia politica, che tutti i buoni Francesi 
desiderano169, l’ammissione delle colpe di cui ci si è macchiati, la 
volontà di dimenticare le ingiurie condurranno, in una Francia 
finalmente libera dal giogo spagnolo, alla riunione dei «Princes et 
officiers de la couronne» e ad una nuova seduta degli Stati generali170. 
Ad essi farà seguito la richiesta di un sinodo, universale o gallicano, 
che possa mostrare al sovrano la purezza della Chiesa primitiva, 
riconciliarlo con tutti i sudditi e, con l’aiuto di Dio, ristabilire la 
concordia tra i cristiani: 
 
«Il faut aussi […] assembler les Princes et officiers de la couronne, 
convoquer les Estats, puis, apres, requerir un concile général, et, au refus, 
en tenir un national, faire entendre au Roy le merite de la religion 
catholique […]; luy representer quelle a esté l’Eglise primitive, luy faire 
considerer les opinions des saints peres […], conferer amiablement et sans 
contention avec les autres theologiens qui se trouveront en ces publiques 
convocations; et ne faut douter, si Dieu repand sa benediction sur la paix, 
qu’il ne benisse aussi la concorde de l’Eglise […]171». 
 
Contemporanea alla prima edizione dell’Avis di La Primaudaye, 
la Lettre di non esclude dunque, come invece avviene nei Discours, 
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l’idea di un’assemblea transnazionale, tanto cara al nobile dell’Angiò; 
e come negli scritti di La Primaudaye la denuncia della necessità di 
un’opera di rieducazione del secondo Stato si accompagna in La Noue 
ad istanze di pacificazione religiosa tramite l’organizzazione di un 
concilio. 
 
 
 
I.1.4 Un’educazione completa e non confessionale: le 
accademie nobiliari ed i gentiluomini ugonotti 
 
Di poco antecedenti all’apertura della prima accademia equestre 
di Francia, i tre progetti presi in esame, ovviamente eredi dell’ideale 
pedagogico umanistico-rinascimentale172, propongono dunque, per i 
blasonati transalpini, un’istruzione completa. Le scuole qui 
vagheggiate presentano, è vero, curricula molto differenziati: si passa 
da un istituto volto ad accogliere la totalità dei membri delle élites, 
siano essi nobili o roturiers, lungo tutto l’arco del loro percorso 
formativo ad un’accademia liberamente istituita al fine di educare, per 
sei anni, tre rappresentanti della noblesse d’épée attraverso lo studio 
della storia e della filosofia; l’ultima proposta prospetta infine la 
nascita di una rete di centri nei quali i blasonati, a partire dai 
quattordici anni di età, possano portare a compimento un cursus 
formativo cominciato altrove. Nondimeno, nei tre scritti, i rampolli 
d’illustre casato, lungi dal doversi dedicare unicamente all’esercizio 
delle armi, sono chiamati a dotarsi di competenze nuove, attraverso lo 
studio di discipline teoriche. E l’educazione letteraria è adattata ai 
bisogni di un membro del secondo Stato, destinato, essenzialmente, ad 
una carriera militare o politica: fondato sulla lettura della storia 
moderna, che tanta importanza riveste nelle accademie prospettate da 
La Primaudaye e da La Noue, e sullo studio della filosofia morale, il 
programma qui delineato, riducendo gli insegnamenti matematici alle 
necessità della pratica bellica, introduce la geografia e, nel caso del 
nobile bretone, dei corsi di educazione musicale ed artistica, nonché, 
con le dovute riserve, delle lezioni di danza. Quanto al latino ed al 
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greco antico, presenti tra le materie del primo ciclo del collège 
immaginato, secondo d’Origny, da Francesco I, nell’Academie 
françoise l’insegnamento delle due lingue classiche si limita ad una 
semplice infarinatura, per scomparire del tutto nel progetto di François 
de La Noue. 
 
I tre personaggi in esame, appartenenti ai ranghi dei 
gentiluomini di spada, si rivolgono infatti ai rappresentanti del loro 
stesso ceto in vista di una vera e propria opera di rigenerazione del 
secondo Stato, nel difficile periodo degli scontri intestini: il regno ha 
adesso bisogno di una nobiltà rinnovata, fedele alla corona e capace di 
svolgere al meglio le proprie funzioni, al di là delle spaccature e delle 
rivalità confessionali; e, come si è visto, la problematica pedagogica si 
affianca spesso all’esigenza di prendere parte attiva nella risoluzione 
dei problemi che attanagliano la Francia. Gli istituti di cui i tre 
personaggi ventilano la fondazione non sono presentati, beninteso, 
come mezzo diretto di risoluzione delle controversie religiose e degli 
scontri bellici; tuttavia, ugonotti moderati, interessati al bene della 
corona e vicini, almeno per quanto riguarda gli ultimi due, 
all’ideologia politique, d’Origny, La Primaudaye e La Noue, che 
stendono i rispettivi trattati negli anni delle guerre di religione, si 
astengono, nel presentare progetti relativi all’apertura di centri per 
l’educazione dei giovani titolati d’Oltralpe, da qualsiasi allusione 
polemica alle divisioni tra cattolici e protestanti, delineando delle 
académies implicitamente transconfessionali. I veri nemici della 
cristianità sono i turchi, gli atei, gli epicurei: se di cattolici e 
protestanti si parla, è perché, in misura più o meno esplicita, gli autori 
immaginano istituti aperti ai seguaci di Calvino come a quelli del 
papa. 
 
Ma perché l’idea delle accademie per la nobiltà trova da 
principio consensi nell’ambito della nobiltà protestante? Da una parte, 
la creazione delle istituzioni in questione permetterebbe ai giovani 
nobili di ricevere in Francia la formazione che essi sono soliti cercare 
altrove; e la paura dei rischi morali che il viaggio all’estero, ed in 
special modo nella cattolica Italia, implica è tipicamente, seppur non 
unicamente, ugonotta173. 
Dall’altra, se l’élite riformata reclama più prontamente la 
necessità di centri specificamente concepiti per l’istruzione dei propri 
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eredi e capaci di superare il quadro delle istituzioni tradizionali, quali i 
collèges e le università, è forse anche a causa del carattere 
profondamente religioso del sistema educativo messo a punto dai 
correligionari a partire dalla seconda metà del Cinquecento. Almeno a 
decorrere dai primi decenni del XVII secolo, le scuole cattoliche si 
dotano di maestri di equitazione, di armes e di danza preposti 
all’educazione degli studenti non destinati al commercio, alla Chiesa o 
alle professioni curiali; e veri e propri pensionati per nobili sorgono a 
La-Flèche ed in taluni istituti parigini174. Nei collegi calvinisti, al 
contrario, i programmi risultano incentrati unicamente sullo studio 
degli autori latini e greci e dei testi religiosi; quanto alle università dei 
fedeli della religion, fondate sul modello dell’accademia eretta a 
Ginevra da Calvino e pertanto analogamente chiamate académies, 
esse non sono che scuole superiori di teologia175. Molto più integrata 
nella vita religiosa della comunità di quanto non lo sia la rete 
scolastica gesuitica176, quella voluta dalla minoranza riformata è infatti 
finalizzata a sopperire alla mancanza di ministri della nuova 
confessione177: se i futuri medici, magistrati, uomini di lettere o 
d’armi, per quanto seguaci della Chiesa ginevrina, possono 
eventualmente trovare nelle università cattoliche un’istruzione 
sufficiente, ciò non accade nel caso degli aspiranti teologi e pastori 
protestanti178. E non è tutto: le accademie ugonotte nascono anche in 
vista della difesa del nuovo credo e devono formare controversisti 
abbastanza abili per confutare gli insidiosi argomenti dei papisti: è 
quanto afferma lo scrittore e capitano calvinista Agrippa d’Aubigné in 
una lettera, non datata, scritta al precettore dei propri figli. 
Nell’università riformata che l’autore ha visitato la filosofia morale, la 
fisica e tutte le materie indispensabili a studenti destinati ad 
amministrare il culto sono impartite con la massima cura; ma gli 
allievi sembrano essere poco preparati nelle tecniche di disputa 
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dottrinale, tanto più necessarie quanto più i rivali risultano agguerriti e 
competenti: 
 
«Je vous prie que nostre jeunesse soit instruitte à se deffendre plus qu’à 
enseigner les autres en un siècle où nos adversaires ne pechent point faulte 
de cognoissance, mais deffendent leur gloire & leurs richesses par l’acier 
de la suptilité. […] Rendons nous pareils à nos adversaires en l’art de la 
dispute, & le subject de nos controverses est si avantageux pour nous qu’il 
nous donnera la palme infailliblement. Mais si nous montrons aux 
auditeurs de nos disputes de l’imparité à la science, il n’y en a plus guere 
qui escoutent avec conscience […]: la plus part, dis-je, seront bien aisés de 
donner la honte à la verité simple & le prix à la vaine suptilité179». 
 
Molte scuole secondarie sono aperte e funzionano per iniziativa 
di prestigiosi rappresentanti dell’aristocrazia ugonotta: il collegio 
d’Orange è sovvenzionato da Guglielmo d’Orange, quello di Orthez è 
fondato e finanziato da Jeanne d’Albret, Gaspard de Coligny patrocina 
quello di Châtillon-sur-Loire, Enrico di Navarra versa annualmente 
duecento lire a favore delle scuole di Montauban180, il duca di 
Bouillon è protettore dell’Accademia di Sedan181. I gentiluomini della 
religion prétendue réformée disertano tuttavia i collegi e le accademie 
protestanti, i cui curricula risultano poco adeguati alle esigenze di un 
titolato, optando il più delle volte per l’educazione domestica o per 
quella assicurata dagli istituti gesuitici; e non trascurabile è il ruolo 
giocato dai collèges della Compagnia nel processo di conversione al 
cattolicesimo che interessa, nel corso del Seicento, buona parte dei 
grands di religione riformata182. 
 
Così, se non sorprende che alla nobiltà calvinista appartengano i 
primi trattatisti desiderosi di veder sorgere delle scuole pensate per 
l’istituzione dei membri del secondo Stato, è verosimile, nonostante le 
fonti non lo assicurino, che il primo, concreto tentativo di erezione di 
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un’accademia nobiliare – per certi aspetti assai lontano dalle proposte 
finora analizzate – provenga da uno dei più illustri seguaci della 
Chiesa ginevrina. 
 
 
 
I.1.5 Philippe Duplessis-Mornay: una proposta 
confessionale? 
 
Anche Philippe Duplessis-Mornay183, celebre pape des 
huguenots, sceglie per il figlio Philippe Mornay de Bauves un cursus 
educativo intellettuale profondamente diverso da quello previsto nei 
collegi riformati: tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta del 
Cinquecento il giovane, prima di intraprendere un viaggio di 
formazione in terra straniera184, riceve un’educazione fondata 
sull’insegnamento delle lettres per opera di istitutori privati185. E non 
diverso è l’ideale piano di studi che l’aristocratico calvinista stila, 
negli stessi anni, su richiesta di Louise de Coligny, principessa 
d’Orange: nell’“Advis sur l’institution d’ung enfant que l’on veult 
nourrir aulx lettres” egli si preoccupa di fornire al precettore 
indicazioni sulle discipline da insegnare all’allievo e sui metodi 
didattici da seguire, nel quadro di un percorso di educazione 
intellettuale che, scevro di ogni pedantismo e portato a valorizzare la 
dimensione ludica dell’apprendimento, dovrà compiersi tra le mura 
domestiche. 
L’aio, «proportionné à la qualité de l’enfant186», comincerà con 
il selezionare i testi più appropriati per i primi esercizi di lettura: oltre 
alla Bibbia, i precetti morali degli autori antichi ed i libri di storia 
corredati d’illustrazioni, «qui delectent cest aage» e «l’obligent à 
lire187». «Sur les histoires», da studiare nell’ordine della successione 
cronologica dei diversi regni, il discente potrà in seguito imparare 
anche le lingue classiche, di cui avrà già assimilato le nozioni di base; 
solo in un secondo momento l’istitutore gli spiegherà, per gradi, le 
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regole sintattiche e grammaticali più avanzate, ostiche da acquisire 
tutte simultaneamente188. È sulle capacità mnemoniche del discente 
che, come avviene nei collegi, bisogna puntare perché questi pervenga 
ad una buona padronanza dell’idioma dell’antica Roma: egli lo parlerà 
a lezione, «car c’est le truchement [lingua di comunicazione] 
commun», conoscerà le lezioni a memoria, svolgerà compiti di 
composizione in latino ed in greco189. Duplessis-Mornay non manca di 
fornire una lista degli autori dell’Antichità più indicati per la prosa, la 
poesia ed i contenuti morali190; e per il latino così come per la storia 
egli consiglia all’insegnante di scegliere alcune opere che il giovane 
titolato possa studiare da solo, «car son esprit s’y plaist d’aultant plus 
qu’il les lit plus librement». 
Il programma presentato dall’autore prevede, ancora una volta, 
anche materie specificamente volte all’educazione di un blasonato, 
che possano completare l’istruzione nelle lettres. La didattica delle 
scienze matematiche (l’aritmetica, la geometria teorica e pratica, la 
musica, la geografia astronomica) dovrà associare l’utilità al piacere 
ed al divertimento procurati dall’utilizzo dei diversi strumenti di cui, 
da grande, il discepolo si servirà «ou pour la guerre, ou pour aultre 
usage191». Ma indispensabile è che il gentiluomo si dedichi anche agli 
esercizi ed ai giochi fisici192: dovere di un buon genitore e di un 
accorto precettore è infatti quello di conformare il cursus in questione 
alle predisposizioni naturali del fanciullo, le quali, in un rampollo 
d’illustre famiglia, non possono tendere che all’esercizio dell’attività 
bellica. E se il giovane dev’essere educato anche nelle discipline 
intellettuali, è perché esse risultano utili per istillare in lui la prudenza 
richiesta ad ogni buon condottiero: 
 
«Pour exemple, qui est né de la noblesse, qui porte en soi la qualité des 
armes, fault que le train de ses estudes tende à mesme fin, à sçavoir 
qu’elles aiguisent les armes. 
Et pour ce que ceste mesme qualité lui peult donner entree au conseil des 
roys et des plus grands, il fault que ses mesmes estudes tendent à lui faire 
conduire les armes par prudence193». 
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Gli studi a carattere teorico s’interromperanno pertanto assai 
precocemente: il gentiluomo, compiuti i quattordici anni194, prenderà 
congedo dall’aio e dai genitori; e solo allora il discente comincerà a 
praticare le lingue moderne, che egli farà proprie attraverso l’uso, «par 
la hantise des pays estrangers195». 
 
Tuttavia, analogamente a molti rappresentanti dell’aristocrazia 
ugonotta, Duplessis-Mornay promuove la nascita e sovvenziona 
scuole pubbliche per l’istruzione dei giovani riformati di Francia. 
Nell’aprile 1592 egli dichiara, in una delle sue lettere, di occuparsi 
della fondazione a Saumur, di cui è gouverneur, di «ung college […] 
où il y ait classes, philosophe, mathematicien, theologien196»; nei 
primi mesi dell’anno successivo Enrico IV firma, secondo il racconto 
di Charlotte Arbaleste, moglie di Philippe e autrice dei Mémoires sur 
la vie de Duplessis-Mornay, le lettere patenti per l’apertura 
dell’istituto, «garny de professeurs es trois langues, et es arts et 
sciences197», che, attivo almeno dal 1599, sarà affiancato, all’inizio del 
Seicento, da un’accademia teologica destinata a divenire 
celeberrima198. Ma il nobile ugonotto ha forse pensato, inizialmente, a 
dotare il centro cui è preposto anche di una scuola di diversa natura. 
 
Dei progetti da attuare nella città Duplessis, stando alla 
testimonianza della moglie, parla ad Enrico IV durante un lungo 
soggiorno effettuato a corte nel 1592; ed analogamente a quanto 
ventilato, negli stessi anni, da alcuni dei suoi correligionari, egli 
propone, come ha già fatto a più riprese in passato199, di organizzare 
un concilio o, almeno, «ung colloque ou conference, sur les differends 
de la religion». Saumur dovrebbe essere luogo di riunione di una 
dozzina di dottori e ministri della Chiesa calvinista chiamati a 
                                                                                                                                     
che i suoi stessi studi siano volti a renderlo capace di esercitare il mestiere delle armi secondo 
prudenza». 
194
 Ibidem, p. 69. 
195
 Ibidem. 
196
 Ibidem, p. 295. 
197
 Ibidem, tomo I, p. 251. Vedi anche J. Ambert, Duplessis-Mornay, Paris 1848 (=Genève 1970), 
p. 304; Ratouis, cit., p. 53 n. 
198
 E. Merzeau, L’Académie protestante de Saumur (1604-1685). Son organisation et ses rapports 
avec les Eglises réformées, Alençon 1908, p. 8. 
199
 Sul pensiero politico di Philippe Duplessis-Mornay vedi l’importante lavoro di H. Daussy, Les 
huguenots et le roi. Le combat politique de Philippe Duplessis-Mornay (1572-1600), Genève 
2002; sulle proposte relative alla convocazione di un concilio vedi in particolare pp. 129, 186, 341, 
365. 
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prepararsi a tale incontro200. Il Navarra, nato, pervenuto al potere e 
divenuto «tres chrestien» re di Francia in coincidenza di un grave 
scisma religioso, dovrà provvedere alla riunificazione confessionale, 
che può essere perseguita solo come risultato di un lento e graduale 
processo: in vista della convocazione dell’assemblea, il monarca è 
esortato, in virtù dei suoi poteri di capo della Chiesa gallicana, a 
provvedere delle più importanti cariche ecclesiastiche uomini 
desiderosi di vederla restaurata nella sua originaria purezza, tanto nei 
costumi quanto nella dottrina. Allo scopo di agevolare tale opera 
sarebbe poi opportuno favorire l’ascesa di tutti quei seigneurs e 
gentiluomini che, per non essere ancora «pleinement instruictz», non 
professano apertamente la «vraye relligion», ma vagheggiano la 
riforma de «l’Eglize»; e il medesimo criterio dovrebbe valere per la 
selezione dei roturiers da investire delle «charges de justice et des 
finances». Il sinodo potrà svolgersi così in un clima di concordia, sotto 
l’egida di una nobiltà pronta a difendere l’operato della riunione e di 
un terzo Stato incline a garantire il rispetto degli editti e delle 
deliberazioni che da essa scaturiranno201. 
Alla richiesta di un concilio, contemporanea a quelle di La 
Primaudaye e di La Noue, ma di orientamento più marcatamente 
confessionale202, si accompagna di nuovo, come narra Charlotte 
Arbaleste, una proposta relativa alla fondazione, questa volta a 
Saumur, di un’accademia nobiliare. Madame Mornay spiega che il 
marito, sotto la pressione di altre incombenze, non ha avuto il tempo 
di occuparsi minuziosamente dell’affare: il racconto manca dunque di 
dettagli. A quanto riferito si tratterebbe tuttavia, in questo caso, di una 
scuola aperta esclusivamente, o quasi, ai rampolli delle famiglie 
protestanti: 
 
«Particulierement pour l’institution de la jeunesse et surtout de la noblesse 
de la religion, [Duplessis-Mornay] meit en avant de dresser vne accademie 
à Saumur, composee des gens doctes necessaires et doués de reueneu 
suffisant, dont il proposeroit les expediens au roy, à quoy, precipité pour le 
voyaige de Quillebeuf, il [Duplessis-Mornay] n’auroit peu mettre fin pour 
ce voyage203». 
                                                 
200
 Duplessis-Mornay, cit., tomo I, p. 238. 
201
 Ibidem, pp. 240-241. 
202
 Quello di Duplessis-Mornay è esplicitamente, secondo N. Fornerod, un programma di 
concordia protestante e non un progetto di armonizzazione tra la confessione riformata e la 
dottrina cattolica: vedi N. Fornerod, L’édit de Nantes et le problème de la coexistence 
confessionnelle dans la pensée de Duplessis-Mornay, in “Bulletin de la Société de l’Histoire du 
Protestantisme Français”, 144 (1998), pp. 249-252. 
203
 Duplessis-Mornay, cit., tomo I, p. 241: «In particolare per l’istituzione della gioventù e 
soprattutto della nobiltà della religione riformata, [Duplessis-Mornay] propose di fondare 
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Impossibile è conoscere la natura dell’istituto immaginato dal 
nobile ugonotto, che ad esso non allude né nella corrispondenza né 
nelle pagine dei Mémoires: la sua idea è quella di un’assemblea 
intellettuale, di un cenacolo composto da dotti o di un centro di 
esercizi fisici? Nulla ci garantisce, inoltre, che l’istituzione in 
questione sia stata effettivamente fondata. La letteratura storiografica 
ha talvolta confuso l’accademia teologica, quella di equitazione ed il 
collège: le lettere patenti firmate dal re nel 1593 non riguardano che 
quest’ultimo204. E certa non è neppure l’identificazione tra l’istituto 
qui vagheggiato e la scuola di equitazione di Saumur, che può, 
probabilmente, vantare origini quattrocentesche205. 
 
Ad ogni modo, che Duplessis-Mornay possa essere indicato o 
meno come il promotore della nascita primo istituto nobiliare 
transalpino, è un’altra académie, sorta per iniziativa di un cavallerizzo 
cattolico, che le fonti presentano come la più antica di Francia, come il 
modello cui tutte le accademie per gentiluomini fondate nel regno a 
partire dalla fine del Cinquecento s’ispireranno: quella aperta nel 1594 
a Parigi dal già ricordato écuyer Antoine de Pluvinel. 
                                                                                                                                     
un’accademia a Saumur, composta dalle persone dotte di cui vi sarebbe stato bisogno, dotate di 
stipendi sufficienti, per l’apertura della quale si riprometteva di illustrare al re tutte le procedure 
necessarie; di tale affare egli [Duplessis-Mornay], incalzato dall’incombenza della partenza per 
Quillebeuf, non era potuto venire a capo a causa del viaggio». 
204
 Confronta Ratouis, cit., p. 53 n e Ambert, cit., p. 304. 
205
 Ms. Arch. mun. Saumur, BB 2, f. 117 v; vedi sotto. 
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Capitolo 2. L’accademia di Pluvinel 
 
 
 
I.2.1 In provincia: delle académies contemporanee a quella 
di Pluvinel? 
 
Se la scuola di Pluvinel rappresenta senza alcun dubbio la prima 
accademia nobiliare fondata nella capitale, è probabile che la 
provincia francese abbia conosciuto, già a partire dalla prima metà 
degli anni Novanta del Cinquecento, la nascita d’istituti analoghi. Il 
succitato N. Conrads ritiene verosimile l’ipotesi della presenza, a La 
Rochelle o nelle immediate vicinanze – ancora una volta, dunque, in 
ambito protestante – di un centro equestre; direttore del manège 
sarebbe Salomon de La Broue (1530 circa-1610 circa206), gentiluomo 
della Saintonge207. Paggio, in gioventù, del conte di Aubijoux ed 
allievo, durante il più tardo soggiorno in Italia, del maestro napoletano 
Giovan Battista Pignatelli208, egli sarà, in seguito, «Escuyer de 
l’Ecuerie du Roy et du […] Seigneur Duc d’Epernon209» ed autore del 
primo manuale transalpino di pratica equestre, apparso a La Rochelle 
tra il 1593 ed il 1594 col titolo di Preceptes principaux que les bons 
cavalerisses doivent exactement observer en leurs escoles210. Gli 
stretti legami che l’autore vi stabilisce tra la pratica dell’equitazione 
ed attività quali la musica e la danza e la sua insistenza sulla rilevanza 
della formazione artistica avvicinano il programma didattico esposto 
nel testo in esame al cursus enciclopedico previsto nella già ricordata 
accademia di Baïf211: la conoscenza della vera natura del cavallo e dei 
mezzi cui far ricorso per domarlo conduce infatti l’anima del 
                                                 
206
 A. Monteilhet, Les maîtres de l’œuvre équestre, Paris 1979, p. 158; Conrads, cit., pp. 43-45. 
207
 Ms. B.n.F., carrés de d’Hozier 136, f. 245 v. 
208
 W. Cavendish, duc de Newcastle, Méthode nouvelle et invention extraordinaire de dresser les 
chevaux […]. Traduite mot à mot en françois […], London 1672, p. 166. 
209
 Ms. B.n.F., carrés de d’Hozier 136, f. 247 r; G.-R. Mennessier de La Lance, Essai de 
bibliographie hippique, Paris 1915-1917, tomo II, p. 3. 
210
 S. de La Broue, Preceptes principaux que les bons cavalerisses doivent exactement observer en 
leurs escoles, tant pour bien dresser les chevaux aux exercices de la guerre & de la carriere, que 
pour les bien emboucher […], La Rochelle 1593-1594; vedi anche le considerazioni di F. 
Robichon de La Guérinière, École de cavalerie. Contenant la connoissance, l’instruction, et la 
conservation du cheval, Paris 1733, pp. 60-61. 
211
 Conrads, cit., p. 44; M. Platte, Die “Maneige Royal” des Antoine de Pluvinel, Wiesbaden 2000, 
pp. 38-39. 
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«Cavalerisse» verso «beaucoup d’autres choses plus hautes» ed 
implica considerevoli competenze intellettuali. Un uomo ignorante 
non potrà mai essere un buon cavaliere: 
 
«Car pour bien maistriser un animal si vigoureux & si fier, le Cavalerisse 
doit estre naturellement ingenieux, patient, courageux & fort. Outre cela il 
faut que la longue experience des meilleures escoles de cest exercice luy 
aye [sic] donné quelque intelligence de philosophie, par laquelle il puisse 
cognoistre l’humeur & inclination du cheval […]. Et pour dresser & 
adiouster delicatement le cheval à tous les airs et maneges […] il est aussi 
necessaire que le Cavalerisse aye [sic] beaucoup de iugement naturel, 
mesmes aux proportions: dautant que tous les airs & plus beaux maneges 
sont composez de nombres, de mesures & de plusieurs egalitez observees. 
[…] il est fort malaisé que celuy, qui ne peut gouster ny comprendre 
l’harmonie, l’air & la mesure de la musique, & consequemment des 
instrumens & de la dance, puisse iamais bien entendre les airs & 
proportions de nos escoles212». 
 
Legato all’attività di La Broue potrebbe essere l’istituto 
nobiliare attivo, secondo la testimonianza lasciataci dallo studente e 
viaggiatore svizzero Thomas Platter e risalente al 1599, nella città di 
Brouage213, non lontana da La Rochelle; lo stesso maestro, nel 
dedicare la sua opera a Bellegarde, grand écuyer di Francia, tiene del 
resto a ricordare come le indicazioni fornite riguardino 
l’addestramento di «chevaux d’escole214». A Bellegarde è offerto 
anche Le cavesson françoys di Baltasar Prevost, gentiluomo del 
Poitou215 e priore di Sainte Marie-Magdeleine de Lussac216: la 
descrizione del nuovo tipo di briglia da cavalcatura da lui stesso 
inventato è qui preceduta da una prefazione «au lecteur» nella quale 
l’autore presenta l’accademia di La Broue, assieme a quella di 
Pluvinel, come uno dei più prestigiosi centri d’insegnamento 
dell’equitazione. Anche la Francia può infatti vantare, adesso, abili 
                                                 
212
 La Broue, cit., libro I, p. 7: «Poiché, per padroneggiare bene un animale tanto vigoroso e tanto 
fiero, il cavallerizzo dev’essere per natura ingegnoso, paziente, coraggioso e forte. Inoltre, bisogna 
che la lunga esperienza dei migliori precetti di questi esercizi gli abbia conferito una certa capacità 
d’intuizione filosofica, che lo renda capace di conoscere l’umore e la natura del cavallo […]. E per 
addestrare e piegare delicatamente il cavallo a tutte le arie ed a tutti gli esercizi […] è altresì 
necessario che il cavallerizzo abbia in sé una grande intelligenza naturale, anche per le 
proporzioni, visto che tutte le arie ed i più begli esercizi sono composti da numeri, ritmi e 
numerosi rapporti regolari. […] è molto difficile che chi non è in grado di apprezzare né capire 
l’armonia, la melodia ed il ritmo della musica, e di conseguenza degli strumenti e della danza, 
possa mai comprendere a fondo le arie e le proporzioni dei nostri insegnamenti». 
213
 Th. Platter, Le voyage de Thomas Platter, 1595-1599, a cura di E. Le Roy-Ladurie, Paris 2000, 
p. 574. 
214
 La Broue, cit., libro III, p. 3. 
215
 B. Prevost, sieur de la Figerie, Le cavesson françoys, Poitiers 1610, pp. 1-3. 
216
 Mennessier de La Lance, cit., tomo II, pp. 352-354. 
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écuyers, meritevoli di aver dispensato i nobili transalpini 
dall’intraprendere viaggi in Italia per poter accedere ai segreti dell’arte 
equestre: 
 
«[…] Entre lesquels […] Ie mettray Messieurs de Pluvinel & de La Brouë, 
souz les Academies desquels c’est [sic] formé, & forme tous les iours, de 
tels Escolliers, qu’il n’est plus besoin a la Noblesse Françoyse d’aller a 
grans frais en Italie, d’où le plus souvent (outre infinies autres 
incommoditez) ils retournent la bourse plus vuide de metal que le cerveau 
remply de doctrine, vertu & sagesse217». 
 
Tuttavia, in ultima analisi, le testimonianze raccolte non 
permettono di affermare con certezza l’esistenza di una scuola posta 
sotto la guida di La Broue; più esplicite negli stessi anni le fonti 
risultano a proposito del disegno di fondazione, nel cuore del regno, di 
un’altra académie per gentiluomini. 
 
Un arrêt emanato il 29 gennaio 1594 dal consiglio di Stato, 
riunito a Mantes, stabilisce l’ammontare annuo della somma destinata 
al mantenimento di un’accademia nobiliare di cui si prospetta 
l’apertura nella città di Tours, «estant la plus commode pour ce faire»; 
le discipline contemplate sono soprattutto fisiche: l’equitazione, la 
scherma, la danza, il volteggio. Quanto alla formazione intellettuale, 
gli unici corsi menzionati sono quelli di matematica applicata; 
piuttosto vaghe restano le informazioni sulle restanti materie, indicate 
semplicemente con il termine «exercices», qui utilizzato, forse, nel 
suo significato più ampio e generico di attività, sia essa teorica o 
pratica. 
 
«[Il re desidera] faire dresser en la ville de Tours […] une accademye pour 
monter a cheval tirer des armes dancer voltiger lire aux mathematiques et 
faire tous autres actes et exercices vertueux et convenables a la nourriture 
et institution de la jeunesse et entretenir ceux qui auront la charge et 
intendance d’icelle accademye esdits exercices selon quil sera besoing218». 
 
                                                 
217
 Prevost, cit., p. 16: «[…] Tra i quali […] metterò messieurs de Pluvinel e de La Broue, nelle cui 
Accademie si sono formati e si formano ogni giorno allievi tali che non vi è più alcun bisogno che 
i nobili francesi si rechino con loro grave danno finanziario in Italia, da dove generalmente (oltre 
ad altre innumerevoli scomodità) essi tornano con la borsa più vuota di denaro che l’animo pieno 
di sapere, virtù e giudizio». 
218
 Ms. B.n.F., manuscrits français 18159, f. 43 r: «[Il re desidera] far erigere nella città di Tours 
[…] un’accademia per l’insegnamento dell’equitazione, della scherma, del volteggio, per corsi di 
matematica e per la pratica di tutte le altre attività ed esercizi virtuosi ed adatti all’educazione ed 
all’istruzione della gioventù e mantenere coloro che avranno l’incarico e la supervisione 
dell’accademia in questione negli esercizi suddetti, secondo le necessità». 
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Le ragioni portate a giustificazione del provvedimento 
coincidono con quelle esposte nei progetti sopra illustrati: da un lato, 
le guerre civili hanno mostrato al sovrano fino a qual punto il secondo 
Stato costituisca «le lustre» e «la force» del regno; dall’altro, è proprio 
a causa degli scontri intestini che la nobiltà, «a loccasion des grandes 
despences quelle a supportees» a servizio della corona, si è impoverita 
ed è attualmente sprovvista dei mezzi indispensabili per garantire ai 
rampolli francesi una buona «nourriture», tanto più che i «pays 
estrangers» nei quali i giovani blasonati potrebbero trovare maestri e 
scuole in grado di istruirli sono adesso di «difficile accez». Enrico IV, 
conscio dell’utilità di una simile istituzione per l’intero Paese così 
come dei vantaggi che la monarchia potrebbe trarre dai servizi dei 
gentiluomini in essa formati, ha pertanto ritenuto opportuno dotare il 
regno di un’accademia pubblica e gratuita: i 4000 scudi necessari ogni 
anno per il suo finanziamento saranno attinti dai proventi ricavati dalle 
sentenze della chambre du trésor non ancora in esecuzione219 e dai 
futuri provvedimenti della corte ordinaria di giustizia concernenti la 
conservazione del demanio regio. 
 
«A quoy [l’apertura dell’accademia] sa Majesté voulant pourvoir pour le 
bien et utilité qui en doibt reussir a ce royaume et le service quelle se 
promect de ceux qui y seront nourriz […] destine par advance et pour 
partie de la despence a ce necessaire la somme de quatre mil escuz sol qui 
se prendra sur les deniers provenans des jugemens cy devant donnes en la 
Chambre du tresor qui restent a executer et en ce qui se jugera cy apres par 
la cour ordinaire de justice a la conservation du domaine de sadite Majesté 
jusques a ladite somme de 4000 dont sera faict estat dorenavant par chacun 
an pour lesdits entretenemens220». 
 
L’arrêt porta la firma di Philippe Hurault, conte di Cheverny e 
cancelliere di Francia. Discendente di una famiglia d’antica nobiltà, 
nato nel 1528, viene inviato dalla madre in Italia, dove riceve una 
formazione di giurista221; rientrato in patria, sarà ricevuto in 
                                                 
219
 La cour o chambre du trésor è una corte competente per i contenziosi legati ai diritti demaniali, 
che rappresentano le finanze ordinaires del re. 
220
 Ibidem: «E a ciò [l’apertura dell’accademia] volendo sua Maestà provvedere per il bene e 
l’utilità che deve provenirne a questo regno e per i servizi che Essa si aspetta da coloro che vi 
saranno educati […] destina come anticipo e come parte della spesa a ciò necessaria la somma di 
4000 scudi da prelevare sui proventi delle sentenze emanate in passato nella camera del tesoro ed 
in attesa di esecuzione e su ciò che sarà stabilito in futuro dalla corte ordinaria di giustizia sulla 
conservazione del demanio di sua Maestà, fino al raggiungimento della suddetta somma di 4000 di 
cui, d’ora in avanti, si terrà conto annualmente per le suddette spese di mantenimento». Vedi 
appendice 2. 
221
 Ms. B.n.F., manuscrits français 20252, f. 50 r, “Memoires servans a l’oraison funebre de feu 
messire Philippes Hurault Comte de Cheverny Chancelier de France, faicte en l’Eglise des 
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Parlamento nel marzo 1554, per divenire maître de requêtes nel 
1562222. Chancelier a partire dal 1584, si allontana dalla vita politica 
quattro anni più tardi, in seguito alla giornata delle barricate ed alla 
cacciata di Enrico III dalla capitale; il cognato Jacques-Auguste de 
Thou lo richiama, nel 1590, alle sue funzioni per volere di Enrico di 
Borbone: questi renderà i sigilli di cancelliere a Cheverny, che li terrà 
per nove anni, fino alla morte223. 
Non sorprende che questo fedele servitore della corona, una 
volta tornato all’esercizio delle proprie funzioni, appoggi la 
fondazione di un’accademia nella quale, senza allontanarsi dal regno, i 
blasonati possano essere educati alle attività più confacenti al loro 
status: tale scuola risponderebbe in tutto e per tutto all’ideale percorso 
educativo tracciato da Cheverny nella sua “Instruction de monsieur le 
chancelier de Cheverny à monsieur son fils”, redatta nel 1589, durante 
il ritiro nel castello d’Esclimont224. Pur cattolico, egli si fa infatti, nel 
testo, sostenitore della polemica contro i viaggi d’istruzione all’estero, 
che i nobili d’Oltralpe dovrebbero intraprendere solo dopo aver 
raggiunto un’età ed aver acquisito un’esperienza del mondo tali da 
renderli consapevoli dei rischi che li minacciano: i soggiorni in 
Germania rendono inclini al bere, quelli in Inghilterra incitano 
all’ingordigia, la frequentazione degli Spagnoli insegna ai rampolli 
francesi la superbia e la vanagloria225. Ma in nessun altro Paese 
l’integrità morale dei giovani è messa a repentaglio quanto in Italia, 
terra d’ipocrisia e falsa devozione: 
 
«[…] nous voyons de ce temps peu de gens revenir d’Italie, apres y avoir 
demeuré longuement, qu’ils n’en reviennent avec plus de licence de vivre 
en liberté; […] l’Italie provoque fort à oraison les Chrestiens; mais au pays 
il y a peu & moins de devotion qu’ailleurs, & les façons & manieres de 
dire & de faire d’Italie, sont plus plaisantes à reciter que bonnes à suivre & 
imiter226». 
                                                                                                                                     
Augustins a Paris, Le 10e iour de Decembre 1599. par Jules Cesar Bulenger, docteur en theologie, 
Predicateur ordinaire du Roy”. 
222
 Ibidem, f. 50 v; ms. B.n.F., dossiers bleus 364, f. 19 v. 
223
 Ibidem, ff. 19 v, 75. Per le notizie biografiche su questo personaggio vedi anche ms. B.n.F., 
manuscrits français 16216, ff. 168 r e sgg.; ms. B.n.F., Chérin 108, dossier “Hurault”, f. 9 r; ABF 
II, 353. Per i versi dedicati da Baïf al cancelliere vedi ms. B.n.F., manuscrits français 12491, f. g 
v. 
224
 Vedi ms. B.n.F., manuscrits français 19917, “Instruction que Monsieur le chancellier de 
Cheverny a faicte à Monsieur le comte de Cheverny, son fils aisné, estant en sa maison 
d’Esclimont, pendant sa disgrace de la Cour. 1589”. 
225
 Ph. Hurault, Instruction de monsieur le chancelier de Cheverny à monsieur son fils, in 
“Mémoires de m.re Philippe Hurault comte de Chiverny [sic], chancelier de France”, La Haye 
1720, tomo II, pp. 172-174. 
226
 Ibidem, p. 173: «[…] constatiamo oggigiorno che sono pochi coloro che non ritornano 
dall’Italia, dopo avervi soggiornato a lungo, con una maggiore inclinazione a vivere con libertà 
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Quanto alle discipline cui l’autore suggerisce di dedicarsi, 
particolare attenzione è portata allo studio della storia, magistra vitae 
e momento di trasmissione di «honnesteté» e di «vertu227», così come 
agli «exercices de la maison» da praticare in tempo di pace, utili sia 
per la salute del corpo sia per l’attività bellica: l’equitazione, la corsa 
all’anello, la scherma, la caccia, il volteggio, il salto, la danza, i giochi 
della pallacorda e del pallamaglio228. 
 
Ma l’istituto nobiliare di Tours, così vicino, nei progetti, alle 
scuole concepite da François de La Noue e che, considerata anche la 
natura giuridica dell’arrêt, decreto di applicazione immediata229, 
potrebbe rappresentare la più antica académie francese, non ha 
lasciato traccia in altre fonti. Maggior successo, seppur non 
immediato, incontreranno gli sforzi di Hurault per la fondazione, a 
Parigi, della scuola nobiliare che sarà diretta da Antoine de Pluvinel e 
che resterà, per almeno dieci anni, l’unica istituzione di questo genere 
nella capitale230. 
 
 
 
I.2.2 Antoine de Pluvinel 
 
I primi disegni per l’apertura di un’accademia nobiliare a Parigi, 
destinati per il momento a rimanere lettera morta, risalgono, 
probabilmente, agli anni Ottanta del Cinquecento: René de Menou, 
nell’ultima edizione della sua Pratique du cavalier, Nicolas Chorier, 
nell’Estat politique de la province de Dauphiné, e Louis Moreri, nel 
suo Grand dictionnaire historique, raccontano come Pluvinel abbia 
concepito il progetto di fondazione di una scuola già sotto il regno di 
Enrico III231. Promotore di queste proposte è Philippe Hurault: è 
                                                                                                                                     
licenziosa; […] l’Italia esorta con veemenza i cristiani alla preghiera, ma laggiù vi è poca 
devozione e meno che altrove, ed i modi e maniere di dire e di fare dell’Italia sono più piacevoli da 
recitare che buoni da seguire ed imitare». 
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 Ibidem, pp. 363 e sgg. 
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 Ibidem, pp. 372-374. 
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 Gli arrêts du conseil sono deliberazioni di esecuzione diretta: contrariamente a quanto avviene 
per le lettere patenti, la loro entrata in vigore non necessita né dell’apposizione del sigillo reale né 
dell’enregistrement del Parlamento: vedi D. Richet, Lo spirito delle istituzioni. Esperienze 
costituzionali nella Francia moderna, Roma-Bari 1998 (Paris 1973), pp. 24-25. 
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 Vedi Dumolin, cit., pp. 331-332. 
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 R. de Menou, seigneur de Charnizay, La pratique du cavalier, ou l’exercice de monter à cheval 
[…], Paris 1650, “Préface”, senza numero di pagina; L. Moreri, Le grand dictionnaire historique, 
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quanto spiega il trattatista e poeta ugonotto Alexandre de Pontaymeri 
dedicando proprio al cancelliere la prima edizione de L’academie ou 
institution de la noblesse françoise, apparsa nel 1595. Lo scrittore, già 
autore di un sonetto rivolto a Salomon de La Broue e pubblicato nel 
terzo libro dei Préceptes232, elogia i meriti che Cheverny, animatore 
della neonata istituzione e realizzatore, malgrado le difficoltà 
inizialmente incontrate, dell’originario progetto di Pluvinel, può 
vantare di fronte alla nobiltà di Francia e d’Europa: 
 
«[…] vous estes l’unique mouvement & la premiere ame de l’Academie 
que le Sieur de Pluvinel erige en faveur de la noblesse, laquelle vous en 
demeure d’autant plus redevable que vous avez surmonté les difficultez 
qui naissoyent parmy le berceau de ceste illustre & glorieuse entreprise 
mieux achevée par vostre moyen qu’elle ne fut commencée par ledict sieur 
de Pluvinel, en qui vous avez produit une seconde volonté dè [sic] 
continuer son premier dessein, & accreu l’obligation particuliere qu’il 
vous avoit, vous estant redevable de celle cy avec toute la France chez qui 
la posterité redira vos merites, les tirant de la langue, voire du cœur des 
plus nobles familles d’Europe233». 
 
La fama dell’académie di Pluvinel supererà in effetti i confini 
del regno; e le abilità equestri faranno del maestro, nato nel 1552 a 
Crest, nel Delfinato, da una famiglia di commercianti, uno dei più 
illustri personaggi della corte di Enrico IV e di Luigi XIII. Assunto a 
servizio del duca d’Angiò, il futuro Enrico III, a soli 23 anni, Pluvinel 
fa parte del seguito che lo accompagna, nel 1574, nel breve soggiorno 
a Cracovia, dove il Valois è stato chiamato al trono di Polonia. 
Antoine resterà fedele alla corona fino al termine delle guerre civili e 
sarà investito del titolo nobiliare da Enrico IV; prenderà in moglie 
Marie Mansel de Saint-Ligier, dalla quale non avrà eredi maschi234. La 
                                                                                                                                     
ou le melange curieux de l’histoire sacrée et profane […], Lyon 1681, tomo II, p. 930; l’autore 
ricava la notizia in questione dall’Estat politique de la province de Dauphiné, Grenoble 1671, 
scritto da Nicolas Chorier. 
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 La Broue, cit., libro III, p. 4. 
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 A. de Pontaymeri, cit., f. 2 r: «[…] Voi siete l’unico impulso e l’ispiratore dell’accademia che 
monsieur de Pluvinel erige a favore della nobiltà, la quale ve ne è tanto più debitrice che Voi avete 
superato le difficoltà che si presentavano all’origine di questa illustre e gloriosa impresa, portata 
grazie a Voi a termine meglio di quanto non sia stata cominciata dal suddetto monsieur de 
Pluvinel, nel quale avete prodotto una seconda volontà di potare avanti il suo primo progetto, ed 
accresciuto l’obbligo morale che questi aveva personalmente con Voi, essendovi debitore 
dell’accademia così come lo è l’intera Francia, dove i posteri parleranno dei vostri meriti, 
apprendendoli dalle parole, e persino dai sentimenti, delle più nobili famiglie d’Europa». Su 
questo punto vedi anche P. Richelet, Dictionnaire de la langue françoise, ancienne et moderne, de 
Pierre Richelet; augmenté […] d’un nouvel abregé de la vie des auteurs citez dans tout l’ouvrage, 
Lyon 1728, tomo I, p. XCVII: la fonte utilizzata dall’autore è Alexandre de Pontaymeri. 
234
 Per le notizie biografiche su Antoine de Pluvinel vedi A. Rochas, Biographie du Dauphiné, 
Paris 1856-1860 (=Genève 1971), tomo II, pp. 255-257; A. Jal, Dictionnaire critique de 
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carriera del cavallerizzo è piuttosto rapida: il sovrano, sceltolo per una 
delicata missione militare ad Aix nel 1593 nei mesi dei torbidi 
scoppiati in seguito alla sua abiura235, nel gennaio dell’anno seguente, 
da Mantes, pochi giorni prima dell’emanazione dell’arrêt del 
consiglio di Stato riguardante l’erezione della scuola nobiliare di 
Tours, assicura a «Mr de Pluvinel Lung des Escuyers de son 
Escuyrie» un significativo aumento di pensione236; undici anni più 
tardi quest’ultimo è definito, in una lettre d’acquisition, «chevallier de 
sordres [sic] du roy Gentilhomme ordinaire de la Chambre de sa 
Majesté Commandant en sa grand [sic] escurye et gouverneur de la 
personne de Monsieur de Vendosme237», il duca César, figlio del re e 
di Gabrielle d’Estrées. «Soubz gouverneur du Roy» in qualità di 
maestro d’equitazione del giovane Luigi XIII e di suo fratello Gaston 
tra il 1610 ed il 1619, il Delfinate muore l’anno seguente, dopo essere 
stato, a partire almeno dal 1613, «Conseiller des conseils du roy238» ed 
aver ricoperto la carica di ambasciatore di sua Maestà in Olanda. 
Celebre resterà il balletto a cavallo ideato ed organizzato da 
Pluvinel nell’aprile 1612, in occasione delle celebrazioni indette per la 
pubblicazione del matrimonio incrociato tra gli eredi ai troni di 
Francia e di Spagna: secondo la testimonianza di Honoré Laugier de 
Porchères, che descrive accuratamente lo spettacolo, «leurs Maiestez» 
amarono talmente la coreografia da volerla ammirare una seconda 
volta tre giorni dopo, alla luce delle fiaccole nella corte del Louvre239. 
                                                                                                                                     
biographie et d’histoire: errata et supplément pour tous les dictionnaires historiques […], Paris 
1872 (=Genève 1970), p. 979; H. de Terrebasse, Antoine de Pluvinel, dauphinois (1552-1620), 
Lyon 1911; Platte, cit., p. 15; ABF I, 364-383. 
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spettacolo per una regina: Maria de’ Medici, Cinisello Balsamo 1987, in particolare p. 38. 
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Ma se i contemporanei tessono le lodi dell’écuyer è soprattutto per la 
sua attività d’insegnamento dell’equitazione240: i documenti lo 
indicano unanimemente come iniziatore della tradizione transalpina 
dell’arte equestre, come mediatore del passaggio in Francia delle 
tecniche della più celebre scuola napoletana, quella diretta dal 
cavallerizzo Giovan Battista Pignatelli, istituto che, tra i diciassette ed 
i 22 anni, Pluvinel ha frequentato al pari di La Broue. Fondando 
l’académie parigina e dispensando così i gentiluomini del regno 
dall’obbligo di valicare le Alpi per poter praticare al meglio ogni sorta 
di exercices, il Delfinate ha quindi soddisfatto alle richieste di cui, 
come si è visto, taluni rappresentanti del secondo Stato si sono fatti 
già da tempo portatori241. Lo stesso maestro vanta i propri meriti 
nell’offrire al sovrano il suo trattato, pubblicato postumo nel 1623 ed 
intitolato Le maneige royal, nelle cui pagine sono fissati, sotto forma 
di dialoghi svoltisi tra quest’ultimo ed il giovane monarca, gli 
insegnamenti dispensati dall’écuyer al re così come ad illustri 
rappresentanti della nobiltà francese: 
 
«Et si l’institution de la noblesse est un des premiers fondements de la 
seureté & reputation des Estats, I’oseray dire sans presomption qu’en mon 
mestier i’y ay contribué quelque chose, & asseure avec verité que ceux qui 
l’exercent en France avec reputation, & qui ont fait en cela par raison 
oublier les pais esloignés aux François attirant les estrangers au nostre 
doivent quelque chose a ma peine242». 
 
I toni non cambiano in alcuni dei componimenti poetici posti, a 
celebrazione dell’autore e del suo libro, in apertura del volume: grazie 
a «Pluvinellus», «honos & decus Allobrogum», le città dei «Romani» 
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sono state espugnate non, come è avvenuto ai loro antenati troiani, da 
un cavallo di legno, ma da un destriero in carne ed ossa, guidato da un 
eccellente cavaliere; e le scuole italiane, un tempo celebri e 
frequentate dalla nobiltà di tutti i Paesi stranieri, restano adesso 
deserte243. I rampolli d’Oltralpe troveranno in Francia un «maneige» 
nel quale appendere «l’entiere cognoissance/De dompter un Cheval»; 
Napoli dovrà, per opera di colui che essa stessa ha iniziato ai segreti 
dell’arte equestre, rassegnarsi a divenire «petite escoliere» di Parigi244. 
 
Scarse sono le informazioni relative alle ragioni della scelta di 
una denominazione quale quella di académie; Henri Sauval ipotizza 
che Pluvinel abbia voluto onorare di «ce beau nom» il proprio 
maneggio allo scopo di conferirgli maggior prestigio e «plus 
d’éclat245». L’ecuyer si è dunque limitato a trasmettere nel proprio 
Paese le conoscenze dei maestri italiani di equitazione o ha almeno in 
parte contribuito alla continuazione della tradizione dei cenacoli 
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intellettuali transalpini, ispirati a quelli della Penisola? Quanto forti 
sono i legami, di cui F. A. Yates e N. Conrads246 sottolineano come si 
è visto la rilevanza, tra il nuovo istituto e le assemblee di dotti della 
Parigi dei decenni precedenti? In altre parole, in che misura la realtà 
dell’istituzione voluta dal Delfinate corrisponde alle scuole 
vagheggiate nei coevi progetti di académies per l’educazione dei 
giovani blasonati247? 
Il quadro risulta piuttosto contraddittorio. Da una parte, è 
rimarchevole che, rispetto ai collegi dell’epoca, l’accademia 
dell’illustre cavallerizzo presenti, quattro anni prima della 
promulgazione dell’editto di Nantes e della fine delle guerre civili, un 
profilo apertamente transconfessionale. Negli anni immediatamente 
successivi alla fondazione, questi può annoverare, tra i propri 
discepoli, sia François Le Clerc, il futuro père Joseph, sia il giovane 
Richelieu, che assisterà ai corsi del maestro tra il 1598 ed il 1603248. 
Ma alle lezioni, che si svolgono dapprima al piano terra della grande 
galleria del Louvre, in seguito nella maison de la Corne de Cerf della 
rue Neuve-Saint-Honoré, partecipano altresì, come testimoniato da 
Alexandre de Pontaymeri, due dei più prestigiosi membri 
dell’aristocrazia ugonotta. Un’ode dedicata, nella prima edizione de 
L’academie ou institution de la noblesse françoise, a «Messieurs de 
Rohan», esorta questi «seigneurs», che con l’esempio incitano alla 
virtù tutti i nobili allievi dell’istituto parigino, a far rivivere, nel regno 
lacerato dagli scontri, «de tous les arts la cognoissance» e preannuncia 
la vittoria contro gli spagnoli ed i papisti, stranieri responsabili dei 
mali di cui la Francia è vittima249. Riformati, come si vedrà, sono 
d’altronde due dei maestri che più o meno direttamente partecipano 
all’attività della scuola. 
Dall’altra, almeno a partire dal 1609, essa, ormai diretta dal 
successore di Pluvinel, Pierre de Hannicques, seigneur di Benjamin250, 
risulta controllata dalla Compagnia di Gesù, che invia all’académie, 
nei giorni festivi, uno dei suoi predicatori, incaricato di spronare i 
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discenti ai doveri degni di un cristiano251. I documenti non permettono 
di fornire una spiegazione sulla discordanza delle diverse 
testimonianze; è ad ogni modo verosimile che la partecipazione ai 
sermoni gesuitici non sia obbligatoria e che i discenti protestanti, 
francesi o stranieri, ne siano tacitamente dispensati. 
 
Ancora più difficile è ricostruire il ruolo che le discipline di 
natura intellettuale giocano nel cursus educativo contemplato. Come è 
stato evidenziato da indagini piuttosto recenti condotte sul manuale di 
equitazione steso dall’écuyer, il percorso didattico previsto da 
Pluvinel presuppone lo sviluppo di capacità al contempo fisiche ed 
intellettuali: da un lato, è essenziale che il buon cavaliere, lungi dal 
limitarsi all’esecuzione meramente meccanica di figure ed acrobazie 
equestri, agisca secondo «jugement», metta a frutto, nel guidare la 
cavalcatura che gli viene affidata, la propria capacità di giudizio; 
dall’altro, l’esercizio stesso dell’arte equestre è utile allo spirito, 
poiché insegna a svolgere serie articolate di azioni in mezzo al rumore 
ed al pericolo. La scelta della forma dialogica prova del resto la 
premura dell’autore di avvicinare l’insegnamento dell’equitazione ai 
più alti livelli della cultura umanistica252. 
Esistono dunque, nel famoso maneggio parigino, anche 
insegnamenti a carattere puramente teorico, che potrebbero 
avvicinarlo alle istanze enciclopediche delle proposte sopra 
analizzate? 
 
 
 
I.2.3 Jean Errard di Bar-le-Duc 
 
È probabile che i giovani titolati dell’académie ricevano 
insegnamenti nelle più classiche delle scienze cavalleresche: la 
matematica e le fortificazioni. Destinato ad essere utilizzato dagli 
allievi di Pluvinel è forse un breve ed elementare trattato di logica, 
scritto in lingua volgare, intitolato Le premier livre de l’académie 
françoise […], contenant la logique ou l’avant-propos de toute 
l’académie, e pubblicato a Parigi proprio nel 1594; l’autore, che si 
definisce «Mathematicien du Roy» e si accontenta di apporre all’opera 
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le proprie iniziali, «A. M.», esaltata, nell’introduzione, l’evidenza 
delle verità desunte attraverso un corretto uso della ragione, passa in 
rassegna le diverse tipologie di sillogismo, corredandole di distici che 
possano facilitarne l’assimilazione da parte del lettore253. A dimostrare 
l’importanza dei corsi di geometria nel quadro del manège della 
capitale è tuttavia la testimonianza di un altro matematico legato alla 
corte, Jean Errard di Bar-le-Duc, verosimilmente uno dei maestri che 
affiancano l’illustre écuyer nell’attività didattica. 
Nato nel 1554, originario della Lorena e discendente di una 
famiglia di notai di nobiltà alquanto recente – il nonno riceve i titoli 
nel 1470 da René, duca di Bar – egli, dopo i contatti giovanili con gli 
ingegneri italiani impiegati come consiglieri militari dei duchi, 
completa probabilmente la propria formazione nella Penisola ed in 
Germania: è forse qui, durante il suo soggiorno ad Heidelberg, che 
Errard abbraccia la riforma. Rientrato in Lorena e dato alle stampe il 
primo dei suoi trattati di scienze matematiche applicate254, dopo 
l’adesione del duca Carlo III alla Lega nel 1584, si reca a Sedan, a 
servizio dei Bouillon, per poi spostarsi a Parigi, dove Enrico IV, 
nominatolo dapprima suo ingénieur ordinaire, lo farà in seguito 
écuyer, inserendolo nella cerchia dei suoi più stretti collaboratori255. 
Raccontando di aver appreso, nel luglio del 1610, la notizia del 
decesso del geometra, avvenuto a Sedan, Pierre de L’Estoile spiega 
come, almeno secondo le voci corse all’epoca nella capitale, il 
lorenese sia morto di dolore per l’assassinio del sovrano256. 
Al Borbone, nel 1594, Errard dedica, oltre ad un trattato volto 
alla confutazione di alcune tesi di Giuseppe Giusto Scaligero sulla 
quadratura del cerchio257, un prontuario di geometria dal titolo La 
géometrie et practique généralle d’icelle: il monarca, tramite 
l’apertura dell’accademia che egli ha ordinato di far erigere nella 
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 Le premier livre de l’académie françoise. D’A. M. mathematicien du roy, contenant la logique 
ou l’avant-propos de toute l’academie, Paris 1594. 
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 J. Errard, Le premier livre des instruments mathematiques de I. Errard de Bar-le-Duc, a tres 
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 J. Errard, Refutation de quelques propositions du livre de monsieur de L’escale, de la 
quadrature du cercle par luy intitulé, cyclometrica elementa duo. Au roy. Par I. Errard de Barle-
duc [sic], ingenieur de sa maiesté, Paris 1594. 
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capitale, ha infatti destato nell’autore la speranza di veder finalmente 
rifiorire nel regno le scienze che i gentiluomini francesi, destinatari 
dello scritto, sono stati finora costretti ad apprendere in terra straniera. 
 
«Sire, puis que vostre Maiesté nous faict esperer, par l’academie qu’elle a 
ordonné estre dressee en ceste ville de Paris, de veoir resusciter & revivre 
les sciences, de long temps mortes en ce Royaume, & que les Gentils-
hommes françois ont esté contraincts cercher [sic] & aller mandier és pays 
estranges: I’ay pensé que ce ne seroit mal à propos luy dedier maintenant 
cest œuvre, combien que petit, comprenant neantmoins ce qui est de plus 
beau & plus rare en la Geometrie: Esperant, que soubz la protection & 
faveur de vostre Maiesté, il sera veu & receu du public, & (Dieu aydant) 
incitera par sa facilité & briefveté, la Noblesse à recercher [sic] les 
Mathematiques, vrayes & seules sciences, qui ne proffitent pas seullement 
durant la paix, mais produisent leurs plus beaux effects en temps de 
Guerre […]. A Paris au moys de May, 1594. I. Errard258». 
 
Il libro, assai snello, non pretende di esaurire nel dettaglio la 
totalità delle parti della disciplina in questione: si tratta al contrario, 
come l’autore tiene a precisare, di una semplice anticipazione «de 
quelques autres parties», che egli si augura di pervenire a trattare 
«avec la mesme facilité & methode259». Errard non viene meno alle 
sue promesse: quattro anni più tardi egli pubblicherà una versione in 
lingua francese, ampliata nel 1605, dei primi libri degli Elementa di 
Euclide260. Nella dedica ad Enrico IV l’ingegnere specifica che è 
ancora una volta pensando alle esigenze dei giovani rampolli 
transalpini che egli si è risolto a mettere mano all’opera; quanto alla 
scelta di presentare alla nobiltà soltanto una parte dei testi del 
matematico greco, come il traduttore, scusandosi per l’uso di qualche 
latinismo, precisa nell’«advertissement» di una più tarda edizione, 
essa è dovuta alla consapevolezza che «la plus part des estudians en 
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 Idem, La géométrie et practique généralle d’icelle […], Paris 1594, senza numero di pagina: 
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 Idem, Les six premiers livres des élémens d’Euclide, Paris 1598; Idem, Les neuf premiers livres 
des élémens d’Euclide, Paris 1605. 
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ceste science se tiennent assez sçavans quand ils ont appris les neuf 
premiers [libri]», in quanto il resto non è necessario che agli studiosi 
«qui en desirent faire entiere profession261». Non è infatti 
l’apprendimento dei più complessi elementi e teoremi geometrici a 
confarsi ad un gentiluomo: se i membri del secondo Stato sono invitati 
ad applicarsi allo studio di tale disciplina, è unicamente perché essa 
può trovare applicazione immediata sul campo di battaglia; i 
bellatores devono approfittare dei momenti di pace per consacrarsi 
all’acquisizione delle conoscenze teoriche che potrebbero rivelarsi 
utili nell’eventualità di una guerra. Errard lo spiega nella “Preface à la 
noblesse françoise” de La fortification reduicte en art et demonstrée, 
l’ultimo dei manuali stesi ad uso dei rampolli francesi, apparso nel 
1600 e scritto, a detta dell’autore, su ordine del re in persona: 
 
«[…] ce loysir de la Paix presente, ne peut estre plus loüablement employé 
par ceux qui sont les nerfs de la guerre, qu’à acquerir une certaine et solide 
cognoissance de ce qu’il faudra mettre en practique au premier 
changement; la Practique estant aussi aveugle sans la Theorique, que la 
Theorique est manchotte sans la Practique262». 
 
Ma nulla ci assicura, in effetti, che Errard, autore di prontuari 
per gli allievi dell’accademia parigina, abbia direttamente partecipato 
come insegnante all’attività didattica dell’istituto. È il nome di un 
altro professore della scuola di Pluvinel che i documenti ci rivelano 
con certezza. 
 
 
 
I.2.4 Crispin de Passe il giovane 
 
Discendente di una famiglia olandese e figlio dell’omonimo 
incisore attivo fino agli anni Trenta del Seicento tra i Paesi Bassi, la 
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Germania e la Francia, Crispin de Passe il giovane, nato a Colonia 
intorno al 1593 e morto ad Amsterdam nel 1670, segue le tracce del 
padre, si forma all’accademia di Utrecht ed acquisisce una certa 
notorietà come ritrattista263. Pluvinel lo conosce in occasione di una 
delle sue missioni diplomatiche in Olanda presso lo stadhouder 
Maurizio di Nassau264 e gli affida la realizzazione delle illustrazioni, 
divenute in seguito celebri, del proprio manuale di equitazione; 
nonostante la morte dell’écuyer, avvenuta, come l’artista spiega nella 
dedica “au Roy”, prima che l’esecuzione delle tavole fosse ultimata, 
abbia profondamente scoraggiato Passe, tanto da fargli «presque 
tomber le burin de la main», quest’ultimo deciderà infine di terminare 
il lavoro e di far stampare il volume a proprie spese265. 
La collaborazione tra i due non si limita tuttavia alla 
pubblicazione del Maneige royal: l’incisore si presta, su invito del 
governatore delle Province Unite, ad insegnare il disegno 
nell’académie voluta dall’amico. Nell’introduzione, rivolta «a 
gl’amatori del arte», del suo trattato quadrilingue dal titolo La luce del 
dipingere e disegnare, Passe, lodate l’eccellenza e l’utilità dell’arte in 
questione, indispensabile alle scienze meccaniche ed in grado di 
rappresentare «per vive & naturali immagini» tutto ciò che la poesia 
può esprimere per mezzo dei suoi versi, deplora l’incompetenza di 
buona parte di coloro che alla pittura si dedicano. Con toni che 
ricordano quelli di Jean Errard, l’autore rileva come, pur avendolo le 
letture compiute e la frequentazione giovanile dei più illustri maestri 
persuaso di quanto necessaria sia ad un buon disegnatore la 
conoscenza delle più complesse regole matematiche, le esigenze dei 
semplici «curiosi» possano e debbano essere soddisfatte attraverso un 
insegnamento rapido ed empirico: il metodo qui esposto, ispirato alla 
Regola delli Cinque Ordini d’Architettura (1562) di Iacopo da 
Vignola, è appunto semplice e fondato su un numero esiguo di 
nozioni. Ed è stata proprio l’esperienza che l’Olandese ha vissuto in 
quanto maestro nella scuola nobiliare della capitale francese ad averlo 
indotto a ricercare una via breve ed efficace per invogliare i rampolli 
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transalpini, riottosi ed impazienti, all’apprendimento della 
«desegnatura»: 
 
«A’ ciò [all’elaborazione di un nuovo metodo] m’hanno molto incitato le 
persuasione del sig? [sic] Antonio de Pluvinel primo Cavallerizzo di S. M. 
Christianissima al quale l’illustriss. Principe Mauritio, mi ci mandò che 
teneva allora Accademia a Parigi, dove furono mandati molti Principi & 
sig? [sic] di qualita […], ma gli mancava la desegnatura, ch’il detto sig? 
[sic] Pluvinel, trovò bene che glie l’insegnassi ad alcuni d’esse […] dove 
ho trovato che gli giovini Gentelhuomini erano impatienti principalmente 
gli francesi, & ch’il nostro metodo ordinario gli pareva troppo longo é 
difficile, & fui costretto di ricercarne un’altra piu facile & meno neioso ciò 
che feci per le regole & le figure d’Andrea del Vignola sequendo donque 
cio ch egli ha insegnato in un libro di Cinque Colonne, & gli mostrai per 
sei ó sette figure della Matematica, un Chiarissimo & facilissimo mettodo 
per disegnare, tutto cio che si vede nel mondo […]266». 
 
Le cinque parti in cui l’opera risulta divisa formano un corso 
d’iniziazione alla pratica pittorica: dalla raffigurazione di volti umani 
a partire da poche, semplici figure geometriche si passa 
all’illustrazione delle misure e delle proporzioni di corpi nudi, 
maschili e femminili, ed alle relative tecniche di riproduzione. Alla 
trattazione della rappresentazione degli abiti e dei panneggi fa seguito, 
nell’ultima sezione, l’esposizione dei metodi da applicare nel caso che 
il soggetto sia un animale, in particolare un cavallo; ed è qui che 
l’incisore, riferendosi forse al proprio lavoro di illustratore per il 
volume di Pluvinel, ricorda «[son] estude, en l’Academie du Roy de 
France267». Le pagine della Luce del dipingere sono dunque quelle di 
un manuale didattico, completo e progressivo, nel quale ogni tavola è 
corredata di testi esplicativi e di didascalie a fronte, scritti in italiano, 
francese, olandese e tedesco; ma fino a che punto i principî esposti 
nelle diverse parti costituiscono materia di studio per i nobiluomini del 
maneggio di Pluvinel? Se questi ha affidato all’Olandese i propri 
discepoli non è, in realtà, perché egli ne faccia degli artisti: come nel 
caso delle lezioni di matematica e geometria, anche quelle di disegno 
sono impartite a scopi pratici, «a fin ch’un giorno essend’impiegati al 
servitio di S. M. nella Carica delle sue armi [gli allievi] po[ssano] 
facilmente ordinare battaglioni fortificar piazze regolarmente268». 
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L’istituto del Delfinate offre quindi, in effetti, un programma di 
studi nel quale insegnamenti intellettuali si affiancano a discipline 
puramente fisiche; ciò nonostante, l’insegnamento di base resta quello 
equestre e le materie teoriche, naturalmente adattate alle esigenze di 
un gentiluomo, sono rielaborate secondo criteri di massima semplicità 
e rapidità d’apprendimento. A descrivere l’académie come un centro 
essenzialmente volto all’allenamento del corpo ed alla pratica degli 
esercizi a cavallo sono del resto anche gli autori, ancora una volta 
protestanti politicamente moderati e fedeli alla monarchia, di due 
trattati che all’apertura della scuola fanno riferimento. 
 
 
 
I.2.5 L’Academie de la noblesse di Alexandre de 
Pontaymeri 
 
Autore di una vera e propria brochure pubblicitaria per la 
scuola di Pluvinel, suo conterraneo, è il già ricordato gentiluomo 
ugonotto Alexandre de Pontaymeri, seigneur di Focheran. Nato a 
Montélimart, o nelle immediate vicinanze, verso la metà del 
Cinquecento269, si pone al servizio, nel corso degli scontri civili, del 
compatriota e correligionario duca di Lesdiguières. In onore di 
quest’ultimo, così come degli altri protagonisti dell’impresa, il poeta, 
che prende parte attiva agli scontri, stenderà i versi de La cité du 
Montélimar, ou les trois prinses d’icelle270: le armate ugonotte 
strappano a più riprese, tra il 1585 ed il 1587, la città natale dello 
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scrittore dalle mani dei cattolici. Dopo aver partecipato, sempre nelle 
file degli eserciti protestanti, alle guerre tra il Delfinato e la Savoia 
(combatte nella battaglia di Pontcharra, svoltasi nel settembre 
1591271), Pontaymeri si consacra interamente alla scrittura: fino alla 
morte, avvenuta con tutta probabilità nei primi anni del regno di Luigi 
XIII, egli firmerà numerosi componimenti poetici272, dei trattati ed 
alcuni Discours d’Estat. 
La sua produzione, che si concentra nell’arco cronologico 1594-
1596, è quella di un ugonotto fedele e devoto al re Enrico IV273, 
seppure il poeta dichiari, in uno scritto piuttosto tardo e non senza toni 
di amarezza, di avere da sempre stimato ed apprezzato il re solo in 
virtù delle sue «generales actions», non essendo pervenuto, per il 
resto, ad ottenere alcun favore dal sovrano: abbandonate le proprie 
fortune e sacrificatosi per porsi a servizio della corona, «sans avoir 
pour dessein que le dessein d’estre François», l’autore deve infine 
constatare che «l’on ne fait bien qu’à ceux qui nuisent274». 
L’attaccamento di Pontaymeri alla monarchia supera le rivalità 
confessionali e resta saldo malgrado la conversione del Borbone alla 
Chiesa di Roma: a maggior ragione, spiega l’autore ne L’image du 
grand capitaine, opera stesa tra il 1595 ed il 1596, dovrebbero essere 
riconoscenti al re coloro che, tra i sudditi cattolici avidi di un 
chimerico «gain presomptif», si sono schierati dalla parte del partito 
dei Lorena e degli spagnoli, rivolgendo le armi contro un sovrano 
«Catholique & de profession & de devotion275». La condanna non si 
estende pertanto alla totalità dei fedeli del papa («Les Curez de toutes 
les paroisses prient Dieu pour le Roy, les Loix divines & humaines 
l’ordonnent, ses bien-faicts nous y obligent generalement276»): 
stigmatizzati sono i ribelli che sostengono la Lega, «maladie […] 
attachee aux ames Françoises, comme la fievre aux humeurs des corps 
purulens & mal-sains277», e gli interessi della Spagna278, contro la 
quale Pontaymeri esorta il principe Carlo di Borbone a rivolgere le 
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armi279. E se la potenza iberica rappresenta, agli occhi del poeta, il più 
minaccioso nemico politico della Francia, l’Italia, controllata da 
Filippo II e dal pontefice, è a più riprese dipinta come la terra del vizio 
e della corruzione morale: aspra è, nel poema intitolato Le roy 
triomphant, la polemica contro i napoletani, «troupe Sodomite», i 
«Grecs d’Italie» (gli abitanti del Meridione ed i Siciliani) e «l’artiste 
Lombard», ovvero l’artigiano di Milano280, città «es-honté[e]281». 
 
Non desta quindi stupore che L’academie ou institution de la 
noblesse françoise si apra con un magniloquente ringraziamento ad 
Antoine de Pluvinel, cui la Francia intera dev’essere grata. L’écuyer, 
fondando la propria scuola, nella quale i bambini possono essere 
introdotti a partire dai dieci o dagli undici anni, ha esonerato i nobili 
dall’obbligo di allontanarsi da casa in troppo giovane età per 
completare il proprio percorso formativo nella Penisola, dove, con 
enormi sacrifici finanziari, essi non acquisiscono che l’«ombre de la 
civilité», assimilando in compenso vizi di ogni sorta ed esponendosi 
ad innumerevoli rischi materiali: malattie, rapimenti, omicidi. A ciò si 
aggiunge la minaccia costante dell’Inquisizione, che incombe tanto sui 
protestanti quanto sui cattolici: questi devono costantemente pensare a 
come allontanare da sé il sospetto di non avere «ouy devotement la 
Messe», mentre i primi corrono addirittura il pericolo di finire sul rogo 
e di «mourir de chaud […] en plein hyver282». Il trattatista asserisce di 
parlare con piena cognizione di causa, avendo soggiornato per quasi 
due anni in Italia: ogni centro porta il marchio di una particolare 
perversione. 
 
«Ceux de Milan nous apprennent la tromperie, le Boulognois nous 
enseigne le mensonge, le Venitien nous rend hypocrite & songeart [sic], le 
Romain nous plonge en un Ocean d’atheisme & d’impieté: & le Napolitain 
nous change en un Satyre, ou plustost nous fait un esgout & un cloaque de 
toute lasciveté, mollesse & paillardise. I’avois oublié les Florentins 
ennemis iurez des bonnes mœurs283». 
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Nella nuova scuola gli esercizi sono insegnati con cura 
maggiore di quanto non avvenga nei maneggi della Penisola, dove i 
maestri si mostrano assai solleciti nell’informarsi sulla durata del 
soggiorno che gli allievi intendono effettuare presso di loro, ma 
dedicano quotidianamente una sola ora del proprio tempo ai discenti; 
e, ad ogni modo, «il vaudroit mieux ne sçavoir pas monter à cheval, 
que de l’avoir appris avec les vices de l’Italie284». 
Vi sono tuttavia motivi ben più rilevanti per essere riconoscenti 
a Pluvinel, che, attraverso l’istituzione da lui eretta, ha voluto servire 
«d’eschelle & de marchepié aux choses les plus eslevees & plus 
glorieuses»: ai vizi italici Pontaymeri oppone le perfezioni di cui i 
gentiluomini si possono ornare frequentando la nuova accademia, 
«temple à la vertu», luogo deputato all’apprendimento delle «bonnes 
mœurs» e pertanto culla di onore, rispetto, grazia, amicizia e 
«courtoisie285». 
 
Ma in che misura, al di là dei toni celebrativi, l’opera in esame 
può fornire indicazioni sull’attività didattica dell’istituto dell’écuyer 
delfinate? 
Più che ad esaltare l’iniziativa di Pluvinel, l’autore de 
L’academie mira ad illustrare una propria proposta formativa, di 
natura soprattutto morale e teorico-letteraria. Il libro è quasi 
interamente dedicato all’esposizione delle virtù e delle conoscenze di 
cui un gentiluomo dev’essere dotato: compito di un blasonato è quello 
di prendersi cura, ancor più che del proprio corpo, delle qualità 
dell’anima, «nostre plus belle & principale nature, voire nostre tout 
mesme». Pontaymeri redige di fatto un vero e proprio trattato 
pedagogico, affrontando tematiche a lui assai care, rintracciabili anche 
nel resto della sua produzione e delle quali è qui interessante 
ripercorrere le linee generali. 
 
In primo luogo, l’importanza della «prudence» come principio 
guida della condotta di un blasonato. Scarsa utilità hanno, in un uomo 
di spada, il coraggio ed il valore militare («vaillance»): questi pregi in 
lui naturali, quando non siano accompagnati da «iustice», clemenza, 
ragione e «contenance», assomigliano piuttosto ad un furore cieco, 
incontrollato e potenzialmente pernicioso286. Come il seigneur 
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ugonotto farà presente, nel 1596, nelle pagine di un opuscolo 
specificamente dedicato a tali problematiche e dato alle stampe con il 
titolo di Livre de la parfaicte vaillance, l’audacia del guerriero merita 
approvazione nel caso in cui essa sia impiegata in aiuto ai principi 
legittimi o in vista della conservazione dei loro regni, per la difesa 
della propria persona o per proteggere i deboli e gli innocenti, ma 
«hors de tel ou semblable subiect elle est ridicule […], elle s’appelle 
manie, elle se nomme rage & desespoir». Allo stesso modo il valore di 
un capitano è lodevole se procura una vittoria a coloro che questi 
guida, ma l’ardore diviene una grave colpa allorché il condottiero, per 
la sua sola intemperanza, finisce per attirare la tempesta su tutto 
l’esercito; grave peccato di orgoglio verso il Signore è quello del 
cristiano che, animato da questo «simple courage» e dimentico della 
propria condizione di peccatore ancora avvolto nelle tenebre, finisce 
per ascrivere a proprio merito una virtù in realtà ricevuta in dono dalla 
Grazia divina287. 
È alla «discretion», sintesi di tutte le virtù chiamata a dirigere 
ed orientare l’atto eroico, che i gentiluomini de L’academie de la 
noblesse françoise sono spronati a guardare come al più alto degli 
attributi degni di un animo bennato: capacità di analisi critica della 
natura di ogni situazione, questa prudenza, nemica di vizi quali 
l’orgoglio, la vanità e la voluttà, rappresenta la messa in pratica dei 
precetti delle scienze morali, permette l’umana convivenza e la 
realizzazione dei nostri disegni. Il vero valore guerriero, del quale, 
sfortunatamente, «l’infamie de nostre siècle» impedisce l’uso, apre 
infine la strada al trionfo della giustizia e della pace, in quanto esso 
qualifica e contraddistingue coloro che lottano contro i nemici della 
propria patria ed in difesa dei diritti dei principi legittimi288. 
 
In secondo luogo, la conoscenza delle lettres, che, 
analogamente a quanto evidenziato, negli stessi anni, da Duplessis-
Mornay nel suo “Advis”, diviene mezzo privilegiato per inculcare 
prudenza ed oculatezza in coloro che si faranno garanti della difesa 
del Paese. Le vittorie che spettano a condottieri «barbares, ignorants, 
lourds, importuns, & indiscrets» sono da ascriversi non ai loro meriti o 
al loro valore, ma alla fortuna; d’altronde, numerosi sono i nobili 
caduti nel corso delle recenti guerre per non aver arricchito il proprio 
coraggio di doti quali la perspicacia e la «courtoisie» e per aver 
lasciato che l’ignoranza dei propri limiti li conducesse alla 
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presunzione. I più gloriosi cavalieri, i più grandi capitani ed i più 
illustri sovrani hanno da sempre accompagnato le armi ad un «gentil 
& liberal sçavoir289»: l’educazione del giovane nobile, che l’autore si 
propone di «rendre parfaict290», alla virtù dell’anima dovrà pertanto 
prendere le mosse dalla lettura dei libri che Pontaymeri si dà cura di 
consigliare e commentare. 
 
Ai poemi di Omero bisogna tributare rispetto a causa della loro 
antichità, ma essi non sono «recevable[s]» per quanto attiene alla 
dottrina delle «mœurs»; per trarre beneficio dalle opere che la 
letteratura greco-latina ha lasciato è necessario rivolgersi agli storici, 
in particolare a Plutarco, tenendo per altro presente che nella Bibbia, 
in misura maggiore di quanto non avvenga nella totalità dei testi 
antichi, è possibile trovare le indicazioni indispensabili per una buona 
condotta della vita pubblica, privata e religiosa291. Gli storici francesi 
giudicati edificanti in vista del perfezionamento morale ed intellettuale 
dei blasonati non sono numerosi: tra quelli attivi nel Quattrocento il 
seigneur ugonotto elenca Enguerrand de Monstrelet e Philippe de 
Commines; tra i contemporanei, Pontaymeri ricorda «du Bellay292» e 
Bernard du Haillan, storiografo di corte sotto Carlo IX, Enrico III ed 
Enrico IV e probabilmente sensibile alle idee della confessione 
riformata. Ma l’autore de L’academie non esclude da questa ideale 
biblioteca neppure le memorie di uno dei più feroci condottieri 
cattolici, noto per le spietate persecuzioni perpetrate contro i 
protestanti: come assai utili ad un soldato sono menzionati anche i 
Commentaires di Blaise de Montluc, a condizione che il lettore 
«n’emprunte rien de ses particulieres affections à un party» e, grazie 
alla discrezione, pervenga a fare delle memorie in esame l’uso più 
opportuno. È ormai tempo, aggiunge il seigneur di Focheran, di 
abbandonare gli appellativi di «amis» ed «ennemis» per abbracciare 
l’universale denominazione di compatrioti e Francesi, «nationnaires», 
vicini e parenti293. I costumi e la natura degli alleati e dei nemici della 
Francia possono essere appresi attraverso la consultazione degli annali 
e delle storie consacrate ai singoli popoli ed ai vari regni stranieri: 
sarebbe pertanto opportuno tradurre in francese le «Chroniques» dei re 
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spagnoli, degli imperatori, dei papi e degli altri regnanti d’Europa. E a 
tal proposito, per quanto difficile ne possa risultare ad un giovane 
rampollo la lettura, gli scritti di Jean Bodin sono degni di ammirazione 
in ogni loro parte ed eccellono nelle sezioni in cui l’autore descrive la 
forza ed il coraggio delle diverse «nations», analizzandone con 
perspicacia il carattere294. 
In chiusura di un trattato scritto da Pontaymeri negli stessi anni 
François de La Noue è celebrato come perfetto esempio di «grand 
capitaine», in quanto summa di tutte le virtù, che con lui hanno trovato 
sepoltura295; e ne L’academie il trattatista non manca di consigliare i 
Discours tra i testi di sintesi per l’arte militare, specificando, tuttavia, 
che il libro «ne se lasse pas gouster à tous genres d’esprits296». Ciò che 
qui avvicina Focheran a La Noue è in compenso la risolutezza della 
condanna pronunciata contro Niccolò Machiavelli, tacciato di ateismo. 
La «prudence» illustrata da quest’ultimo insegna a volgersi, sulla base 
di criteri di utilitarismo, non verso il bene, ma verso la semplice 
apparenza di tutto ciò che è buono ed onesto; la «foy», che, a detta del 
Fiorentino, si può «rompre & dissoudre» secondo le esigenze del 
momento, è strumentalizzata e ridotta a mezzo di «commerce»; la sola 
forma di governo possibile è, nel Principe, la tirannia, mentre la 
sovranità legittima è riconosciuta unicamente al più forte. Lo scrittore 
condanna quindi i «Magistrats de l’Italie, & de la France» che 
permettono la vendita di uno scritto nel quale la malvagità si erge a 
sostanza stessa della regalità, di cui la virtù è descritta come una 
malattia: si tratta di precetti forieri di «desolation […] universelle», 
pericolosi per l’intera cristianità e che già hanno provocato divisioni e 
controversie. Non solo: le massime dell’Italiano hanno stregato alcuni 
regnanti297 e diffuso, come l’autore rileva nelle pagine del Livre de la 
parfaicte vaillance, la riprovevole convinzione, sostenuta dai 
«Machiavelistes», secondo la quale per servire un re la «flaterie», 
superiore alle leggi ed alla natura, è preferibile alla rettitudine, alla 
ragione, alla giustizia298. Tra gli storici italiani il seigneur di Focheran 
cita Francesco Guicciardini299 e Paolo Giovio, noti in tutta Europa ma 
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colpevoli di parzialità poiché «Imperiaux, & partisans d’Espagne»: il 
primo è imbevuto dei vizi del suo Paese, l’altro è impertinente, 
menzognero ed adulatore300. 
Tra gli scrittori della Penisola è ad ogni modo Pietro Aretino ad 
essere più aspramente criticato. Quanto al corpus di Boccaccio, 
l’unica lettura da evitare è quella del Decameron, a causa 
dell’«oysiveté» e dei discorsi lascivi che lo caratterizzano; del tutto 
deprecabile è Girolamo Muzio, «fastueux, arrogant & ignare», un 
«charlatan» dal pensiero ambiguo e frivolo, pronto ad esaltare un 
popolo per natura vigliacco come quello italiano301. Indicato per un 
giovane gentiluomo, ma tutto considerato non indispensabile, risulta il 
«livre en prose de la Noblesse» firmato da Torquato Tasso302, il quale 
appare, agli occhi di Pontaymeri, «plus louable qu’admirable, & plus 
admirable que necessaire». Essenziale ad un seigneur è invece, precisa 
Pontaymeri, la conoscenza della produzione di Enea Silvio 
Piccolomini, esaltato come uno degli «ornemens» del continente: la 
produzione del Toscano, irreprensibile nella dottrina dei costumi, 
eccellente in quanto concerne la «Police», esperto nelle scienze 
matematiche, competente in fisiologia ed in filosofia contemplativa, 
rappresenta ciò che di più adatto all’educazione di un rampollo si 
possa trovare; quanto agli Spagnoli, Antonio Guevara, autore 
accettabile soltanto nelle file dei gesuiti, è accusato d’ignoranza303. 
Duplessis-Mornay, Michel de Montaigne e Guillaume du Vair 
sono portati a modello di stile per la prosa, che l’autore ritiene 
superiore ai versi in persuasività. Ma l’allievo de L’academie non 
deve trascurare la poesia, comunque dotata di una speciale facoltà di 
seduzione delle «ames bien nées»; ed evitando di formare il proprio 
«iugement» sui contenuti dei poemi, il discente potrà acquisire, 
tramite lo studio dei versificatori greci, latini, francesi, spagnoli ed 
italiani, la capacità di arricchire i propri discorsi delle autorità dei più 
importanti poeti. Gli autori consigliati sono, accanto a Pierre de 
Ronsard, Guillaume du Bartas, Philippe Desportes e Joachim du 
Bellay; Baïf è assai dotto, ma mediocri sono i risultati ottenuti nello 
sforzo di mettere in rima le sue tanto profonde conoscenze; quanto al 
tragediografo Robert Garnier, cui la Francia è debitrice delle 
                                                 
300
 Idem, L’academie ou institution…, cit., f. 44. 
301
 Più che all’opera poetica di Muzio, Pontaymeri si riferisce qui, probabilmente, ai trattati in 
prosa Il duello (1550) e Il gentiluomo (1564). 
302
 Si tratta del dialogo Il forno, o vero della nobiltà, scritto nel 1581; una seconda versione 
dell’opera sarà stesa cinque anni più tardi. 
303
 Ibidem, ff. 43 v-44 v, 49 v-50 r. 
 75 
traduzioni dei poemi ereditati dal mondo classico, non ha, per il resto, 
«invention aucune304». 
 
Sull’opportunità di formare i gentiluomini alle lettere il 
trattatista torna nelle ultime pagine del Livre de la parfaicte vaillance. 
Il re è qui persino esortato a «contraindre sa Noblesse à faire instruire 
les ieunes gentils-hommes au [sic] bonnes lettres» ed i «Princes» sono 
indicati come i principali responsabili del declino dei blasonati, ormai 
privi della «splendeur» che appartiene loro per natura: i «seigneurs», 
incuranti dell’educazione e della disciplina dei propri paggi, se ne 
servono come inservienti, incaricandoli delle mansioni più umili e 
meno adatte al loro status; lungi dal promuovere ed incoraggiare 
coloro che si segnalano per virtù, i potenti premiano individui incapaci 
e disonesti305. E a differenza di quanto riscontrato nelle pagine de 
L’academie, l’autore, insistendo qui sulla necessità di dotare il 
secondo Stato di un bagaglio culturale abbastanza ampio da 
permettergli di espletare al meglio le proprie mansioni militari, si 
preoccupa di presentare l’opera d’istruzione dei titolati da lui 
vagheggiata anche come strumento di riappropriazione, per gli 
appartenenti alla nobiltà di spada, delle funzioni di cui la robe detiene 
adesso il controllo. Iniziare i titolati allo studio di discipline 
intellettuali significherebbe renderli idonei all’amministrazione delle 
«grandes & souveraines magistratures de ce royaume», delle cariche 
parlamentari ricoperte per il momento da «gens roturiers» sprovvisti 
dell’onore innato e vivo che contraddistingue i membri delle casate 
illustri306. 
 
L’esaltazione dell’operato di Pluvinel da parte di un autore tanto 
preoccupato di assicurare ai rappresentanti del secondo Stato un 
percorso educativo di natura letteraria potrebbe suggerire 
un’immagine dell’accademia nobiliare parigina come istituzione volta 
alla didattica di discipline quasi esclusivamente teoriche. Ma, ad una 
lettura attenta, il testo, peraltro alquanto confuso, de L’academie ou 
institution de la noblesse risulta privo di nessi tra i pochi ed isolati 
accenni relativi alla promozione dell’opera del Delfinate e le pagine 
consacrate alla descrizione dell’ideale piano di studi tracciato da 
Pontaymeri; e tale contraddittorietà finisce col mostrare, per contrasto, 
quanto povero sia il curriculum seguito dagli allievi del famoso écuyer 
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allorché si tratti di valutarne il peso nel cursus delineato dal trattatista. 
L’uso ambiguo del termine che dà il titolo al volume permette 
all’autore di passare dalla celebrazione dell’accademia-maneggio da 
poco aperta a Parigi alla descrizione di una propria, immaginaria 
académie intellettuale; e nell’elencare brevemente le materie impartite 
nella scuola voluta dal conterraneo, il seigneur di Focheran, pur 
decantando la varietà e la qualità degli insegnamenti che la 
caratterizzano, la dipinge come un centro di esercizi soprattutto fisici, 
cui si aggiungono lezioni di matematica, di disegno e di musica. 
 
«S’est on exercé au maniage? vous avez le voltigement, l’escrime & la 
danse, le tout sous des personnages que ledict sieur [de Pluvinel] a sçeu 
heureusement choisir, & qui sont hors de controverse les premiers en leur 
art. Vous y avez encore les Mathematiques, la peinture & le lut sous les 
plus excellens maistres que l’on puisse desirer: en sorte que i’estime n’y 
avoir maison en Europe tant accomplie, ou famille mieux ordonnee, les 
ieunes Seigneurs y peuvent estre introduicts dés l’aage de dix à onze ans 
[…]307». 
 
 
 
I.2.6 La nourriture de la noblesse di Thomas Pelletier 
 
Autore, come Pontaymeri, di un sonetto pubblicato nel manuale 
di equitazione di La Broue308 ed attivo almeno fino alla metà degli 
anni Trenta del Seicento è il moralista protestante Thomas Pelletier, 
che tesse gli elogi della scuola di Pluvinel in uno dei suoi trattati. 
Originario di Valognes, in Normandia309, egli lavorerà, almeno fino ai 
primi anni del XVII secolo, come precettore presso il già ricordato 
«Monsieur de Lesdiguyeres» ed altri rappresentanti dell’aristocrazia 
ugonotta310. Negli anni successivi al 1608, che segna il passaggio 
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dello scrittore al credo della Chiesa di Roma per influenza della 
moglie311, egli si consacra alla stesura di numerosi discorsi celebrativi 
o funebri dedicati per lo più a personalità appartenenti agli ambienti di 
corte312, così come di opuscoli apologetici in favore del cattolicesimo, 
del papa e dei gesuiti313; ed in difesa di questi ultimi, accusati, 
all’indomani dell’assassinio di Enrico IV, di avere istigato Ravaillac al 
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la mort de feu messire François de Bonne, duc de Lesdiguiere […], Paris 1626; Idem, Lettre sur la 
promotion de monseigneur de Marillac, garde des seaux de France […], Paris 1626; Idem, 
Discours sur la mort de feu monsieur de Souvré […], Paris 1626; Idem, Lettre sur la mort du R. P. 
Coton provincial des Peres iesuites, Paris 1626; Idem, La promotion de monsieur de Berule au 
cardinalat, Paris 1627; Idem, Lettre sur la promotion de monsieur Bouthiler à la charge de 
secretaire d’Estat, Paris 1628; Idem, Lettre a monseigneur l’illustrissime cardinal de Richelieu, 
s.l. s.d.; ms. B.n.F., manuscrits français 4808, ff. 86 r-89 r, “Remonstrance salutaire à 
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regicidio, il normanno scrive Le pacifique, aux calomniateurs des 
peres iesuites314. Risoluta resta comunque la condanna di Pelletier, da 
sempre fedele alla corona, autore di un Discours lamentable 
sull’omicidio del Borbone315 e di un’opera intitolata De l’inviolable et 
sacree personne des roys, verso le teorie monarcomache e le tesi di 
Juan de Mariana: è opportuno assicurare, nel Paese, una concordia 
almeno civile tra cattolici e calvinisti, raggiungibile attraverso 
l’adozione di un atteggiamento di reciproco rispetto e l’abbandono 
dell’astio e della violenza che hanno finora esacerbato il dibattito tra i 
seguaci delle due dottrine316. 
I toni ricordano qui, d’altronde, quelli degli scritti giovanili, 
precedenti alla conversione: subito dopo la fine degli scontri civili, 
anche il moralista figura nella schiera degli ugonotti moderati seguaci 
di Enrico IV. Nel Discours d’estat sur la paix & restauration de la 
France, pubblicato nel 1598, deprecato il regicidio dell’ultimo Valois 
ed esaltato il trionfo del «grand Henry», salvatore della Francia, su 
coloro che hanno tentato di sottrargli la corona ed i titoli conferitigli 
da Dio e dalla natura317, Pelletier individua nella monarchia la 
migliore delle forme di governo possibili per il conseguimento del 
tanto atteso «repos»; tutti i sudditi sono invitati a deporre le armi ed a 
cessare le ostilità, che non possono che inasprire gli animi ed 
ostacolare il cammino verso la concordia religiosa, per cominciare a 
vivere «en amitié, & comme bons compatriotes» devoti ad uno stesso 
re, nella speranza di un’eventuale, futura risoluzione dello scisma318. 
La pace, che sola consente di s’«esiouir en la nourriture de[s] enfans», 
ha già reso possibile la restaurazione delle «bonnes lettres» nel loro 
antico splendore: l’università di Parigi, ridotta a stalla per buoi e 
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mucche durante i torbidi, è tornata ad essere «la Minerve de la 
France», nella quale la gioventù d’Oltralpe riceve un’educazione 
capace di superare in qualità quella un tempo garantita dai collegi 
della Compagnia di Gesù, adesso bandita dal regno319. 
Al problema dell’importanza dell’istruzione nelle lettere, 
identificate, come negli scritti di Pontaymeri, con la «vertu», sono 
consacrate alcune pagine del Discours politique che Pelletier rivolge, 
nel 1603, a Giacomo I Stuart, già re di Scozia ed appena succeduto ad 
Elisabetta I sul trono d’Inghilterra: il sovrano, lodato per la sua 
cultura, ha abbracciato le Muse per porre le proprie conoscenze a 
servizio del corpo politico che egli è ora chiamato a condurre e 
favorisce il fiorire delle scienze al fine di circondarsi di consiglieri 
competenti e di valorosi capitani320. 
 
Ma è in un volume dato alle stampe l’anno successivo ed 
intitolato La nourriture de la noblesse che la problematica pedagogica 
diviene centrale. Dedicato al già menzionato César, duca di Vendôme 
ed allievo di Pluvinel, il trattato ha la forma di un vero e proprio 
manuale di etica ad uso dei giovani gentiluomini: nei venti discorsi di 
cui l’opera si compone Pelletier descrive con cura i vizi da fuggire e le 
virtù da abbracciare, identificate globalmente con una forte 
«disposition de la partie raisonnable de l’ame, qui range & bride les 
appetits & affections desbauchees de l’irraisonable», spronandolo 
all’amore di tutto ciò che è «honneste» e «bien seant321». Fondamento 
del cursus pedagogico in questione è la formazione alla «pieté» 
protestante; ma sin dalle prime pagine l’autore, incitando alla fedeltà 
riformata tutti coloro che, partecipi della grazia, portano «l’escharpe 
des enfans de Dieu», non manca di ricordare loro quanto auspicabile 
sia, nella difesa della confessione di Calvino, il ricorso alla «douceur», 
alla «debonnaireté» ed alla «courtoisie» della «conversation»: i meriti 
e la virtù accomunano la nobiltà ugonotta e quella cattolica, che, a 
servizio dello stesso principe, impiegate nel medesimo esercito ed 
accolte nella medesima corte, devono astenersi da ogni forma di 
fanatismo ed eccessivo zelo confessionale322. 
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Analogamente a quanto riscontrato nell’Académie di 
Pontaymeri, alla «prudence», intesa etimologicamente come capacità 
di previsione ed analisi critica, spetta il ruolo di guida di tutte le altre 
«vertus» dell’anima323: temperato e regolato dalla discrezione sarà 
pertanto anche il valore guerresco, qualità che, più di ogni altra, 
concorre a definire chi, per nascita, è chiamato a portare le armi. Poco 
importa, è vero, che il gentiluomo si mostri capace di «discourir aussi 
bien qu’un Platon», che conosca le lingue classiche o che primeggi in 
attività artistiche quali la musica, la pittura o la danza, quando tali 
abilità non si affianchino alla «vaillance» di cui il rampollo dev’essere 
erede; ma la vera gloria si fonda sulla ragione e sulla capacità di 
giudizio, che insegnano come il vero onore debba essere ricercato sul 
campo di battaglia e non in duelli spesso coronati da inutili 
spargimenti di sangue. All’immagine del seigneur arrogante e 
costantemente pronto all’ingiuria ed alla minaccia324 Pelletier 
contrappone l’esempio di un nobile in grado di «paroistre», dagli 
atteggiamenti misurati e dai modi eleganti: l’illustrazione delle varie 
virtù (la giustizia, la sobrietà, la temperanza, la liberalità) è sovente 
seguita da consigli relativi alla loro applicazione nell’ambito dei 
rapporti interpersonali; fine ultimo del percorso pedagogico qui 
esposto è infatti l’educazione del lettore a tutte le qualità più indicate 
per la «conversation», la condotta mondana cui l’autore dedica un 
intero discours325. 
Il titolato, tenuto a parlare poco e bene, dovrà segnalarsi per 
docilità verso chi lo governa e lo istruisce. Tale obbedienza tuttavia 
non ridurrà il discente alla sottomissione; il rapporto tra quest’ultimo 
ed il suo maestro, che, lungi dall’assomigliare a «certains 
phrenetiques» colpevoli di lasciarsi trasportare dalla collera, seguirà 
un metodo didattico ispirato alla gentilezza ed alla condiscendenza, 
sarà al contrario animato da reciproco affetto e stima; ed è opportuno 
che, sotto la direzione di un precettore moralmente esemplare, 
l’allievo tragga insegnamento dalle diverse esperienze che 
scandiscono la sua quotidianità326. Sull’importanza di un iter 
formativo volto allo sviluppo delle capacità critiche piuttosto che 
all’assimilazione mnemonica di nozioni il trattatista insiste anche nella 
                                                 
323
 Ibidem, ff. 48 r-49 v. Sul tema della prudenza come virtù nel Rinascimento vedi J. Martin, 
Inventing sincerity, refashioning prudence: the discovery of the individual in Renaissance Europe, 
in “The American Historical Review, 102, 5 (1997), in particolare pp. 1323-1326; Idem, Myths of 
Renaissance individualism, Basingstoke 2004, pp. 48-53. 
324
 Pelletier, La nourriture…, cit., ff. 66 v-75 r. 
325
 Ibidem, ff. 59 v-66 r. 
326
 Ibidem, ff. 34 v-41 r, 24 v-30 r. 
 81 
sezione riguardante lo studio delle «bonnes lettres», che non deve 
corrispondere, come avviene nei collegi, ad una semplice 
assimilazione delle espressioni di una lingua straniera: bisogna che il 
discepolo faccia propri «le dedans, & la substance des choses». 
Accanto alla geografia ed alla cronologia, la storia, tanto antica quanto 
moderna, specchio della grandezza delle «Monarchies» e degli eroi 
del passato, è presentata come la disciplina più adeguata all’istituzione 
di un gentiluomo, che vi troverà uno stimolo a «toutes choses belles & 
genereuses», nonché preziose informazioni sui regni e sulle 
repubbliche attuali327. 
Quanto agli «exercices», è necessario distinguere quelli che il 
nobiluomo può praticare per puro svago, quali la pallacorda e la 
caccia, dalle occupazioni che impegnano allo stesso tempo lo spirito 
ed il corpo: l’equitazione, dalla quale l’autore esclude ogni sorta di 
virtuosismo non indispensabile all’attività bellica, e la corsa 
all’anello328; la danza, che può conferire grazia nel portamento e nei 
movimenti e dare accesso «aux bonnes compagnies»; il maneggio 
delle armi. Più confacente alle esigenze di un giovane blasonato di 
quanto non lo sia la musica, la «portraicture», grazie alla quale 
l’allievo potrà tracciare «l’assiette d’une place, l’estendue de tout un 
pays, le foible ou le fort d’une Cittadelle, l’ordre d’une armee […], & 
tout plein d’autres belles remarques […] requises à un gentilhomme 
[…]», contribuirà a renderlo degno di prestare servizio nell’esercito 
del re; la conoscenza dell’architettura servirà non per esercitare la 
professione di «Maistre Maçon», ma per saper distinguere un 
frontespizio da un timpano e cogliere le differenze e le peculiarità dei 
vari stili. Tra gli esercizi è enumerata anche la matematica, divisa in 
astrologia, geografia e geometria: quest’ultima, scienza indispensabile 
tanto per misurare, fortificare e difendere una piazzaforte quanto per 
schierare le truppe nel modo più appropriato, è designata come la 
parte più vicina agli interessi di un soldato. Le attività puramente 
ludiche, come i giochi di carte e di dadi, purché praticate con 
moderazione ed in buona compagnia, sono accettate in quanto mezzo 
sicuro per assicurarsi l’amicizia di personaggi altolocati329. 
 
La riflessione di Pelletier ricorda quella dei Discours politiques 
et militaires di La Noue: deprecata la falsa opinione secondo la quale 
«la marque essentielle d’un galand Gentilhomme est de ne rien 
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sçavoir», il Normanno invita i genitori a prendersi cura in prima 
persona dell’istruzione dei loro figli, invece di porre a rischio la loro 
integrità morale inviandoli lontano da casa, in veste di paggi, presso i 
potenti; le «maisons honnorables» nelle quali i bambini vengono 
educati con cura sono molto rare ed assai difficile è esservi accolti330. 
Per quanto pericoloso, a causa delle «delices» e degli 
«allechements de desbauche» che, in particolare in Italia, minacciano i 
buoni costumi dei gentiluomini francesi, il viaggio di formazione 
all’estero resta imprescindibile. Il moralista consiglia quindi un 
itinerario che, dalla Savoia, condurrà il titolato dapprima a Torino, 
Genova e Firenze, poi, attraversate le Alpi, in «Allemagne» e nei 
Cantoni svizzeri; percorsa la valle del Reno, egli raggiungerà in 
seguito le Fiandre spagnole e le Province Unite, per passare in 
Danimarca ed in Svezia, oppure direttamente in Inghilterra; rientrato 
in Francia, il seigneur potrà eventualmente completare il percorso 
prendendo il cammino della penisola iberica. Queste peregrinazioni 
permetteranno al giovane d’incontrare gli uomini e le famiglie che 
reggono le sorti dei vari Paesi e di confrontarsi alla vita di palazzo 
delle principali capitali europee prima di effettuare il proprio 
soggiorno alla corte di Parigi; e di tutti i luoghi visitati, di ogni città, 
provincia o regno, il gentiluomo è invitato ad osservare «le corps», 
ovvero gli edifici pubblici, i grandi monumenti ed i resti 
dell’architettura antica, e «l’ame», lo spirito vitale che anima ogni 
collettività e che si manifesta nella forma di governo che l’ha 
caratterizzata lungo i secoli e che la regola attualmente, nei 
procedimenti adottati in ambito economico e finanziario, 
nell’organizzazione delle forze armate. Il discente, equipaggiato di un 
quaderno sul quale prendere nota di quanto appreso, s’informerà, di 
volta in volta, sull’identità dei più potenti seigneurs, sulle loro 
funzioni e sulla loro età; esaminerà i rapporti che intercorrono tra il 
popolo e coloro che detengono il potere; considererà il numero e la 
condizione degli uomini di guerra e dei letterati331. 
Tale tour, che, portando a compimento l’istruzione politico-
militare del gentiluomo, segna il coronamento di una formazione per il 
resto ricevuta in patria332, non dev’essere intrapreso che all’età di 
diciassette anni. I nobili transalpini non sono più obbligati a recarsi in 
Italia in tenera età per imparare gli esercizi che si addicono alla loro 
condizione e per assimilare i modi, gli atteggiamenti, il gusto degli 
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Italiani: è giusto che i blasonati francesi siano cresciuti secondo le 
tradizioni della propria terra. È a questo proposito che Pelletier, 
analogamente a quanto constatato negli scritti di alcuni dei suoi 
contemporanei, sottolinea la rilevanza dell’opera di Pluvinel, che per 
primo ha dotato il regno d’istituzioni in grado di rivaleggiare con le 
più importanti scuole nobiliari della Penisola. Ed ancora una volta un 
autore preoccupato di fornire indicazioni su come dotare i nobili del 
regno di una istruzione completa ricorda la famosa scuola del 
Delfinate unicamente come centro di trasmissione dell’arte equestre e 
della danza: 
 
«La France ne cede maintenant à l’Italie pour bien eslever nostre Noblesse 
à tous les exercices dont autrefois elle seule se glorifioit par dessus les 
autres nations de l’Europe. Le premier plan de l’Academie que le Sieur de 
Pluvinel dressa à Paris pour l’utilité commune de tout ce Royaume, a si 
bien servy de modelle aux autres qu’à son imitation, ceste eschole y est 
encores auiourdhuy ouverte […]. Ce n’est donc point un Italien qu’on a à 
nourrir. C’est un Gentilhomme François qu’on desire avoir, les mœurs, la 
façon, la grace, vrayement à la Françoise & non à l’estrangere. Ce sera 
donc en la seule France qu’il apprendra à estre à cheval, à courre la bague, 
à danser, à s’habiller à nostre mode sans estre iugé à son retour plus italien 
que François, espargnant en cela le temps & la despense qu’il faudroit 
faire derechef pour donner de l’eponge sur le tableau & luy rendre l’air de 
la France333». 
 
 
 
I.2.7 Gli storici e le testimonianze dei contemporanei 
 
A definire con maggior chiarezza il ventaglio delle discipline 
insegnate all’accademia di Pluvinel non contribuiscono certo gli scritti 
lasciatici dagli storici settecenteschi: tanto Henri Sauval nel 1724 
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quanto François-Alexandre de la Chesnaye nel 1767334, nel 
rammentare il manège parigino come il più antico di Francia, si 
limitano a citare, tra le materie complementari all’equitazione, il 
volteggio, la scherma, l’uso della picca, la danza, la pratica del liuto, il 
disegno e le matematiche, accennando infine ad ulteriori, non meglio 
specificati, insegnamenti convenienti a persone di alto rango. Il primo 
dei due eruditi non dimentica poi di denunciare il processo di 
progressivo rilassamento della disciplina, che, nel corso degli anni, ha 
investito le académies nobiliari, allontanandole dal rispetto dei buoni 
costumi un tempo vigente nella scuola del Delfinate: 
 
«[Pluvinel] est le premier qui ait tenu un Manege à Paris, & mis à Cheval 
les Gentils hommes. […] & afin de rendre ses Ecoliers adroits en tout & 
leur procurer tous les avantages qui sont necessaires à un homme de 
guerre, il prit chés lui des Maîtres pour leur apprendre à voltiger, à faire 
des armes, à manier la pique, à danser, à jouer du Luth, à dessiner; & de 
plus, les Mathematiques & beaucoup d’autres choses bienseantes à des 
personnes de qualité. Or ces Maîtres ici n’étoient pas seulement les plus 
experts qu’il y eût alors; mais gens sages & de bon exemple, & plus 
capables de détourner la jeunesse du vice, que de l’y porter. […] plusieurs 
autres Ecuyers, ont exercé & exercent encore la même profession; & si ce 
n’est pas avec tant de fruit que Pluvinel & Benjamin, c’est que nos mœurs 
se corrompent tous les jours, & que tous les Créats voulant aussi tenir 
Academie, se relâchent des bonnes coutumes de Pluvinel & de Benjamin, 
afin d’attirer chés eux plus d’Ecoliers335». 
 
Mancano dunque riferimenti espliciti a materie quali la 
«scrittura», con tutta probabilità epistolare, segnalata da Crispin de 
Passe nell’introduzione de La luce del dipingere e disegnare336 così 
come dallo storico Baptiste Legrain, attivo negli stessi anni. Nella sua 
Decade contenant la vie et gestes de Henry le Grand, pubblicata nel 
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1633, questi, alludendo verosimilmente all’istituto di Pluvinel, si 
sofferma infatti sulla compagine di maestri, tanto sapienti quanto 
intemerati, che Enrico IV ha chiamato a corte per instaurarvi «les 
Academies d’Athenes, & de Marseille» ed ai quali ha affidato 
l’istruzione della nobiltà d’Oltralpe in ogni «honneste exercice»: il 
termine, ancora una volta impiegato per designare anche studi di 
natura puramente intellettuale, incorpora qui, come l’autore spiega, 
non solo le «armes» e l’equitazione, ma anche le «Lettres», 
l’«Escriture», «la Musique» e «les instrumens» (probabilmente la 
teoria musicale associata alla pratica degli strumenti), la danza337. 
 
La presenza di discipline letterarie nel curriculum seguito dagli 
allievi dell’accademia della capitale è d’altronde attestata anche da 
documenti di carattere meno celebrativo: Lord Henry Clifford, 
gentiluomo inglese, racconta di aver soggiornato, tra il 1609 ed il 
1610, in una delle camere dell’istituto per seguirvi, oltre ai corsi di 
equitazione, scherma, danza, liuto e matematica, delle lezioni di 
filosofia; per le lingue latina e francese e per la storia il nobile si trova 
invece costretto a cercare professori esterni alla scuola338. L’internato 
e la lettura dei grandi pensatori non sono però praticati da tutti i 
discepoli del maneggio: il duca de La Force, Jacques-Nompar de 
Caumont, da una parte, in una lettera alla moglie datata proprio 1610, 
rileva come l’unico vantaggio riservato ai blasonati durante i mesi di 
permanenza all’accademia sia l’accesso gratuito «à la table que tient 
M. de Pluvinel339»; dall’altra il famoso maréchal ugonotto affiderà al 
Delfinate i suoi due figli, di diciotto e sedici anni, solo dopo averli 
dotati di una formazione completa nelle lettere340. 
L’istituzione voluta dall’illustre cavallerizzo non offre insomma 
la possibilità di un percorso pedagogico alternativo a quello 
tradizionale ed il cursus previsto non può che essere complementare 
ad un’educazione eventualmente ricevuta sotto la tutela di un istitutore 
privato o nelle aule dei collegi e delle università. Il già ricordato 
François Le Clerc du Tremblay, futuro frate cappuccino Joseph de 
Paris e futura éminence grise di Richelieu, terminati gli studi al 
collegio parigino di Boncour, nel 1594, all’età di diciassette anni, 
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prende dimora nell’università, al fine di perfezionare la propria 
conoscenza del greco e di dedicarsi ad alcune lingue straniere 
moderne, quali l’italiano e lo spagnolo; ed è solo perché il giovane 
acquisisca la grazia ed impari, a completamento della sua formazione, 
gli esercizi confacenti ad un gentiluomo che i tutori lo introducono nel 
nuovo manège: 
 
«On avoit dessein de le rendre scavant, mais non d’une science de college, 
on en vouloit faire un personnage accompli, et le mettre en etat de pouvoir 
utilement servir son prince en quelque bon emploi. Ce fut pourquoy il fut 
mis a l’Academie chez le Sieur Pluvinel, premier ecuier de son tems, ou 
etoient lors Messieur de Rohan et autres de grande maison. Il donna un an 
a cet exercice, ou il prenoit grand plaisir, comme une marque de la 
generosité de son courage, et de vrai il aimoit avec passion les beaus 
chevaux, et en avoit selon sa condition des meilleurs. Il apprît aussi a 
dancer, faire des armes, les Mathematiques341». 
 
Note sono le osservazioni dell’ambasciatore veneziano Pietro 
Duodo, che, in visita a Parigi nel 1598, sottolinea quanto la nobiltà di 
Enrico IV, seppur decimata dalle guerre civili, «nel suo mestiero 
dell’armi» resti valorosa, temibile «e molto ben montata», non 
curandosi di «spender gran quantità di denaro in un bello e bravo 
cavallo». Sua maestà, desiderosa di «allevar i suoi gentiluomini 
quanto più virtuosamente le fosse possibile», ha dotato la capitale di 
un’accademia nella quale, con una spesa che può variare dai 700 ai 
1000 scudi l’anno, i rampolli vengono istruiti nella scherma, nella 
danza, nella musica e nella matematica. Ma l’attività più rilevante, cui 
quotidianamente gli allievi si applicano sotto la direzione del 
«cavallerizzo maggiore del re» ed in sella ai destrieri della grande 
écurie, è la pratica del «cavalcare» e di «ogni altro esercizio da questo 
dipendente». L’apertura della scuola di Pluvinel, così come degli 
istituti sorti sul suo modello a Rouen ed a Tolosa, rischia di 
comportare, a giudizio dell’ambasciatore, una notevole diminuzione 
del numero di titolati francesi in soggiorno a Padova, che ha da 
sempre offerto loro i migliori insegnanti in molte materie; e se 
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d’altronde la presenza di Transalpini ha già conosciuto, nella città 
veneta, un sensibile decremento è proprio perché essa risulta ormai 
priva d’illustri scudieri capaci di trasmettere al meglio i principî della 
disciplina equestre342, che i blasonati d’Oltralpe, interessati adesso alle 
sole «arti cavalleresche», mostrano di avere a cuore più di ogni altra. 
Non diversi sono i toni del racconto di viaggio steso dal già 
menzionato Thomas Platter il giovane (1574-1628), figlio 
dell’omonimo stampatore e direttore del ginnasio di Basilea e che, 
partito dalla sua città natale alla volta di Montpellier nel 1595, 
compie, fino al 1600, delle lunghe peregrinazioni attraverso la 
Francia, la Spagna, l’Inghilterra e l’Olanda343. Nel 1599 il viaggiatore 
svizzero rileva l’assenza di corsi a carattere intellettuale in seno alle 
«académies», «selon le terme qu’emploient les Français». Essa è 
dovuta, a suo avviso, all’eccessiva durata degli scontri intestini ed alla 
conseguente decadenza degli studi letterari, che ha portato i 
Transalpini ad identificare il latino con una lingua adatta ai soli 
chierici: 
 
«On y [nelle accademie] tient les études intellectuelles pour fort peu de 
chose. On s’y livre bien davantage aux exercices divers. Il faut dire que les 
guerres, en France, ont duré tellement longtemps! Du coup, ils ont laissé 
filer les études en complète décadence; au point qu’ils ont même honte de 
parler latin. Ils prétendent que quiconque discourt en latin ne peut être 
qu’un curé. Et donc, en lieu et place de la formation intellectuelle, ils ont 
érigé ces académies344». 
 
Esercizi e giochi a cavallo sono le occupazioni che, insieme alla 
danza, alla scherma, alle fortificazioni, alla pratica della mandola e a 
«autres choses du même genre», caratterizzano l’orario degli allievi 
del centro di equitazione di Brouage; essi, di età compresa tra i 
quattordici ed i vent’anni, vi effettuano, evitando l’internato, soggiorni 
il più delle volte biennali, che li dispensano dall’obbligo di andare a 
formarsi in Italia prima di recarsi presso un «grand seigneur» o di 
prestare servizio nell’esercito. L’autore si sofferma sui dettagli relativi 
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all’organizzazione ed al finanziamento dell’istituto: il «recteur» o 
«chef», che provvede in prima persona alle paghe dei vari maestri ed 
al coordinamento delle lezioni da questi dispensate, riceve onorari dal 
«roi de France» così come dai discenti, tenuti a pagare, per un corso 
completo, 500 scudi345. E del tutto analoga a tale scuola è, a detta dello 
studente, quella cui egli dedica un rapido accenno nelle pagine 
dedicate alla descrizione di Parigi: anche nell’académie («car c’est 
ainsi qu’on la nomme») più celebre e prestigiosa del regno i 
gentiluomini imparano ad andare a cavallo, ad allevare i destrieri, a 
danzare, a combattere all’arma bianca346. 
Una grande palestra nella quale 40 giovani rampolli sono 
iniziati alla danza, all’equitazione ed alle figure equestri, nonché 
all’uso della spada, sia a fini bellici, sia a fini estetici: è in questi 
termini che, una decina di anni più tardi, le Annuae litterae della 
Compagnia di Gesù, riammessa in Francia nel 1603, descrivono il 
manège di Pluvinel. 
 
«Quae Nobilium Academia hîc [in Francia] appellatur, ea domus ampla 
est, in quâ nobiles Adolescentes, facilè numero quadraginta, tamquam in 
gymnasio à Parentibus habentur, formanturque communibus exemplis & 
institutis ad ea studia, quae nobilitati vulgo honesta putantur. Qualia sunt; 
saltitare numerosè, librare se in equum habili corpore, scitè [?] in eo 
sedere, & eleganter tractare arma, tum ad utilitatem, tum ad 
venustatem347». 
 
L’accademia di Pluvinel, a quanto risulta dalle fonti 
trattatistiche e memorialistiche sopra discusse, mira insomma ad 
assicurare ai blasonati che la frequentano un’istruzione 
prevalentemente fisica, incentrata sull’equitazione; ad essa si 
accompagnano discipline che, come la danza, la musica o gli esercizi 
di scrittura epistolare, possano concorrere all’educazione di un futuro 
uomo di mondo; la matematica insegnata ai discepoli dell’écuyer è, 
infine, volta allo svolgimento di operazioni militari. La configurazione 
per il momento ancora piuttosto fluida di questa istituzione permette 
però l’apertura a più o meno esplicite o radicali proposte di riforma, di 
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cui, per altro, cominciano a farsi portatori anche taluni rappresentanti 
della nobiltà cattolica. 
 
 
 
I.2.8 La proposta di Jacques Bourgoing: un tentativo di 
riforma? 
 
Jacques Bourgoing de Belleperche nasce nel marzo 1543, 
ultimogenito di una famiglia di robins originari della regione di 
Nevers ed investiti del titolo di seigneurs di Poissons intorno alla metà 
del Quattrocento; il padre Guillaume, dal 1522 al 1551, ed il fratello 
maggiore Nicolas, a decorrere dagli anni Sessanta del XVI secolo, 
risultano conseillers al Parlamento348. Sposato con Marie des Friches 
(o Le Febvre), dalla quale avrà due figli, anche Jacques ricopre, a 
partire almeno dal 1579, importanti cariche giudiziarie: dapprima 
«advocat en la Cour de Parlement», egli diverrà consigliere generale 
della cour des aides. Muore prima della fine del secolo349, dopo aver 
dato alle stampe, nel 1583, il primo ed unico tomo di un dizionario 
etimologico delle lingue nate dal latino, dal titolo De origine usu et 
ratione vulgarium vocum linguae gallicae, italicae, & hispanicae. 
Alla voce «Academie» l’autore, pochi anni dopo la definitiva chiusura 
del circolo animato da Baïf350, auspica la nascita di nuove istituzioni 
enciclopediche, chiamate a coltivare ogni sorta di disciplina che 
implichi l’uso dell’intelligenza e dell’intelletto («ingegnosa 
quaeque»), al fine di lasciare alla posterità «pulcherrima […] opera»: 
non solo la grammatica, la poetica e la retorica, ma anche la 
matematica, la teologia e la medicina, nonché la scrittura contabile, la 
musica, la ginnastica; nella rosa delle materie figura infine anche la 
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giurisprudenza351, del cui insegnamento Belleperche ha avuto 
esperienza diretta. 
 
All’attività svolta all’università di Moulins in veste di 
«antecesseur», ovvero di professore di diritto romano e francese, 
Bourgoing allude nelle prime pagine de L’academie du roy, breve 
opuscolo apparso nel 1598. Il testo è presentato come la trascrizione di 
un panegirico offerto ad Enrico IV il 13 dicembre 1597, «iour & feste 
de saincte Luce», in occasione del suo quarantaquattresimo 
compleanno, e pronunciato dal seigneur di Poissons il 5 febbraio 1598 
al palazzo Petit Bourbon: l’autore asserisce di essersi ispirato al 
costume degli oratori latini, che erano soliti celebrare gli imperatori 
«aux iours de leurs nativitez ou d’entrées de l’an» ed in tutti gli 
avvenimenti di particolare rilevanza. Scopo di questo «brief discours 
demy-Pythagoricque» sono la ricerca e l’analisi delle ricorrenze e dei 
significati del numero quattro: le argomentazioni addotte a 
dimostrazione della grandezza del «nombre Quaternaire», legato al 
nome ed all’età del re ed inferiore soltanto al tre, simbolo della 
Trinità, permettono di provare la «prochaineté & conformité divine & 
fatale du Roy Henry Quatriesme»; sedici coppie in rapporto con tale 
cifra, tratte da ciò che appartiene al cielo ed alla terra affiancano cosi 
un’eguale quantità di binomi relativi al monarca ed al suo regno. 
Da una parte, «quatre» sono, non a caso, le ragioni che l’autore 
presenta a giustificazione dell’arringa nella captatio benevolentiae ed 
altrettante le considerazioni che lo spingono, all’inizio 
dell’allocuzione, ad invocare il nome di Dio, a sua volta tetragramma 
in otto lingue: ebraico, greco, latino, francese, italiano, spagnolo, 
tedesco ed inglese352. Il numero in esame contraddistingue, per 
esempio, gli «Elements» ed i libri del diritto giustinianeo, così come 
gli umori o fluidi organici ed i gradi di consanguineità che 
impediscono il matrimonio; le stagioni, i cicli lunari e le parti 
dell’antica Gallia, della Spagna o le grandi monarchie dell’Antichità; 
ai quattro evangelisti corrispondono le quattro «Cours» di Francia. 
Dall’altra Belleperche, sottolineata, a più riprese, l’importanza della 
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nascita di Enrico, la quarta di cui gioire dopo quelle di Cristo, della 
Vergine Maria e del «Precurseur» San Giovanni Battista, ricorda come 
il sovrano sia, per altro, il sessantaquattresimo re di Francia, il quarto 
monarca di Francia e Navarra, il quarto rappresentante del casato di 
Borbone ad essere stato investito di una corona regia; quattro sono i 
titoli che Enrico ha portato ed altrettanti i principali nomi onorifici 
attribuitigli: «Tres-Chrestien de France & Tres-Catholique de Navarre, 
Tresclement Auguste, Dieu-donné». 
 
Orazioni simili, precisa Belleperche, avranno d’ora in poi luogo 
ogni anno: quello qui declamato è infatti soltanto il discorso 
inaugurale di una nuova accademia che del Petit Bourbon ha fatto la 
propria sede e nella quale la «ieunesse» potrà consacrarsi ad 
innumerevoli «serieux ieu[x]» filosofici. Nata grazie all’approvazione 
del sovrano in seguito al «Placet» ed alla «Requeste treshumble» che 
Bourgoing gli ha rivolto, scaturita, quale Minerva da Giove, dal 
«cerveau» del re, ovvero dalle menti dei suoi più stretti collaboratori 
(il cancelliere, il «grand Ausmonier», i segretari, i consiglieri di Stato 
e delle varie corti), la nuova scuola è diretta erede di quelle sorte per 
volontà di Carlomagno e di Francesco I. Essa troverà il suo animatore 
proprio nel panegirista, che, «à present Orateur, cy apres Agent & 
adiuteur», espone agli uditori gli intenti programmatici della neonata 
accademia: è al fine di contribuire all’interesse generale che, come 
l’autore stesso asserisce di aver già spiegato nel testo di quattro 
manifesti esposti a Parigi ed inviati da una città all’altra353, Bourgoing 
ha operato in vista della fondazione di un istituto pubblico. 
Questa «université» dovrà dunque, in primo luogo, essere 
«universelle»: chiunque sia desideroso di avvicinarsi al sapere potrà 
infatti partecipare alle riunioni accademiche, per essere iniziato, 
seppur in maniera sommaria, ad ogni scienza, ad esclusione della 
teologia354; la scuola voluta dal seigneur di Poissons accoglierà 
persino uomini dediti al commercio o ai diversi «arts & mestiers». I 
principali destinatari dell’iniziativa in questione, finalizzata alla 
formazione di un’élite degna di servire la corona, restano in ogni caso 
i titolati, chiamati ad entrare nel seguito del re e nelle file dei suoi 
eserciti, così come ad espletare funzioni amministrative nella 
cancelleria o nelle finanze; la nuova istituzione, tanto necessaria ai 
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robins quanto utile ai gentiluomini di spada, assicurerà la coesione tra 
i giovani della «robbe courte» e quelli della «robe longue». 
A differenza di quanto avviene nei collegi «latins» o nelle 
università, sedi privilegiate della formazione della nobiltà 
parlamentare, nell’istituto voluto da Bourgoing la lingua volgare, 
«nostre, naturelle, fonciere, en laquelle la mere nous a eslevé [sic], la 
nourrice allaicté», sarà uno dei mezzi di trasmissione delle 
conoscenze. Da un lato, il francese, tanto amato dai popoli stranieri, si 
segnala per la sua bellezza: si tratta di un idioma dolce ed armonioso, 
lontano dall’ambiguità del greco e dall’instabilità del latino, meno 
aspirato del toscano ma non pesante quanto lo spagnolo. Le civiltà 
antiche hanno difeso le rispettive lingue, prodigandosi per la loro 
diffusione e conferendo loro il monopolio della didattica: perché non 
agire secondo i medesimi criteri? E per quale ragione rifiutare l’uso 
del francese nella spiegazione orale delle «sciences», quando da 
tempo esso è accettato nell’ambito della produzione scritta e delle 
traduzioni? Dall’altro, rinunciare agli idiomi dell’Antichità e 
rimuovere le difficoltà e le lungaggini legate al loro apprendimento 
significherà facilitare l’accesso dei blasonati alla cultura e pertanto 
«chasser & mettre en fuitte la Barbarie & ignorance» che incombono 
minacciose sulla Francia; e Belleperche, da sempre impegnato in 
un’opera di divulgazione delle scienze, è convinto di poter rendere 
«sçavants» i potenziali allievi della propria scuola, già naturalmente 
dotati d’intelligenza e di «inspiration d’esprit», nel volgere di un solo 
anno. Tale rivalutazione del volgare in quanto strumento 
d’insegnamento, dovuta all’esigenza di suggerire alla nobiltà percorsi 
educativi realmente rispondenti alle esigenze di un membro del 
secondo Stato, non si risolve, beninteso, in un netto rifiuto del greco, 
del latino o dell’ebraico, «à contregarder», al contrario, «en leur 
splendeur & reserver en sainct depost d’antiquité & profondité de 
sciences»: Belleperche non mira in realtà che ad attestare quanto 
l’idioma materno sia degno di aggiungersi agli altri tre, come una 
figlia alle proprie madri. Come promette, insomma, l’iscrizione posta 
nella sede della scuola, «Quarta tribus priscis subdatur Gallica 
linguis». 
 
È tuttavia in quanto attiene alla scelta delle discipline che 
l’iniziativa dell’uomo di legge manifesta caratteri di particolare 
novità. Materia di studio saranno tanto le armi quanto le lettere, «les 
deux de mesme raison, instructi[ve]s de la ieunesse, […] 
soustenemens de la Republique» e pertanto necessarie le une e le altre, 
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«les armes par contraincte, les sciences par utilité»; se le prime 
conferiscono la nobiltà, è d’altronde innegabile che attraverso le 
seconde si possa pervenire ad una «quasi noblesse». L’oratore si 
preoccupa di definire con precisione entrambi i campi del sapere: da 
un lato ogni atto virtuoso, insieme agli esercizi fisici che ne 
permettono il compimento, quali la scherma, il volteggio, il salto, la 
lotta, il nuoto, la caccia, la corsa all’anello ed il combattimento alla 
barrière; dall’altro la matematica, la storia, la poesia, la filosofia nelle 
sue varie branche, la tattica militare, l’economia, la medicina ed il 
diritto francese; alla lista si aggiungono alcune scienze annesse, come 
la scrittura, il canto e la musica strumentale, la pittura. 
 
«Par les armes nous entendons le noble faict de Chevallerie & tout digne 
vertueux & convenable acte, propre à la suitte du Roy nostre Empereur & 
Monarque, pour son service en paix & en guerre: & à tout exercice du 
corps à tirer desdictes armes, voltiger, saulter, lucter, noüer, chasser, courir 
à la bague, combattre à la barriere: brief ce qui depend & est annexe au 
faict desdictes armes. Comme aussi les dependances & annexes des 
sciences & apres les arts liberaux compris les Mathematiques, l’Histoire 
choisie & l’excellente Poësie, les parties de Philosophie compris celle de 
bien vivre: La Politicque en l’art militaire, l’œconomicque & mesnage de 
maison: La Medecine de nostre temps: le Droict François nostre 
Profession. Lesdictes annexes, dis-ie, sont en exercices d’esprit 
compagnes des lettres & sciences, l’Escriture avec orthographe, la 
Musicque de voix & en instrumens convenables, la peinture […]355». 
 
Esempio di perfetta sintesi di forza e dottrina è, ancora una 
volta, il Borbone, cui inneggiano due dei motti che la dotta compagine 
ha già composto in suo onore: il seigneur de Poissons li recita, 
invitando il sovrano a realizzare il sogno di una scuola ispirata alla 
«double-droictiere Pallas», la Pallax ambidestra, «aux armes & 
sciences, à l’espee & au livre». Ciò facendo Enrico seguirebbe 
l’esempio degli imperatori latini, degli antichi Persiani e dei Turchi; e 
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 Ibidem, senza numero di pagina: «Per armi intendiamo il nobile fatto cavalleresco ed ogni atto 
degno, virtuoso ed onorevole, conveniente ad un uomo del seguito del re, nostro imperatore e 
monarca, chiamato a servirlo in pace ed in guerra, e relativo ad ogni sorta di esercizio fisico, come 
saper schermire con le suddette armi, fare del volteggio, del salto, della lotta, nuotare, cacciare, 
correre all’anello, combattere alla barrière; insomma, ciò che dipende ed è relativo al fatto d’armi. 
La medesima cosa per le discipline dipendenti ed annesse delle scienze ed in seguito delle arti 
liberali, che comprendono la matematica, la storia scelta e la migliore poesia, le parti della 
filosofia come la morale, la politica per quanto riguarda l’arte bellica, quella concernente 
l’economia e la gestione dell’ambito domestico, la medicina moderna, il diritto francese, che 
abbiamo scelto come mestiere. Le già ricordate discipline annesse, voglio dire, sono, in quanto 
esercizi intellettuali, compagne delle lettere e delle scienze: la scrittura secondo le regole 
ortografiche, la musica cantata o suonata su strumenti che si addicano a persone dabbene, la pittura 
[…]». 
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porterebbe a compimento i progetti degli ultimi due Valois, che hanno 
ventilato l’erezione di un’istituzione simile «au lieu ample du Temple 
en ceste grande ville», tanto quanto i disegni di Francesco I di 
destinare ad un centro di educazione di tal fatta i locali del suo ormai 
demolito «hostel des Tournelles pres son fort & Chasteau de la 
Bastille». Che si tratti del ventilato «collège» nobiliare di cui Pierre 
d’Origny si è occupato una ventina di anni prima? 
 
I programmi della nuova accademia, fondata per «l’instruction 
entiere & accomplie de la ieunesse, aux armes & en toutes sciences & 
langues», sono brevemente illustrati in chiusura del documento: dopo 
due giorni di prova, le lezioni, tenute da Bourgoing e da altri, 
prenderanno il proprio corso regolare, «le Lundy & autres iours 
consecutifs: […] tant pour les sciences que le faict des armes». Chi 
affiancherà il giurista nell’attività didattica, occupandosi in particolare 
dell’insegnamento degli esercizi ginnici ed equestri? 
L’opuscolo non fornisce, a tal riguardo, risposte esplicite; ma se 
l’istituto in esso presentato risulta completo, è perché esso viene ad 
integrare l’attività di una preesistente scuola di equitazione, «qu’on a 
depuis eslevé du nom tres propre academie», meritevole, secondo 
l’autore, di aver ridotto in principî e precetti chiari, e pertanto 
trasmissibili sulla base di un metodo preciso, un insieme di materie 
tradizionalmente apprese in maniera empirica e disorganica: come far 
avanzare, far indietreggiare o girare un cavallo, in che modo 
maneggiare le armi bianche o eseguire volteggi, come regolare le 
proprie movenze nella danza. Ed il manège in questione, sorto nel 
1594 a Parigi, dev’essere senza dubbio identificato, malgrado 
l’assenza, nell’arringa, di riferimenti diretti all’écuyer delfinate, con 
quello di Antoine de Pluvinel. Ricordando l’atto di erezione di tale 
accademia, così vicino nei toni al già rammentato arrêt relativo 
all’istituto nobiliare di Tours, Belleperche parla del circolo 
intellettuale appena eretto e della scuola equestre già attiva a Parigi 
come se le due istituzioni rappresentassero un tutt’uno. Lo ha del resto 
già fatto qualche pagina prima, nell’invocare l’aiuto della capitale e 
della Francia tutta per il felice esito dell’impresa appena cominciata: 
 
«[…] nous implorions & implorons par humble requeste l’ayde & confort 
à cest œuvre & bien publicq de Nosseigneurs & Superieurs, Magistrats 
tant des Cours & souverains, que de ceste ville de Paris au Chatelet, 
Maison de Ville, & Université: Vouloir donner cest ayde, & telle continuer 
qu’ils ont faict depuis Quatre ans, à ceste Academie […]: Requeste aussi 
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& priere à messieurs nos cohabitans de France, concitoyens de Paris, 
compagnons d’estat profession & estude, proches & amis […]. 
[…] En ce lieu n’est à passer soubs silence la digne & Royale 
consideration en l’arrest du Conseil de sa Magesté de l’an 1594. 
fondamental de ceste Academie: Pour retenir le bien & honneur en France 
& empescher la ieunesse de sa Noblesse de n’estre contraincte se 
transporter és pays estrangers: Comme l’Italie souloit nous prester à noz 
grands frais, & devancer d’honneur en ces enseignemens & academies356». 
 
La scuola di Bourgoing, che scompare, con tutta probabilità, 
prima della fine del 1598357, non ha laciato altre tracce: i programmi 
da lui delineati resteranno lettera morta. Ma il progetto qui analizzato, 
per quanto infruttuoso, prova come, quattro anni dopo la comparsa 
della prima accademia nobiliare francese, sia ancora possibile 
prospettarne un tentativo di riforma radicale, tanto nel reclutamento (i 
gentiluomini di toga accanto a quelli di antico lignaggio) quanto nella 
didattica: le lettere e le scienze, che trovano per altro nel volgare 
francese un inedito veicolo di trasmissione, sono unite alle armi in un 
binomio inscindibile. Ben più moderata e meno diretta sarà la 
proposta di rinnovamento del celebre istituto parigino elaborata ed 
avanzata, nella prima metà del secolo successivo, da un nobile ex-
allievo di Pluvinel: il già ricordato René de Menou, seigneur di 
Charnizay. 
 
 
 
I.2.9 L’accademia di Pluvinel secondo Menou de Charnizay 
 
Scudiero della grande écurie sotto Enrico IV e Luigi XIII, René 
de Menou eredita il titolo di seigneur di Charnizay, in Touraine, dal 
padre François, di cui è il primogenito. Nel 1621 figura come 
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 Ibidem, senza numero di pagina: «[…] noi imploravamo e imploriamo umilmente l’aiuto e 
l’incoraggiamento a quest’opera e bene pubblico di nossignori e superiori, magistrati tanto delle 
corti sovrane che di questa città di Parigi al Châtelet, all’Hôtel de Ville ed all’Università: di voler 
dare questo aiuto, continuando a farlo come da quattro anni a questa parte, a questa accademia 
[…]: richiesta e preghiera rivolte anche ai signori abitanti della Francia, ai concittadini di Parigi, ai 
miei colleghi di condizione, professione e studio, ai miei parenti ed amici […]. 
[…] A tal proposito non si può passare sotto silenzio l’insigne e regale considerazione contenuta 
nel decreto del consiglio di sua Maestà dell’anno 1594, atto di fondazione di questa accademia: per 
conservare in Francia le nostre ricchezze ed il nostro onore ed evitare che la gioventù nobile sia 
costretta a recarsi in terra straniera: poiché l’Italia era solita fornirci tali servizi con nostra grande 
spesa, e superarci in onore in questi insegnamenti e accademie». Vedi appendice 3. 
357
 Vedi ms. B.n.F., pièces originales 469, dossier “Bourgoing à Paris”, pièce 18: il documento, 
datato 1598, descrive Jacques come «vivant advocat en Parlement». 
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«Commissarie ordinaire de l’artillerie de sa Majesté», dalla quale due 
anni dopo, tramite un conoscente, egli reclama «quelque 
apoinctement» in ricompensa dei vent’anni passati a servizio della 
monarchia; a partire almeno dal 1642 è «Conseiller du Roy en son 
conseil destat et prive358». Intorno al 1617 viene assunto dal duca di 
Nevers in veste di sous-gouverneur ed insegnante di equitazione dei 
figli cadetti, in particolare di Ferdinand, futuro duca di Mayenne, 
destinato a morire in giovane età in Italia. Il cavallerizzo ricoprirà tale 
carica fino almeno al 1628: in una missiva risalente a quell’anno egli 
raccomanda il giovane allievo alle cure del cardinale di Richelieu359. 
Charles, seigneur d’Aulnay, quarto figlio di Menou e della sua sposa 
Nicole de Jusserant (o Jusserand), diverrà luogotenente generale del re 
nella Nouvelle France, in Acadie, per esserne nominato governatore 
nel 1647; con lui il padre, che morirà verso la metà degli anni 
Cinquanta, organizza, in vecchiaia, una sorta di società per il 
commercio con le terre d’Oltreoceano360. 
Scritto al fine di difendere il maestro Pluvinel ed il suo metodo 
dalle critiche dei detrattori è il primo trattato equestre firmato da 
Charnizay, apparso nel 1612, undici anni prima dell’uscita del 
manuale del Delfinate, ed intitolato La pratique du cavalier. Nella 
dedica «a tres-sage, & tres-vertueux cavalier monsieur de Pluvinel» 
l’autore, forse in riferimento alle lezioni di scrittura dispensate nel 
maneggio parigino, dichiara di essersi risolto alla stesura di un saggio, 
attività tanto estranea agli uomini d’armi della sua epoca, in quanto gli 
insegnamenti ricevuti «en bonne escholle» lo hanno persuaso della 
necessità di sapersi valere della penna «aussi bien que de ses 
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 Ms. B.n.F., pièces originales 1925, dossier “Menou”, ff. 45, 49, 59-61, 186 r-187 v; ms. B.n.F., 
manuscrits français 16919, f. 480 r; ms. B.n.F., Touraine-Anjou 24 (2), pièce 273; ms. B.n.F., 
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 Sieur de Baillot, Lettre escrite par le sieur de Baillot, secretaire de monseigneur le duc de 
Nevers, à present duc de Mantouë & de Montferrat, de son arrivée & reception audit lieu. A 
monseigneur de Charnizay, gouverneur de monseigneur le duc de Mayenne, Paris 1628. Non è 
stato possibile ritrovare il nome di battesimo dell’autore. Vedi anche M. de Marolles (l’abbé), 
Mémoires, Amsterdam 1755, tomo I, pp. 63-64; ms. B.n.F., manuscrits français 16929, f. 397, “8 
janvier 1628: Le sieur de Charnizay supplie le cardinal de Richelieu de prendre le Duc de Mantoue 
et le Duc de Mayenne son fils en sa protection; et quil esleve ce jeune Duc entierement au service 
du Roy et du sien”; ms. B.n.F., Touraine-Anjou 24 (2), pièce 273; ms. B.n.F., Touraine-Anjou 24 
(4), f. 373; per la corrispondenza con il duca di Nevers vedi anche ms. B.n.F., manuscrits français 
3801, ff. 47-175; ms. B.n.F., manuscrits français 3810, ff. 82, 88, 95. 
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 Ms. B.n.F., pièces originales 1925, dossier “Menou”, ff. 41 r-42 r, 45, 53 r-54 v, 61, 186 r-187 
v, 205 v, 211, 236, 238, 240 v, 244, 247 r; Richelet, cit., tomo I, p. XLIV. Per le notizie 
biografiche su questo personaggio vedi anche ms. B.n.F., Touraine-Anjou 23, f. 285; ABF I, 730, 
124; Factum, pour messire René de Menon [sic] chevalier sieur de Charnizay, demandeur en 
reddition de compte, & en lettres: & deffendeur contre m.e Pierre Lignage et consorts […], s.l. 
1640. 
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armes361»; d’altronde, se non tutti riconoscono il valore dell’opera 
dell’écuyer, è perché, a differenza di coloro che si sono limitati a 
vantare per iscritto i propri meriti, questi non si è ancora preoccupato 
di «tracer sur le papier ce qu’il a dans son imagination pour la 
perfection de la Cavalerie». Egli ha introdotto in Francia i segreti 
dell’addestramento equino, in precedenza appannaggio degli Italiani, 
ha trasmesso ai compatrioti la «science» che essi dovevano un tempo 
andare ad imparare altrove, mentre adesso sono gli stranieri a 
considerare «galants», nei rispettivi Paesi, soltanto i gentiluomini che 
hanno avuto la fortuna di passare nelle accademie di equitazione 
dirette dal Delfinate o da qualcuno dei suoi allievi; Pluvinel ha, 
insomma, formato «plus […] d’hommes & de chevaux, que tous ceux 
qui s’en sont meslez avant luy depuis cent ans362». 
 
Di queste stesse parole Menou si serve per tessere gli elogi del 
maestro presentando a Luigi XIII l’Instruction du roi, seconda 
edizione, riveduta ed ampliata dallo stesso Charnizay, del Maneige 
royal, data alle stampe nel 1625. Questi asserisce di essere stato 
costretto, suo malgrado, a prendere nuovamente la «plume» dal 
rispetto dovuto al defunto Pluvinel: il volume frettolosamente 
pubblicato due anni prima per opera di un suo «serviteur domestique», 
tacciabile di semplice ignoranza, risulta del tutto lontano dal manuale 
cui il celebre cavallerizzo aveva cominciato a lavorare su ordine del 
sovrano. Seppur incompleta e non del tutto rispondente, nell’ordine 
espositivo, alle originarie intenzioni dell’autore, l’«œuvre» qui 
introdotta è, a detta del curatore, basata sugli appunti che il Delfinate 
gli ha affidato poco prima di spirare363; ma è probabile che tale 
affermazione non sia inserita che al fine di nascondere interventi 
diretti e radicali di Menou sul testo ed a favorire le vendite del trattato. 
Resta in realtà assai difficile distinguervi il contributo di quest’ultimo; 
ma un recente studio ha mostrato come alcune delle numerose 
aggiunte – tra le più rilevanti, un dialogo che completa l’esposizione 
delle qualità del «bon homme», un passo relativo ai vantaggi apportati 
dall’equitazione tanto all’anima quanto al corpo, un discorso 
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 R. de Menou, seigneur de Charnizay, La pratique du cavalier, Paris 1614, senza numero di 
pagina. L’opera sarà ripubblicata più volte, fino al 1650; alcune edizioni, come quelle del 1619, 
del 1622 e del 1628, sono arricchite di un breve trattato sulle malattie dei cavalli. 
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 Ibidem, pp. 4, 20-22. 
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 A. de Pluvinel, L’instruction du roy en l’exercice de monter à cheval, par messire Antoine de 
Pluvinel […], Paris 1625, “Au roy”, senza numero di pagina. Su questo punto vedi anche ms. 
B.n.F., Touraine-Anjou 24 (2), pièce 273; Richelet, cit., tomo I, p. XLIV; Monteilhet, cit., p. 198; 
ABF I, 730, 124. Su l’Instruction vedi in particolare Nelson, cit.; Schalk, Pluvinel, le 
renouvellement…, cit., p. 171. 
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sull’onore, un monologo dell’insegnante sull’importanza 
dell’istruzione del cavaliere ed un dibattito riguardante le diverse 
razze equine – non traggano la propria origine dal manoscritto 
dell’écuyer, quanto dal prontuario che il suo discepolo ha dato alle 
stampe nel 1612364. 
La lettura di una più tarda edizione de La pratique du cavalier e 
di un opuscolo anonimo redatto dal nobile della Touraine provano 
come a lui attribuibile sia altresì il contenuto delle ultime pagine 
dell’Instruction, nelle quali Pluvinel, rivolgendosi al re, avanza una 
proposta assente nel Maneige royal e concernente l’istituzione di una 
rete di «Academies» per blasonati, «escolles vertueuses» o «coleges 
d’armes»: il disegno, già presentato ad Enrico IV, mira a distogliere i 
rampolli transalpini, che costituiscono «la plus grande force de la 
Monarchie», dall’«oysiveté», madre di ogni vizio, ed a venire incontro 
alle loro esigenze formative, rendendoli fedeli alla corona, degni di 
servirla e rispettosi delle leggi365. Tale progetto, con poche e 
trascurabili varianti, è già stato avanzato ne Lacademiste [sic] 
françois, brochure offerta «A la Royne», firmata «M.» e risalente al 
1615, nella quale l’apertura di scuole nobiliari è prospettata come 
unico rimedio efficace contro la pratica dei duelli, cui la gioventù si 
abbandona «comme insensiblement […] par faute de bonne 
nourriture366»; il testo nella sua integralità sarà poi inserito, senza 
cambiamenti di rilievo, nell’ultima edizione della Pratique du cavalier 
(1650), di cui esso costituisce la sesta parte, dal titolo “Traité des 
moyens pour empescher les duels367”. 
Non è da escludere, beninteso, che il gentiluomo della Touraine 
abbia qui semplicemente trascritto un progetto elaborato dal maestro; 
sintomatica resta in ogni caso, nell’Instruction, l’assenza di allusioni 
all’accademia istituita da Pluvinel: per quale motivo l’écuyer, 
nell’elucidare a Luigi XIII, suo giovane allievo, i propri piani relativi 
all’istituzione di centri di educazione per la nobiltà, non porta ad 
esempio il tanto noto manège già attivo da parecchi anni e che lui 
stesso ha diretto368? Non solo: i riferimenti alle académies esistenti, in 
sé piuttosto rari, si associano ad aspre critiche. Se nessuno dei sovrani 
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 Pluvinel, L’instruction…, cit., pp. 191-192, 194, 196, 201-204, 207. Su questo progetto, in 
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 Menou, La pratique du cavalier, ou l’exercice…, cit., pp. 229-245. 
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 Luigi XIII è affidato alle cure di Pluvinel intorno al 1610; l’apertura dell’accademia risale a 
sedici anni prima. 
 99 
che si sono in passato succeduti sul trono di Francia, spiega il 
Delfinate, ha mai pensato di sopperire tramite la fondazione di speciali 
istituti alla mancanza di «vertu» di cui i titolati fanno prova, è perché 
il Paese era un tempo povero di uomini atti ad intraprendere 
«l’instruction de la jeunesse»; coloro che si allontanavano da casa 
nella speranza di riceverla altrove non ne traevano grande profitto, 
essendo i loro istruttori stranieri gelosi della propria arte e pertanto 
restii a trasmetterne i precetti a dei Francesi, ai quali, per altro, «pour 
la civilité & pour les mœurs l’escolle estrangere n’est pas propre». Il 
regno può adesso vantare sudditi in grado di giovare al bene collettivo 
«par le bon exemple, & par la bonne nourriture qu’ils peuvent donner 
à la jeune noblesse», ma la provincia è ancora povera di centri di 
educazione per titolati e del resto neppure quelli della capitale sono in 
condizione di svolgere al meglio le loro funzioni: coloro che si 
occupano delle accademie non aspirano che al loro, personale profitto; 
ed è inevitabile che «les affaires domestiques» nuocciano «aux 
publiques369». Le scuole di cui Menou, fino alla fine della sua vita, 
ventila la nascita, per bocca del suo ex-insegnante o in quanto 
provvedimento necessario per sradicare il deplorabile uso degli scontri 
all’arma bianca, sono insomma molto diverse dall’istituto privato di 
esercizi equestri che egli ha frequentato in gioventù. 
 
Le nuove «escolles» costituiranno, come nella proposta di 
François de La Noue, una vera e propria rete: sarebbe opportuno 
crearne quattro, nelle città di Parigi, Bordeaux, Lione e Tours, cui, 
nell’Instruction, si affianca Poitiers come ulteriore opzione370. I 
collegi dovranno, in primo luogo, essere pubblici e sorgere grazie 
all’appoggio e su iniziativa del monarca: il modello da seguire è, a 
questo proposito, quello dell’imperatore ottomano, talmente zelante 
della «nourriture» dei bambini cristiani catturati in Europa da poter 
fare di essi, al termine del loro percorso formativo, le proprie guardie 
del corpo371. I finanziamenti stanziati per i quattro nuovi centri 
ammonteranno a «trente mil livres» all’anno (60000 nella Pratique), 
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 Il testo di riferimento è quello dell’Instruction, di cui, indipendentemente dagli interventi di 
Menou, Pluvinel resta l’autore; per completezza si forniranno, in questa nota e nelle seguenti, 
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L’instruction…, cit., pp. 195-198; Lacademiste françois…, cit., f. 19; Menou, La pratique du 
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du cavalier, ou l’exercice…, cit., p. 230. 
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 Pluvinel, L’instruction…, cit., p. 202; Lacademiste françois…, cit., ff. 24 v-25 r; Menou, La 
pratique du cavalier, ou l’exercice…, cit., p. 238. 
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delle quali 18000 saranno equamente divise tra i tre istituti di 
provincia e le restanti 12000 destinate a quello della capitale, più 
grande e più sontuoso degli altri a causa del particolare richiamo che 
esso eserciterà, «tant pour la demeure de la Cour, des Ambassadeurs, 
que de toutes sortes d’estrangers». Tale somma potrà essere ricavata 
sui vitalizi concessi ai membri del secondo Stato – da risarcire, 
eventualmente, tramite l’attribuzione di pensioni legate ai benefici 
rimasti vacanti – ed integrata mediante le confische di beni effettuate 
contro i trasgressori degli editti372. Questo denaro consentirà alle 
accademie, che avranno bisogno di sedi spaziose nelle quali accogliere 
i rampolli e che dovranno provvedere alla retribuzione di tutti gli 
insegnanti, al mantenimento di almeno venti cavalli e di numerosi 
addetti alle scuderie, di abbassare considerevolmente le spese a carico 
delle famiglie e di aprire le porte anche ai figli dei seigneurs meno 
facoltosi: a differenza di quanto avviene per i discepoli di Pluvinel, le 
scuole qui immaginate prevedrebbero l’internato. I sovrintendenti, per 
parte loro, potendo attingere ad un fondo stabile e sicuro, non saranno 
più costretti a ricorrere a «compliments d’atraits» e ad allentare la 
disciplina dei rispettivi maneggi per trattenere gli allievi ed attirarne di 
nuovi373; l’esame delle abilità degli aspiranti direttori «en l’exercice de 
monter à Cheval, & en tous les autres qui s’enseignent dans les 
Colleges d’Armes», così come la facoltà di segnalare al sovrano i 
migliori candidati, saranno di competenza esclusiva del grand écuyer, 
«afin quil […] puisse […] par ce moyen pourvoir à tous les desordres 
qui pourroient arriver en ses Escolles, par la faute de ceux qui en 
auroient la conduite374». 
In secondo luogo, Charnizay invita la nobiltà a compiere un 
cursus educativo che non si riduca a semplici esercitazioni fisiche, o a 
discipline volte agli aspetti prettamente pratici della guerra. L’autore 
dirige qui l’attenzione, soprattutto, alla gratitudine che i gentiluomini 
nutrirebbero nei confronti del sovrano, qualora questi dotasse il regno 
di scuole chiamate ad accogliere i loro figli: non esiste in Francia 
casato, per quanto illustre esso sia, i cui membri non si lascino 
intrappolare, per mancanza di un’adeguata istruzione, «tous les iours 
dans le vice» e, sotto la pressione della «furie», non finiscano per 
trasgredire agli editti regi, per incappare in contenziosi con la giustizia 
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 Pluvinel, L’instruction…, cit., pp. 204-206; Lacademiste françois…, cit., ff. 27 r-30 r; Menou, 
La pratique du cavalier, ou l’exercice…, cit., pp. 240-243. 
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 Pluvinel, L’instruction…, cit., pp. 196-199, 206; Lacademiste françois…, cit., ff. 18 r-21 r, 29 
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l’exercice…, cit., pp. 244-245. 
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e per perdere al tempo stesso l’onore e la vita375. Analogamente a 
quanto constatato nei trattati di Pontaymeri e di Pelletier, l’istruzione è 
dunque qui prospettata come l’unico cammino verso una virtù che 
allontani i titolati dalla smodatezza e dall’irrazionalità; ed anche a 
giudizio di Menou, perché i discenti possano pervenire a tale 
perfezione sarà necessario coltivare tanto il loro corpo quanto il loro 
«esprit», assecondando la loro ambizione «de surpasser toutes les 
autres nations, en force, iugement & addresse376». 
Così, all’attività didattica prenderanno parte, assieme all’écuyer, 
un istruttore di scherma, un maestro di danza, un insegnante di 
volteggio ed un matematico. Le lezioni da loro dispensate 
occuperanno gli allievi tutte le mattine e nei pomeriggi di lunedì, 
mercoledì, venerdì e sabato; ogni mese, dopo la messa, i giovani 
cavallerizzi si alleneranno armati di tutto punto o saranno condotti in 
campagna, per potervi simulare vere e proprie azioni di guerra, 
assimilando le regole del comando e dell’obbedienza. 
 
«[…] Toute la matinee seroit employee pour l’exercice de la Cavallerie, & 
pour courre la bague l’apres-dinee, sçavoir le Lundy, Mercredy, Vendredy 
& Samedy, pour les exercices de tirer des armes, dancer, voltiger, & les 
Mathematiques […]. 
Davantage, considerant qu’il y a plusieurs qui se meslent de mener des 
chevaux, & de porter une espee, qui se treuveroient fort estonnez s’ils se 
voyoient à cheval, armez de toutes pieces. Cela fait que ie desirerois tous 
les mois choisir un jour de feste, & apres le service de Dieu, ayant nombre 
suffisant de Noblesse, en faire armer, soit pour courre la bague, soit pour 
rompre en lice, soit pour sortir à la campagne, pour là leur apprendre la 
maniere d’aller au combat, le moyen d’attaquer une escarmouche, la forme 
de se retirer. Bref, tout l’ordre de la guerre, & faire ces combats tantost à 
cheval tantost à pied, en faisant faire des forts de terre, & les faire attaquer 
& deffendre à cette ieunesse (selon leur force) pour leur enseigner à bien 
attaquer une place, & à la bien deffendre, donner les commandemens 
alternativement aux uns, & aux autres, afin de les rendre tous dignes de 
bien commander & bien obeyr377». 
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 Pluvinel, L’instruction…, cit., p. 205; Lacademiste françois…, cit., f. 28 r; Menou, La pratique 
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numero sufficiente di giovani nobili, farli armare e farli correre all’anello, o farli combattere in 
lizza, o ancora farli uscire in campagna, per insegnare loro, là, come si debba andare in battaglia, 
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Ma nei pomeriggi di martedì e giovedì l’orario delle lezioni di 
ognuna delle quattro scuole sarà interamente occupato dai corsi di un 
letterato, che avrà cura di spiegare la filosofia morale, corredata da 
esempi tratti dalla storia antica e moderna, nonché, ed in maniera 
particolarmente approfondita, i principî della politica. Affinché i 
blasonati possano, alla fine del loro soggiorno nelle accademie, servire 
al meglio il proprio principe sia in tempo di pace sia in caso di guerra, 
è infatti indispensabile che conoscano i provvedimenti da adottare nel 
governo di una provincia, una città o una piazzaforte; il 
funzionamento di un esercito e le regole di comando ed obbedienza in 
esso vigenti; le strategie da adottare nell’ambito delle relazioni 
diplomatiche. 
 
«[…] le Mardy & le Ieudy l’apresdisnee, il seroit à propos que celuy que 
cy-dessus i’ay qualifié homme de lettres, traitast en presence de toute cette 
jeunesse assemblee. 
Premierement de toutes les vertus morales, ensemble des exemples qui se 
tirent des histoires tant anciennes que modernes pour les eclaircir; & apres 
les avoir instruits sur ce qui depend des mœurs, passer à la Politique, 
comme la partie la plus necessaire: & là dessus leur monstrer la forme 
qu’il faut tenir pour gouverner les Provinces, les villes & les places que 
vostre Majesté leur peut remettre entre les mains: comme il faut se 
maintenir aux armees, soit pour commander, soit pour obeir: comme quoy 
servir son Maistre, soit en Ambassade, soit en quelqu’autre affaire 
particuliere: bref, tascher par ce moyen de les rendre capables de bien 
servir leur Prince, soit en paix, soit en guerre378». 
 
 
                                                                                                                                     
come ingaggiare una scaramuccia, l’ordine da rispettare in ritirata. Insomma, tutto il 
funzionamento della guerra, ed organizzare tali combattimenti ora a cavallo, ora a piedi, facendo 
costruire a questi giovani dei ripari di terra, e far sì che li attacchino e li difendano (in rapporto alla 
loro prestanza), per insegnare loro come attaccare una piazzaforte e come difenderla al meglio, 
dare il comando alternativamente agli uni e agli altri, allo scopo di renderli tutti capaci di 
comandare ed obbedire come si deve». 
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 Pluvinel, L’instruction…, cit., p. 200; Lacademiste françois…, cit., ff. 21 v-22 v; Menou, La 
pratique du cavalier, ou l’exercice…, cit., pp. 234-235: «[…] il martedì ed il giovedì, di 
pomeriggio, sarebbe opportuno che colui che ho definito sopra uomo di lettere, trattasse, alla 
presenza di tutti questi giovani riuniti, in primo luogo, di tutte le virtù morali, insieme ad esempi 
tratti dalla storia, tanto antica che moderna, per chiarirle; e dopo averli istruiti su ciò che attiene ai 
costumi, dovrebbe passare alla politica, che è la parte più necessaria: ed in questa disciplina 
mostrare loro la forma che si deve adottare nel governo delle province, delle città e delle 
piazzeforti che vostra Maestà può affidare loro, come ci si debba comportare negli eserciti, sia 
quando si comanda, sia quando si obbedisce; in che modo rendere servizio al proprio signore, sia 
in ambasciata, sia in qualche altro affare particolare: insomma, cercare di renderli in questo modo 
capaci di agire come si deve a servizio del loro principe, sia in pace, sia in guerra». 
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Menou non si limita, in realtà, ad indicare sommariamente i 
contenuti di questo corso di studi teorico in discipline politico-militari: 
egli si preoccuperà di trasmetterli, insieme agli esercizi equestri, ad 
almeno uno dei rampolli che il duca di Nevers gli ha affidato. Lo 
prova un manoscritto databile intorno al 1630 e firmato da Charnizay; 
scritto per Charles, fratello del già citato Ferdinand, il testo, 
significativamente intitolato “Accademie des esprits illustres qui 
aspirent aux grands employs des armes”, et des lettres, è una lunga 
raccolta (il volume conta 258 fogli), divisa in capitoli, di consigli 
pratici relativi alla condotta di un perfetto uomo d’armi e che l’autore 
dichiara fondati sulla propria esperienza379: buona parte delle sezioni 
riguarda infatti le norme che definiscono l’operato di un esemplare 
condottiero durante tutto lo svolgersi di una campagna. Il re, senza 
alcun dubbio, metterà presto alla prova la capacità di giudizio, la 
prudenza ed il livello d’istruzione del giovane allievo, per affidargli, 
per quindici giorni o un mese, «le commandement de quelque trouppe 
de douze ou quinze cens chevaux et trois ou quattre mil hommes de 
pied plus ou moins380». Il nobile della Touraine si appresta pertanto ad 
illustrare al titolato quali siano i procedimenti da seguire per radunare 
le truppe, per attribuire le principali cariche militari, per comporre i 
vari reggimenti e per accontentare e motivare i propri uomini, così 
come le tattiche da utilizzare nel corso degli scontri: come attaccare, 
ad esempio, il nemico o come soccorrere una piazzaforte posta sotto 
assedio381. 
Lontani dai corsi di poesia, filosofia, diritto e medicina previsti 
da Jacques Bourgoing, anche gli ammaestramenti riguardanti le 
«lettres» hanno carattere fortemente empirico. Il Nevers, una volta 
pervenuto alle alte sfere del potere, dovrà essere in grado di gestire 
con accortezza i rapporti interpersonali e di rispettare i codici di 
comportamento richiesti nelle occasioni ufficiali; ed è la cautela, che 
insegna come non scontentare nessuno senza compromettersi, ad 
ergersi qui a principio guida. Il discente viene informato sia sui 
meccanismi che regolano i rapporti tra «Maistre» e «serviteur», sia 
sulle piccole astuzie ed accortezze che possono procurare il favore dei 
grands o evitare inconvenienti con la giustizia: che risoluzione 
adottare, ad esempio, quando «vous avez quelqu’un refugié en vostre 
maison et que vous estes adverty qu’on vous le veut demander»? 
Esortato a parlare poco e solo dopo attenta considerazione 
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dell’interlocutore (“Qu’il est dangereux de dire ce qu’il fault taire”, 
“Comme quoy il se faut enquerir d’une nouvelle que on doubtera 
debvoir desplaire”, “De quelle sorte il se faut conduire pour donner 
des advys”, “En quel temps il est permis a un homme de dire du bien 
de luy mesme”), il rampollo eviterà i pericoli cui può andare incontro 
colui che, per imprudenza, rende noti a tutti «son humeur» o le sue 
«entreprises»; consapevole di quanto vantaggiosa possa risultare la 
dissimulazione, Charles farà tacere le malelingue pronte a dare notizia 
dei suoi eventuali errori «en guerre ou en affaire d’Estat», si asterrà 
dal riferire cattive nuove al sovrano, quando non strettamente 
necessario, e scriverà le note e gli appunti da utilizzare per i discorsi 
ufficiali in caratteri volutamente confusi, in modo che nessuno possa 
leggerli contro la volontà dell’autore. Da questo dettagliato codice 
comportamentale, del resto, neppure la vera e propria simulazione 
risulta esclusa: il gouverneur suggerisce, nel suo prontuario, di avere 
sempre «une maladie dans la pochette», per fingersi indisposto e 
giustificare la propria assenza «en quelque lieu qui […] sera 
dommageable ou peu agreable382». 
Condizione indispensabile all’esercizio di tale discrezione è 
l’assoluta padronanza dell’uso della parola, sia essa scritta o orale. Il 
trattatista si sofferma sulle tecniche da porre in atto per riportare 
fedelmente un messaggio del sovrano, nell’indirizzare a quest’ultimo 
una missiva, per denunciare un torto subito o stendere una relazione 
che, costringendo i superiori a ritornare sulle proprie decisioni, possa 
dispensare «honnorablement» da una carica poco gradita. Nel redigere 
una comunicazione che miri a criticare il destinatario o ad informarlo 
di un avvenimento spiacevole, è consigliabile affrontare tali questioni 
in chiusura, lasciando che la prima parte della lettera diletti il lettore 
con «choses qui luy doibvent plaire, qu’il aye agreables et qu’il puisse 
trouver bonnes»: egli accetterà più facilmente il resto del contenuto383. 
Numerosi i suggerimenti finalizzati a rendere persuasivo il discorso, 
valorizzandone l’impatto sul destinatario e, pertanto, l’efficacia 
politica: per evitare il rischio di suscitare ostilità nel pubblico e per 
attirarne l’attenzione, l’oratore (o scrittore) aprirà la propria arringa 
con toni concilianti ed entrerà da subito nel vivo dell’argomentazione, 
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attraverso l’esposizione della tesi sostenuta o la confutazione di quelle 
contrarie, guardandosi tuttavia da attacchi troppo violenti verso le 
convinzioni di amici e conoscenti. 
 
«Moyen pour faire trouver bons vos parolles et escrits en affaires de 
consequence. Et comme quoy il fault parler dans un conseil. 
 
Si vous voulez dire ou mettre par escrit quelques articles ou discours de 
quelque affaire soit que cela vienne de vous, ou que vous en soyez requis, 
taschez de dresser le commencement d’Icelluy de telle sorte que vous 
contentiez un chacun le plus qu’il vous sera possible, c’est a dire ne 
commencer par un contredict ouvert, car cela leur [al pubblico, ai lettori] 
feroit prendre des le commencement de vostre discours ou escript une 
haine contre vous, laquelle les obligeroit apres de trouver mauvais tout ce 
que vous diriez (quoy que bon). […] Il faut aussy que au commencement 
vous fassiez presque cognoistre vostre but et la fin ou vous voulez tomber, 
car si d’abord vous ne donnez lumiere de ce que vous voulez dire la 
pluspart ne lescouteront [il discorso] que comme chose indifferente […]. 
Toutesfois si vous craignez de faire sçavoir vostre opinion au 
commencement, taschez premier d’amener tous les autres poincts en avant 
et les refutez [sic] les uns apres les autres […]. Aussy ne blasmez jamais 
l’advis de vos compagnons ou amys, aïns si il ne vous plaist n’en parlez ny 
en bien ny en mal […]384». 
 
L’allievo di Charnizay rinuncerà ad un’inutile prolissità a 
favore di uno stile chiaro ed essenziale: un buon testo, seppur breve, si 
arricchirà ad ogni modo dei commenti e delle glosse di tutti coloro che 
stimano l’intelligenza del suo autore, mentre una verbosità eccessiva 
non farà che aumentare il rischio di cadere in errori e spropositi385. Un 
pericolo assai grave, se si considera che scopo di tali lezioni di 
retorica è, in primo luogo, la formazione di un futuro diplomatico: 
Menou non lesina regole su come «negocier une grande affaire» con 
un principe straniero e passare dalle prime lettere e deleghe ufficiali ai 
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«memoires et instructions secrettes» che segnano, in genere, l’ultima 
fase delle contrattazioni. Il volume, pur suggerendo come via più 
diretta per intrattenere buoni rapporti con un principe «voisin» 
l’elargizione di pensioni a beneficio dei membri del suo entourage, 
non manca tuttavia di paragrafi ricchi di raccomandazioni sulle 
strategie da porre in atto al fine di concludere a proprio vantaggio 
eventuali trattative con gli ambasciatori di un altro popolo: il giovane 
Nevers non solo dovrà, per conquistare la loro benevolenza ed il loro 
sostegno, adularli e «les gaigner avec belles paroles, promesses et 
grands presens», ma avrà persino premura di farli accomodare, 
durante le negoziazioni, «contre le jour ou les chandelles», al fine di 
poter esaminare le loro azioni ed i loro volti senza essere a sua volta 
osservato; in risposta, poi, ad eventuali proposte ed affermazioni 
inattese bisognerà chiedere del tempo per riflettere. Occorre inoltre 
raccogliere informazioni sui Paesi vicini, recandovisi personalmente o 
interrogando «quelqu’un qui en vient»: operazione preliminare 
preziosa per qualsivoglia risoluzione di politica estera, sia essa di 
difesa o di attacco386. 
La conoscenza della storia delle frontiere tra gli Stati e dei diritti 
ad esse legati serviranno invece, al termine di una guerra, alla difesa 
degli interessi del proprio monarca in occasione della stesura di un 
trattato di pace. Il nobile della Touraine, elencate tutte le clausole che 
esso dovrà prevedere perché la «paix» stipulata si riveli 
«advantageuse», ammonisce il proprio discepolo a prepararsi con cura 
in vista dell’abboccamento: 
 
«Si vous estes employé a faire quelque traicté de paix avec quelque prince 
ennemy de vostre souverain il vous faut en premier lieu avoir 
advertissement de tous costez comme les confins ou limittes ont esté par le 
passé devant la guerre, et comme ils sont maintenant afin de n’estre 
despourveu de sçavoir parler desdictes limittes et faire le proffit de son 
Maistre sur Iceux, Pareillement estre Instruit des principaux officiers du 
roy vostre Maistre des droicts qu’il peut pretendre ailleurs pour tascher 
d’en recouvrer partie si on ne peut le tout, Et pour le moings se garder de 
n’y faire prejudice faisant des cessions ou quittances generalles ou 
particulieres comme aisement on vous pourroit persuader a les faire 
n’estand [sic] adverty des droicts de vostre Maistre387». 
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 Ibidem, ff. 115 r, 140 v-141 v, 152 r, 202, 210, 218 r. 
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 Ibidem, ff. 66 r-67 v: «Se siete incaricato di stendere un dato trattato di pace con qualche 
principe nemico del vostro sovrano, dovete in primo luogo avere conoscenza di quali siano stati in 
passato, dall’una e dall’altra parte, i confini o limiti prima della guerra, e di come sono adesso, per 
non essere incapace di parlare dei suddetti limiti e agire secondo gli interessi che il vostro signore 
può nutrire su di essi; allo stesso modo dovete essere informato dai principali ufficiali del re vostro 
signore dei diritti che egli può pretendere di far valere indipendentemente dallo scontro, per 
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Alle abilità di un perfetto capitano ed alle doti di un consumato 
console, il gentiluomo tratteggiato nell’“Accademie” unisce infine le 
capacità di un fedele ed esperto amministratore, in grado di temperare 
l’autorità ed il rigore richiesti dai compiti di governo (“Comme quoy 
il faut accepter les charges du Roy pour s’en bien acquitter”, “Comme 
il se fault gouverner avec une commune qui se plaint”, “Comme il se 
fault conduire dans les villes ou provinces quand on a commandement 
du Roy d’y aller”) con la sollecitudine verso le esigenze della 
collettività che egli è chiamato a guidare. E nell’impossibilità di 
accontentare la totalità dei membri di una data comunità, Charles è 
esortato, qualora il re lo incaricasse di stabilire e proclamare 
regolamenti ed editti, a non curarsi delle proteste di un’esigua 
minoranza: provvedimento giusto è quello che «tourne a commodité 
grande de la plus grande partie du peuple», al di là dell’eventuale 
malcontento di «un contre cinquante ou cent388». 
 
Malgrado i ripetuti tentativi di René de Menou di denunciarne 
la necessità, il progetto dei quattro istituti, meno innovativo, nei 
contenuti didattici, di quello avanzato da Belleperche, ma radicale 
nelle riforme organizzative prospettate, non avrà alcun seguito. Ad 
ogni modo, l’insuccesso dei due disegni qui presentati non segna la 
fine delle proposte relative alla fondazione di scuole per titolati: da 
una parte, come si è visto, il maneggio di Pluvinel non risponde del 
tutto alle attese dei nobili ugonotti che hanno caldeggiato la nascita di 
centri concepiti per dotare i propri rampolli di una formazione 
completa; dall’altra, a partire dalla metà degli anni Novanta del 
Cinquecento l’idea di accademia per gentiluomini cessa di essere 
appannaggio esclusivo della cultura calvinista. Si spiega così la 
presenza di disegni provenienti da entrambi gli ambiti confessionali e 
che, pur successivi all’iniziativa dell’écuyer, non fanno ad essa alcun 
riferimento, arrivando talvolta a prospettare modelli assai lontani da 
quello rappresentato dall’istituto parigino. 
                                                                                                                                     
cercare di recuperarne una parte se non il tutto; e almeno evitare di lederli accordando delle 
cessioni e delle esenzioni generali o individuali, come potreste facilmente essere persuaso a fare se 
non siete al corrente dei diritti del vostro signore». Vedi anche Ibidem, f. 77, “Moyens qu’il faut 
tenir pour faire une paix advantageuse”. 
388
 Ibidem, ff. 100 v-102 r, 184 v, 229 v. 
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Capitolo 3. Progetto e realtà delle accademie 
tra Parigi e la provincia 
 
 
 
I.3.1 La proposta di Samson de Juvigny 
 
Di un progetto relativo alla creazione di una rete di accademie 
per titolati si fa portatore, dopo François de La Noue ed una ventina di 
anni prima di Menou di Charnizay, Samson de Saint-Germain, 
seigneur di Juvigny-le-Tertre, in Bretagna. Convinto sostenitore del 
partito cattolico durante gli scontri civili, verso il 1587 fa della propria 
residenza una formidabile fortezza e si abbandona, con le sue 
guarnigioni, ad eccessi di brigantaggio ed a vessazioni di ogni sorta 
contro il popolo della contea di Mortain; esito sfavorevole per il 
nobile avrà un’indagine aperta nel 1593, in seguito ad una requête da 
lui stesso indirizzata al duca di Monpensier, gouverneur della 
provincia, al fine di poter ricostruire le proprie fortificazioni, rimaste 
nel frattempo distrutte durante gli scontri con un signorotto locale, suo 
rivale389; tre anni più tardi Saint-Germain, già «capitaine de chevaux 
legers390» negli eserciti di Enrico III, ormai diventato fedele al 
Borbone, è «Gentilhomme ordinaire de la Chambre du Roy391». Degli 
stretti legami che il bretone intratterrà con gli ambienti di corte è 
prova lo scandalo di cui egli sarà al centro: in una lettre a stampa, non 
datata ma indirizzata con tutta probabilità a Luigi XIII, Juvigny, 
dichiarando di aver scritto, al proposito, una requête e un mémoire 
presentati dapprima alla Chambre de Justice ed in seguito «dans [la] 
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 H. Sauvage, Barenton, Isigny, Juvigny, estratto dalla “Revue historique et monumentale de 
l’arrondissement de Mortain” (1881), Paris 1992, pp. 72-75; L. Hulmel (l’abbé), Quelques notes 
supplémentaires sur la paroisse Notre-Dame-de-Juvigny, in “Revue de l’Avranchin et du Pays de 
Granville”, 38 (1959), pp. 241-243. 
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 S. de Saint-Germain, sieur de Juvigny, Section onziesme du II. livre des armes de l’Eglise, 
dedié au roy. Par laquelle est monstré un moyen tres-asseuré pour destruire en peu de temps la 
religion pretenduë reformee, si elle est fausse, & que ce soit une pure heresie, ou bien pour 
l’establir & la maintenir entierement si elle est bonne & veritable, le tout en l’auctorisant & luy 
donnant encore plus de liberté qu’elle n’en a; afin de la ruiner par elle mesme. Fait par Sanson de 
S. Germain seigneur de Iuvigny, gentilhomme ordinaire de la chambre du roy, & cy devant 
capitaine de chevaux legers dans les armees des feus roys de tres-heureuse memoire Henry III & 
Henry le Grand IIII. du nom. A messieurs de la religion pretenduë reformee, Paris 1624. 
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 Idem, Advis de l’establissement de quatre academies en la France, & des moyens propres pour 
l’executer […], Paris 1596. 
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Cour, & par toutes les Provinces d[u] Royaume», si difende dalle 
accuse di malversazione che gli sono state rivolte e nega la paternità di 
un libello diffamatorio contro i principali ministri, finito nelle mani 
del sovrano392. 
Offerto al monarca allo scopo di guidarlo e consigliarlo è il 
Traité d’estat, contenant les points principaux pour la conservation 
des monarchies, apparso nel 1618: Saint-Germain, nel dispensare 
suggerimenti sui criteri da seguire nella scelta dei propri collaboratori, 
rileva quanto pericolosa sia l’attribuzione di cariche di rilievo agli 
ugonotti. Affidare «le maniement general de la police de son Estat» o 
«le commandement de ses armées» ad un uomo di confessione diversa 
dalla propria significa non solo attirare su di sé il sospetto di 
desiderare la rovina della religione in cui si è cresciuti, «veu qu’il n’y 
a nulle autre consideration qui […] puisse convier d’establir telles 
personnes», ma anche, e soprattutto, sottomettersi al potere ed al 
volere di individui infidi: quella per la loro setta è una passione dalla 
quale essi non potranno mai liberarsi del tutto. E diffidenza ancora 
maggiore il regnante dovrà nutrire verso gli atei che al credo riformato 
aderiscono per semplice convenienza: se questi vengono meno ai più 
importanti doveri spirituali, essi trascureranno anche tutto ciò che 
attiene al servizio del Paese e, privi della guida della propria 
«conscience», finiranno facilmente preda dell’avidità, dell’ambizione, 
del desiderio di vendetta e di ogni altra passione malvagia393. 
La ricerca di mezzi efficaci, ma al contempo non violenti, per 
liberare la Francia dal calvinismo impegnerà l’autore fino almeno alla 
metà degli anni Venti del Seicento. Nello scritto qui analizzato egli 
nota come il ricorso a presunte fratture confessionali per prolungare 
rivolte e sedizioni sia stato una costante della storia transalpina a 
partire dal regno di Carlo VI. E l’unico rimedio resta, in tali 
circostanze, la concessione della libertà di parola ai capi della «faction 
religionnaire»: ciò che costoro dichiareranno pubblicamente risulterà 
talmente ripugnante e contrario al senso comune da procurare loro la 
«haine publique» e condurre allo scioglimento del movimento 
dissidente. In questo modo si sarebbe dovuto procedere sin dalla 
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 Idem, Lettre du sieur de Juvigny, gentil-homme ordinaire de la chambre du roy, escripte a sa 
majesté, contre les calomnies qu’on a faussement proposées contre luy, tant a sadite majesté, 
qu’en la chambre de justice, s.l. s.d., p. 3. 
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 Idem, Traité d’estat, contenant les points principaux pour la conservation des monarchies. Au 
roy. Par le sieur de Iuvigny gentilhomme ordinaire de la chambre de sa majesté, Paris 1618, pp. 
16-19. Nello stesso anno Saint-Germain dà alle stampe un mémoire, sempre rivolto al sovrano ed 
intitolato Quatre propositions faicte [sic] au roy pour le soulagement de son peuple, & 
l’augmentation du fonds, de ses finances. Par le sieur de Iuvigny, gentilhomme ordinaire de la 
chambre de sa majesté, Paris 1618. 
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comparsa del protestantesimo: i massacri hanno creato dei martiri, 
favorendo l’aumento delle «heresies», mentre la predicazione pacifica 
dei credo settari ha determinato, in taluni casi, la loro scomparsa. Il 
ricorso a soluzioni di altro genere, non meglio specificate, non è certo 
escluso («il est meilleur & plus certain d’user du glaive de la parole 
publiquement, & des autres remedes secrettement»); ma non è un caso 
se, da quando si sono deposte le armi e si è cominciato a «instruire» 
coloro che si erano allontanati dal vero cristianesimo, tra i fedeli di 
Ginevra la grande maggioranza dei «gens de qualité», così come «les 
plus sçavans», hanno infine optato per il ritorno alla Chiesa di 
Roma394. 
Juvigny stesso si consacra ad una proficua attività di 
conversione alla religione cattolica di «plusieurs personnes de bonne 
condition qui l’avoient trop legerement abandonnee» e si propone di 
rendere pubblico il metodo adottato: sono questi gli intenti 
programmatici esposti nella dedica, ancora una volta indirizzata «au 
Roy», della Section onziesme du II. livre des armes de l’Eglise, data 
alle stampe nel 1624 malgrado l’autore, sei anni prima, in conclusione 
del Traité395, ne abbia promesso l’uscita «dans peu de iours». Il 
volume è presentato come uno dei 100 capitoli destinati a formare 
un’opera in cinque libri, che i dottori della Sorbona stanno 
esaminando; e su suggerimento di «plusieurs personnages de 
consideration tant de la Religion Catholique Apostolique Romaine, 
que de la Pretenduë Reformee» Saint-Germain si è risolto a divulgarne 
in anticipo qualche pagina, dietro approvazione dei teologi e di 
numerosi protestanti, che hanno trovato nello scritto un prezioso 
strumento di verifica della giustezza della dottrina professata396. 
Discussi i principali punti di controversia, l’autore spiega infatti quali 
siano le misure da prendere allo scopo di convincere gli ugonotti della 
falsità del loro catechismo: sarebbe opportuno riconfermare, tramite 
un editto «perpetuel & irrevocabile», la piena libertà di predicazione, 
per la parola o per lo scritto, della «Pretenduë Religion», a condizione 
che i libri di controversia indichino con chiarezza il nome, la qualità e 
la residenza di chi li ha scritti e che essi siano fondati su autorità 
credibili ed onestamente citate, in modo che nessuno osi più 
raccontare menzogne e che i fedeli possano prendere coscienza 
dell’inganno di cui sono stati vittime. Il monarca dovrebbe, in seguito, 
da un lato inviare nelle città la «milice spirituelle» dei portaparola del 
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 Idem, Traité d’estat…, cit., pp. 50-53. 
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 Ibidem, p. 51. 
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 Juvigny, Section onziesme du II. livre des armes de l’Eglise…, cit., “Au Roy” e 
“Advertissement au Lecteur”, senza numero di pagina. 
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papa, assistita da «la corporelle», per promuovere la diffusione della 
vera fede, dall’altro chiamare presso di sé il maggior numero possibile 
di gentiluomini calvinisti, «afin de les attirer par son exemple à la 
vraye pieté». Non diversamente dovrebbe agire il re d’Inghilterra397. È 
nell’interesse di ogni governante cacciare ogni sorta di scisma e di 
eresia dal proprio territorio: da una parte, la convivenza di due 
confessioni all’interno di un’unica realtà politica è impossibile, in 
quanto l’amore non può sussistere laddove regna la diffidenza; e 
l’amicizia, che si fonda sulle «actions de la pieté», non può unire 
coloro che la religione «desunit». Dall’altra, «les subiects de 
differente religion, separent tousiours le service de Dieu d’avec celuy 
de leur Roy» e, convinti di servire Dio, agiscono in vista 
dell’ampliamento e del consolidamento della propria «secte & 
faction», a detrimento dell’autorità sovrana398. Contrario dunque 
all’idea di un’estirpazione brutale della comunità riformata, il 
trattatista è nondimeno lontano dal prospettare una soluzione simile a 
quella che i politiques hanno caldeggiato durante le guerre di 
religione: l’ipotesi della coesistenza confessionale è rifiutata persino 
come misura provvisoria, in nome del principio une foi, une loi, un 
roi. 
 
Agli sforzi per l’educazione o rieducazione dei sudditi ai 
principî del credo romano Luigi XIII è invitato, nel trattato del 1618, 
ad associare lo zelo per l’istruzione in senso lato dei giovani: 
mostrando di averla a cuore e di non badare per essa a spese egli 
guadagnerà l’affetto di tutti i sudditi, che vedranno in lui non solo un 
re, ma anche un «pere & vray bien-facteur, d’eux & de leur posterité», 
e si doterà di collaboratori formati alla virtù e pertanto riconoscenti e 
fedeli, avversi a quei disordini ed a quelle «seditions civiles» che 
potrebbero impedire loro di mettere a frutto «les belles vertus, 
sciences & perfections qu’ils ont aquises399». 
Si tratta di un tema assai caro all’autore: al problema 
pedagogico Juvigny ha già dedicato, prima della pubblicazione 
dell’editto di Nantes, un progetto relativo alla fondazione di scuole 
nobiliari. E qui egli si mostra meno diffidente nei confronti degli 
ugonotti: nel suo Advis de l’establissement de quatre academies en la 
France, & des moyens propres pour l’executer (1596) le nuove 
istituzioni per la formazione dei gentiluomini sono ancora una volta 
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 Juvigny, Traité d’estat…, cit., pp. 29-30. 
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implicitamente pensate come aperte ai rampolli di entrambe le Chiese. 
Nella prefazione “Au lecteur” l’autore si preoccupa di specificare che, 
accanto all’amore per la patria, verso la quale egli sente di avere «la 
plus grande obligation» dopo quella dovuta a Dio ed alla religione, 
sono state le speranze in lui suscitate dal favore di tre grandi 
personaggi ad averlo indotto alla stesura dell’opuscolo: l’encomio 
tributato al re, «le plus vertueux & le plus valeureux […] qui ait 
iamais esté», è seguito dagli elogi per il già ricordato governatore di 
Bretagna Henri de Bourbon, duca di Monpensier, cui Saint-Germain 
asserisce di aver esposto il proprio progetto, e per Henri I de 
Damville, conte di Montmorency, principale esponente, negli anni 
Settanta, del partito politique e da poco nominato connétable, portato 
ad esempio di virtù e destrezza in «tous louables exercices400». 
Più significativo è però l’omaggio reso al più illustre dei 
condottieri calvinisti da un seigneur che attesta, sin dalle prime righe 
della prefazione, di aver contribuito al bene della Francia 
combattendo, in passato, per la difesa del cattolicesimo, per il 
«maintien de la Religion de ses ancestres». Caso unico nel corpus di 
proposte esaminate, l’Advis fa infatti allusione ad un precedente 
disegno di fondazione di accademie, quello lasciato dall’ormai 
defunto François de La Noue, conterraneo di Juvigny: questi se ne 
dichiara quindi lettore, e racconta come l’idea della brochure abbia 
tratto origine proprio dall’esigenza di migliorare e rielaborare i 
contenuti del quinto dei Discours politiques et militaires. 
 
«Le feu Sieur de la Nouë estoit de cet advis [favorevole all’apertura di 
accademie nobiliari], & l’avoit proposé en ses discours politiques & 
militaires, non toutesfois de sorte qu’il ne s’y puisse encor apporter des 
reglemens plus utiles & plus curieusement recherchez, que ceux qu’il met 
en avant. Mais quoy qu’il en soit, il conclud qu’il n’y a rien plus 
necessaire pour l’honneur du Roy, pour le bien de son Royaume, & pour la 
gloire de nostre nation401». 
 
Simili a quelle esposte dal capitano ugonotto sono le 
considerazioni che hanno mosso Saint-Germain, dopo che la fine delle 
ostilità ed il conseguente clima di generale pacificazione hanno 
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 Ibidem, p. 17: «Il fu monsieur de La Noue era di questo parere [favorevole all’apertura di 
accademie nobiliari], e lo aveva proposto nei suoi Discours politiques et militaires, nondimeno si 
possono ancora aggiungere al suo progetto regole più utili e ricercate con maggiore cura di quelle 
che egli presenta. In ogni caso, conclude che non vi è niente di più necessario per l’onore del re, 
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sancito il venir meno dei suoi doveri di soldato, a cercare nella 
scrittura uno strumento alternativo di azione per il bene del regno. È 
stata la mancanza di un’adeguata «institution de la ieunesse» ad aver 
determinato il declino dell’antica gloria della nobiltà transalpina, in 
passato protagonista invitta di innumerevoli imprese; vergogna dei 
suoi stessi abitanti ed oggetto dello scherno degli stranieri, il Paese si 
è ridotto oggi ad un «sanglant eschaffaut, où Mars represente ses plus 
horribles cruautez». Molti sono, nella storia, i popoli ed i sovrani che 
si sono mostrati solleciti della formazione dei rampolli destinati alla 
carriera militare: non solo, in passato, i «Perses», gli antichi Romani e 
gli Spartani, ma anche, tra i contemporanei, il «grand Seigneur» turco, 
che ha fatto dei suoi «serrails» il luogo deputato all’educazione in 
tutte le scienze e negli esercizi bellici. I re francesi, un tempo, si 
davano cura di promuovere, da una parte, lo sviluppo delle università 
e dei collegi cui delegare l’istruzione nelle lettere e di far formare, 
dall’altra, i giovani blasonati alle discipline della guerra – in 
particolare all’uso delle armi ed all’equitazione – nelle proprie corti o 
in quelle dei principi o dei grands; gli allievi venivano infine 
introdotti, a diciannove o vent’anni, nelle truppe d’ordinanza, di 
cavalleria o di fanteria. Ma tale tradizione si è corrotta, trasformandosi 
in puro cerimoniale, mentre negli eserciti sono il disordine e 
l’indisciplina a regnare; gli aristocratici, per parte loro, fortemente 
impoveriti a causa dei torbidi, non possono più assicurare, nelle 
proprie residenze, lo svolgimento di corsi d’arte equestre e di 
scherma402. 
Al monarca è pertanto affidata l’erezione di «quelque forme de 
discipline publicque en son Royaume» in favore della nobiltà. Questa 
rappresenta «la principale force de ceste Monarchie», «l’asseurance, 
& le fondement de [l’]Estat», ed è quindi indiscutibilmente 
vantaggioso, per il sovrano, adoperarsi affinché il secondo Stato sia 
invincibile e sempre più legato alla corona ed ai suoi interessi politici, 
«veu que de fresche memoire on a peu recognoistre combien elle [la 
nobiltà] luy a porté de fidelle affection, & combien elle a esté utile aux 
affaires de sa Majesté». Tali istituti pubblici dovrebbero essere almeno 
quattro, sorgere nelle più grandi e belle città del regno ed assumere la 
forma di scuole riservate ai blasonati e a tutti coloro che si consacrano 
all’attività bellica; ognuno di questi centri dovrà portare il nome di 
«Academie du Roy en telle province, ou bien, l’Academie Royale de 
telle province»; non sono fornite indicazioni più precise sulle «villes» 
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che le ospiteranno, né spiegazioni riguardo alla scelta 
dell’appellativo403. 
Ciascuna delle accademie in questione impiegherà otto 
«Maistres ou Officiers»; e malgrado l’insistenza dell’autore 
sull’importanza degli esercizi fisici nel cursus educativo di futuri 
soldati e uomini di mondo, Juvigny non dimentica di citare, tra i 
membri di questo ideale corpo insegnante, anche un docente dedito 
alla professione di materie puramente teoriche: la tante volte citata 
«vertu» deve anche qui essere assimilata attraverso un programma di 
studi completo. I corsi dispensati dal cavallerizzo, dallo spadaccino, 
dal ballerino, dallo specialista in volteggio equestre, dal liutista, dal 
matematico e dal pittore, volti alla formazione di perfetti cavallerizzi, 
soldati e uomini di mondo, sono minuziosamente descritti:  
 
«En chacune [delle accademie] il faudroit qu’il y eust huit Maistres ou 
Officiers […]: Assavoir un Escuyer qui fust aussi Gentilhomme, un tireur 
d’Armes, un Balladin, un Voltigeur, un Ioüeur de Luth, un Mathematicien, 
un Peintre […]. 
Le tireur d’armes monstreroit à ceux de l’Academie à tirer d’espee & de 
poignard, d’espee seule, & d’espee & cappe, à combattre de la pique, de la 
hallebarde ou pertisane. Le Balladin monstreroit toutes sortes de dances 
usitees dans le Royaume, & sur tout la gaillarde, la courante, la volte, la 
pavane & les canaries: parce que ces especes de dance acquierent la 
disposition […], le Mathematicien seroit tenu de monstrer principalement 
l’Arithmetique, la Geometrie, la Geographie, l’Architecture, & la 
fortification404». 
 
L’ottavo professore sarà però un precettore, residente, a 
differenza degli altri sette, nei locali dell’istituto stesso405, ed 
incaricato di impartire lezioni, private e collettive, sui precetti della 
politica, sulle vite dei più illustri personaggi e sulla storia, tanto antica 
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in un balletto a teatro; comincia ad assumere sfumature negative solo a partire dalla seconda metà 
del XVII secolo. 
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che moderna, e di guidare nel ripasso di tutte le discipline letterarie i 
gentiluomini che ad esse sono stati iniziati altrove: 
 
«[all’accademia vi sarà anche] un Precepteur pour faire continuer la 
memoire des lettres à ceux qui en auroyent aprins. Et seroit bon que ce 
Precepteur deux fois la sepmaine leur fist des leçons particulieres & 
publiques, leur faisant sur tout lire les Livres Politiques, les vies des 
illustres personnages; & bref toutes Histoires tant anciennes que 
modernes406». 
 
Portatori di competenze plurime e di abilità molteplici saranno 
d’altronde anche i quattro «vertueux» gentiluomini scelti come 
direttori delle nuove scuole, ai quali l’autore suggerisce di attribuire il 
titolo di «superintendant ou gouverneur»: bisognerà richiedere loro, 
oltre ad un’assoluta perizia in tutti gli esercizi ed in tutte le scienze 
che nelle scuole saranno insegnati, delle ottime capacità di espressione 
scritta ed orale, perché possano facilmente «dresser» i discenti 
attraverso il proprio esempio e le proprie parole, nonché controllare 
l’operato dei professori e mostrare loro, «avec la raison», quali errori 
abbiano commesso, obbligando in tal modo gli insegnanti a svolgere 
al meglio le loro funzioni. Questi ultimi, per parte loro, autorizzati, al 
di fuori dei turni stabiliti dal rettore, a tenere lezioni private, 
s’impegneranno a presentarsi regolarmente al «logis» del capo ed a 
prestare quotidianamente servizio per almeno due ore407. 
Il sovrintendente sarà tenuto a presiedere, sotto ogni aspetto, 
all’organizzazione della didattica, definendone gli orari in rapporto 
alla natura delle diverse attività: le ore del mattino saranno dedicate 
agli «exercices violents, comme le monter à cheval, le ieu des armes, 
& la danse», mentre nel pomeriggio gli allievi apprenderanno la 
matematica, suoneranno il liuto ed impareranno a disegnare e 
dipingere, per consacrarsi infine, per una o due ore prima di cena, al 
volteggio, da praticarsi in groppa ad un finto cavallo in legno. In estate 
il pasto serale sarà anticipato e prima di coricarsi i rampolli si 
alleneranno nella lotta e nel salto o disputeranno partite di pallone, «le 
tout sans trop grande violence, & tousiours en sa [del direttore] 
presence ou de l’Escuyer». 
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 Ibidem, p. 21: «[all’accademia vi sarà anche] un precettore, per evitare che coloro che avessero 
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«Faire instruire & exercer la Ieunesse» significa altresì vigilare, 
con l’aiuto di tutti i maestri, sulla sua condotta, riprenderla e 
correggerla per ogni azione o parola riprovevole e contraria agli 
obblighi di un vero gentiluomo; ma non è solo per regolare il loro 
comportamento e renderlo irreprensibile che il «gouverneur» è 
chiamato ad assistere personalmente allo svolgimento dei corsi. Da un 
lato, egli potrà in tal modo conoscere le capacità ed i meriti di ciascun 
«Escolier» e segnalarlo al monarca affinché questi possa guadagnare 
la fedeltà dei più dotati rappresentanti della nobiltà, impiegando i 
giovani blasonati usciti dagli istituti in mansioni consone non solo al 
prestigio della loro famiglia d’origine, ma anche alle «Sciences, 
Perfections, & Vertus» che essi avranno acquisito durante il periodo di 
formazione in una delle quattro scuole; dall’altro, occorrerebbe che lo 
«Chef», durante le lezioni, intervenisse direttamente sul piano 
pedagogico, per mostrare ai discenti, in ognuna delle materie 
insegnate, la «bien seance» che si addice e si esige, in società, da un 
uomo d’illustre casato. 
A tal fine sarebbe inoltre indispensabile che questo «Maistre 
principal» programmasse almeno quattro volte all’anno dei 
combattimenti alla barrière o degli scontri tra cavalieri armati di tutto 
punto e che ogni quindici giorni prevedesse delle corse all’anello; che 
iniziasse gli allievi ai balletti equestri, ai caroselli ed a «toutes sortes 
de combats à pied & à cheval» con i quali è costume celebrare i 
matrimoni ed i battesimi dei principi e dei grands, le incoronazioni e 
le entrate dei sovrani; che facesse assegnare ai discenti (dal 
precettore?) temi da sviluppare in forma epistolare, fornendo 
suggerimenti su come esporre di volta in volta il proprio pensiero 
nella forma più adeguata; che curasse l’abbigliamento dei membri 
dell’accademia, mostrando loro come si debbano portare il cappello, il 
mantello, la spada, gli stivali, gli sproni; che indicasse come fare una 
reverenza e le forme di saluto cui ricorrere in rapporto al grado ed alla 
dignità di colui al quale ci si rivolge. La «grace» – e la necessità di 
trasmetterla a chi, per nascita, fa parte dell’élite – gioca, nella proposta 
di Juvigny, un ruolo molto più importante di quanto non accada nel 
progetto di La Noue: il sovrintendente, di nobile estrazione, non può 
pertanto esimersi, qui, dall’integrare, attraverso le proprie 
competenze, gli insegnamenti di docenti roturiers, sprovvisti 
dell’esperienza e della pratica di tutto ciò che concerne «la bonne 
façon des Gentilshommes408». 
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I circa 11000 scudi annui necessari al mantenimento delle 
istituzioni in questione saranno ricavati trattenendo mediamente 100 
scudi dalle rendite legate a diversi benefici ecclesiastici. Tale 
provvedimento, che implica per altro la creazione di una speciale 
carica di «Receveur» addetto alla gestione dei fondi, sarà ben accetto 
persino ai titolari degli stessi uffici: spesso appartenenti al secondo 
Stato, essi rinunceranno di buon grado a quantità di denaro tutto 
considerato modeste quando esse serviranno a garantire l’istruzione e 
l’avvenire dei loro parenti più stretti ed acquisiti. Nell’editto di 
fondazione delle scuole il sovrano dovrebbe inoltre sollecitare, da 
parte delle grandi famiglie del Paese, donazioni e rendite perpetue, 
prevedendo veri e propri sconti per il soggiorno in istituto dei loro 
rappresentanti409. Grazie alla somma raccolta, sarà possibile ad Enrico 
IV stanziare delle pensioni a favore del direttore e degli «Officiers» di 
ogni accademia, in modo che i montanti corrisposti dagli allievi per 
ciascuno dei cicli di lezioni risultino moderati: i nobili di Francia si 
riconosceranno così debitori di un re premuroso dell’istruzione dei 
loro rampolli. L’autore stabilisce un prezzo massimo per ogni 
disciplina, corrispondente a tre scudi mensili per la scherma, due per 
tutti gli altri corsi; quanto alle paghe dovute al supervisore, obbligato a 
far nutrire a proprie spese almeno sei cavalli e pertanto in diritto di 
percepire salari più elevati, esse non potranno superare i venti scudi al 
mese. Delle cifre, a detta del trattatista, ben più ragionevoli di quelle 
richieste per una formazione analoga tanto in Francia quanto in 
Italia410. 
Uno dei quattro principali, che Juvigny indica come «Grand 
Maistre des Academies Royales de la France», alla guida della 
«grand’Academie du Roy», godrà tuttavia di retribuzioni ben più alte 
rispetto a quelle destinate ai tre colleghi; più onerosi saranno 
d’altronde i suoi obblighi. Responsabile di fronte al conseil du roi, cui 
ogni due anni farà rapporto sull’amministrazione dell’ufficio 
assegnatogli, egli sceglierà e comprerà annualmente sei cavalli da 
vendere al monarca e glieli invierà, «sellez & bridez de selles de cuir 
seulement», dopo averli fatti nutrire ed addestrare a proprie spese; in 
compenso avrà diritto a risiedere in una città di sua scelta, potrà 
dirigere altre accademie e sarà onorato della carica di «Capitaine de 
gensdarmes411». Quali sono le ragioni dell’introduzione di questa 
nuova figura? 
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L’idea dell’elezione di un sovrintendente riconosciuto come 
capo dagli altri tre costituisce la più rilevante delle novità che il 
progetto in esame presenta rispetto alla proposta dei Discours 
politiques et militaires e scaturisce dall’esigenza di assicurare ordine e 
disciplina nell’adempimento delle funzioni direttive delle accademie. 
Tale gerarchia rispecchierà infatti il sistema monarchico, secondo 
Saint-Germain la più perfetta delle forme di governo, e consentirà di 
gestire eventuali rivalità tra i gouverneurs senza impedire una sana 
competizione tra «égaux». Selezionato dal sovrano stesso, il detentore 
di questa speciale carica sarà, tra tutti gli «chefs», il più abile negli 
esercizi e pertanto il più adatto a giudicare, «sans faveur & sans 
passion», il lavoro altrui412: egli rilascerà attestazioni di «maistrise en 
leurs arts» agli artigiani (sarti, spadai, «Esperonnier[s]», armaioli, 
falegnami, calzolai, sellai e maniscalchi) che desidereranno lavorare in 
uno dei quattro istituti; esaminerà i cavallerizzi, gli schermidori ed i 
ballerini di tutto il regno, certificando le competenze dei buoni 
candidati, permettendo loro di esercitare privatamente il mestiere di 
insegnanti ed indicando al re chi investire della nomina di officier di 
una delle scuole413. Ma il «Grand Maistre» espleterà, soprattutto, 
mansioni di controllo sulle altre accademie, nelle quali, ogni due anni, 
effettuerà ispezioni di verifica, al fine di valutare l’attività svolta dal 
direttore e dal personale docente, tenuti a «observer de poinct en 
poinct les regles cy dessus alleguees»; e nel caso che, per malattia od 
altra causa, il sovrintendente-capo fosse impossibilitato a compiere 
tale «visitation», l’incarico sarà affidato ad una speciale commissione, 
formata dal cavallerizzo, dallo spadaccino e dal ballerino, che si 
aggiorneranno presso le autorità locali sul funzionamento e sulle 
novità riguardanti le «academies» e ne sottoporranno i professori a 
varie prove; i principali, per parte loro, dovendo rendere conto del 
proprio operato ad un superiore, si mostreranno più attivi e più 
solerti414. La negligenza dei supervisori rappresenta infatti, a giudizio 
del Bretone, un vero pericolo per il buon esito del suo disegno: egli si 
preoccupa, nelle ultime righe del volume, di raccomandare, qualora 
l’istituzione dell’ufficio in questione fosse giudicata superflua, l’invio 
regolare, nei quattro centri, di commissari scelti dal conseil du roi, 
«pour rendre lesdits superintendans & Officiers plus curieux de leurs 
charges». Solo così si perverrà ad un livello d’insegnamento tale da 
attirare nel regno i gentiluomini stranieri, «au lieu que nous les allons 
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avec tant de frais & d’inconveniens, rechercher pour c’est [sic] 
effet415». 
Un altro elemento allontana infine il disegno di Saint-Germain 
dalla proposta di François de La Noue: l’allusione esplicita alla 
necessità di una formazione di natura religiosa nei programmi delle 
istituzioni in questione, nelle quali il precettore sarà preposto a «faire 
prier & servir Dieu» dagli allievi, sotto l’occhio vigile dei rispettivi 
direttori416. Tali riferimenti, che si riducono a semplici e rapidi 
accenni, non comportano tuttavia richiami alle divisioni confessionali 
od alle guerre civili; l’autore si rivolge al contempo al re ed alla 
nobiltà tutta, in nome del bene di una Francia che ha da poco ritrovato 
la pace civile. È, insomma, proprio l’assenza di toni polemici riguardo 
allo scisma dei seguaci di Calvino a contraddistinguere l’Advis dal 
resto della produzione di Juvigny. 
 
 
 
I.3.2 La testimonianza di Sully 
 
Non è da escludere che alcune proposte relative alla fondazione 
di scuole per gentiluomini abbiano attirato l’attenzione di Enrico IV e 
del suo più stretto entourage. Tracce di tale interesse emergono nelle 
pagine consacrate, nei Mémoires di Maximilien de Béthune, duca di 
Sully, alla descrizione della speciale sala di documentazione che il 
sovrano, nel 1609, avrebbe voluto allestire «dans le grand cabinet des 
livres du Louvre»: pur lontano, certo, dal modello di accademia 
nobiliare prospettato nei disegni di cui sopra, questo cabinet è 
comunque immaginato come uno degli elementi di una rete 
d’istituzioni pubbliche fondate per l’educazione delle élites. 
Al ministro delle finanze il re ha già affidato, in vista della 
realizzazione del progetto, la costruzione di un grande «bureau» 
dotato di numerosi cassetti e stipi e destinato a custodire ed a rendere 
immediatamente accessibili le più disparate «pieces» attinenti alla 
finanza, alla guerra, all’artiglieria, alla marina, al commercio, 
all’ordine pubblico, alle diverse valute, «enfin à toutes les parties du 
gouvernement intérieur et extérieur, ecclésiastique et civil, politique et 
domestique»: statuti, regolamenti, elenchi e distinte, memorie, opere 
di tattica militare, mappe e cartine, liste dei benefici e di tutti gli 
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ecclesiastici del regno, materiale concernente le due religioni 
avrebbero affiancato le più importanti lettere scritte dal monarca a 
Sully, debitamente archiviate417. 
Questa iniziativa è almeno in parte destinata al pubblico. Il re ed 
il suo consigliere immaginano di adibire una stanza del piano inferiore 
del palazzo a spazio espositivo dei macchinari più curiosi ed 
interessanti, originali ed in riproduzione, utilizzati per la guerra, le 
arti, i mestieri: annessa al gabinetto, nel quale sarebbe stato possibile 
consultare un catalogo dettagliato di tutte le apparecchiature, questa 
collezione è concepita come liberamente accessibile a tutti coloro che 
avrebbero desiderato raggiungere la perfezione nelle diverse attività, 
liberali e meccaniche. Ma il disegno in esame, tanto quanto quello di 
un inventario che classifichi tutti i casati del regno, divisi in base alle 
rispettive dignità ed alle terre avite, s’indirizza in primo luogo ai 
nobili di Francia e rientra in un più ampio piano, volto ad assicurare 
l’istruzione dei gentiluomini ed a rafforzare il controllo su essi 
esercitato dalla corona: secondo la testimonianza del duca, il Borbone 
avrebbe ventilato anche la fondazione di un nuovo ordine 
cavalleresco, cosi come di un’accademia418, di un collegio e di un 
ospedale regio che, aperti ai soli blasonati, avrebbero fornito 
gratuitamente i propri servizi. 
 
«[…] l’idée nous vint encore à sa Majesté et à moi, de destiner une grande 
salle basse avec son premier étage, à faire un magasin de modeles et 
d’originaux de tout ce qu’il y a de plus curieux en machines, concernant la 
guerre, les arts, les métiers, et toutes sortes d’exercices nobles, libéraux et 
méchaniques; afin que tous ceux qui aspirent à la perfection, puissent venir 
sans peine s’instruire à cette école muette; appartement bas auroit servi à 
mettre les pièces les plus lourdes, et le haut les plus légeres; un inventaire 
exact des unes et des autres, eût été une des pieces du cabinet dont je parle 
[…]. 
[l’inventario di tutti gli uomini di Chiesa del regno] étoit le modele d’un 
autre dans la police, par lequel eût pu voir, à un près, le nombre des 
gentilshommes de tout le royaume, divisés par classes, et spécifiés par la 
différence des titres, terres, &c. Idée d’autant plus agréable au Roi, qu’il 
formoit depuis long-temps le plan d’un nouvel ordre de chevalerie, avec 
celui d’une Académie, d’un College et d’un hôpital royal, destinés à la 
seule noblesse; sans que cette institution, si utile et si glorieuse, eût été à 
charge au peuple, ni aux finances […]419». 
                                                 
417
 M. de Béthune, duc de Sully, Mémoires de Sully, principal ministre de Henri-le-Grand, Paris 
1788, tomo IV, libro XXVI, pp. 565-566. 
418
 Il testo non chiarisce di che genere di accademia si tratti (equestre o intellettuale), né quali siano 
i rapporti che la legherebbero al cabinet. 
419
 Ibidem, tomo IV, libro XXVI, pp. 566-568: «[…] avemmo anche l’idea, io e sua Maestà, di 
adibire una grande sala ai piani bassi, con la sua mezzanina, a magazzino di modelli ed originali di 
 121 
 
I piani di Enrico IV e di Sully non avranno alcun seguito, anche 
a causa della prematura scomparsa del re; ma l’esigenza di fondare in 
Francia istituti capaci di dotare i blasonati di un’educazione completa, 
al di là degli allenamenti equestri impartiti nelle académies già 
esistenti, persiste in taluni dei personaggi politicamente vicini al 
defunto monarca o in rappresentanti della sua corte. 
 
 
 
I.3.3 Le accademie nobiliari negli scritti di Nicolas Pasquier 
 
A denunciare a più riprese la necessità dell’erezione di nuove 
scuole per gentiluomini è, nei primi anni del Seicento, l’erede di una 
celebre famiglia di robins umanisti, di orientamento spiccatamente 
gallicano. Nato nel 1561, secondogenito di Françoise Belin, 
appartenente all’antica famiglia dei du Tillet, e del celebre avvocato, 
saggista e storico Etienne, noto politique, Nicolas Pasquier ottiene, nel 
1590, la carica di luogotenente generale del siniscalcato d’Angoumois, 
vicino a Cognac; acquistato in seguito l’ufficio di maître de requêtes 
ordinaire de l’hôtel du roi, a partire dal 1613 si ritira in campagna, 
nelle terre di Balanzac, dove muore nel 1631420. 
Vent’anni prima egli ha dato alle stampe un trattato di 
pedagogia nobiliare, intitolato Le gentilhomme, assai vicino, nei 
contenuti, a La nourriture de la noblesse di Thomas Pelletier. 
Tematica ricorrente nel testo è quella della vocazione guerriera dei 
membri del secondo Stato: numerose sono le pagine volte 
all’illustrazione della scienza militare e degli esercizi bellici cui il 
                                                                                                                                     
tutti i macchinari più curiosi utilizzati nella guerra, nelle arti, nei mestieri, ed in ogni sorta di 
attività nobile, liberale e meccanica, affinché tutti coloro che aspirassero alla perfezione, potessero 
venire agevolmente ad istruirsi in questa scuola silenziosa; la parte bassa sarebbe servita a 
collocare gli apparecchi più pesanti, quella alta i più leggeri; un inventario preciso degli uni e degli 
altri sarebbe stato in una delle stanze della sala in questione […]. 
[l’inventario di tutti gli uomini di Chiesa del regno] era il modello di un altro riguardante 
l’amministrazione civile, grazie al quale sarebbe stato possibile conoscere, uno più uno meno, il 
numero dei gentiluomini di tutto il regno, divisi per categorie, e distinti in base alle differenze dei 
loro titoli, delle loro terre, ecc. Idea gradita al re, tanto più che egli aveva concepito da tempo il 
progetto di un nuovo ordine cavalleresco, così come quello di un’accademia, di un collegio e di un 
ospedale regio, aperti soltanto alla nobiltà, senza che queste fondazioni, tanto utili e tanto lodevoli, 
pesassero a carico del popolo e dell’erario […]». Su questo progetto vedi anche, brevemente, P.-J. 
Brillon, Dictionnaire de jurisprudence et des arrêts, ou nouvelle édition du dictionnaire de Brillon 
[…]. Par M. Prost de Royer, Lyon 1781, tomo I, p. 563. 
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 N. Pasquier, Le gentilhomme, a cura di D. Carabin, Paris 2003, pp. 11-15. Su Etienne Pasquier 
e sulle sue posizioni politico-religiose vedi in particolare Vivanti, cit., pp. 141-146. 
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rampollo è chiamato a consacrarsi. Egli dovrà conoscere e «sçavoir 
bien manier toutes sortes d’armes, à pied et à cheval», quali la picca, 
la partigiana, la spada ed il pugnale, l’archibugio e la pistola; si 
perfezionerà nella lotta, «pour ce que cela accompagne toutes les 
armes qu’on manie à pied»; praticherà l’equitazione, con le diverse 
arie e tutti i virtuosismi che si richiedono ad un abile cavallerizzo; 
combatterà con la lancia, alla barrière; si addestrerà nella corsa, nella 
danza, nel salto, nel lancio della pietra, nel gioco della pallacorda, nel 
nuoto, nel volteggio; il tutto, ancora una volta, sotto la guida di una 
«vaillance» moderata dalla prudenza, da quella «discretion» che il 
magistrato definisce «la plus belle richesse du monde», senza la quale 
l’individuo non può che agire sotto l’impulso delle proprie 
«affections» e risultare inetto al compimento di ciò che è degno di 
lode421. 
Ad arricchire l’animo del discente di finezza di analisi, 
rendendolo atto a «decider toutes grandes affaires» ed a «tracer de 
beaux et glorieux desseins», sono le «lettres»: Pasquier, erudito 
intellettuale formato dal padre all’amore per la cultura, non trascura 
certo, nell’ideale programma di studi qui delineato, le materie di 
natura teorica. Al contrario, criticata l’opinione corrente secondo la 
quale l’ignoranza rappresenta un motivo di gloria nelle file dei 
blasonati, il trattatista definisce il rapporto di «sympatie» che lega la 
pratica bellica all’apprendimento di discipline intellettuali: esse 
mostrano le azioni dei più valorosi condottieri del passato e sono 
indispensabili a chiunque voglia essere annoverato tra i più grandi 
uomini d’armi; il nobiluomo illetterato è insomma simile «à l’arbre 
sans fruict: ou bien est comme l’homme mort qui est privé de vie 
naturelle422». 
Indicazioni più dettagliate sul piano di studi che il titolato 
dovrebbe compiere sono fornite nel paragrafo relativo ai compiti del 
precettore, preposto all’educazione letteraria del giovane. Dopo 
avergli impartito una preliminare e basilare formazione ai principî 
religiosi, l’insegnante valuterà le inclinazioni naturali dell’allievo, 
commisurerà l’attività didattica alle sue capacità ed individuerà i 
campi del sapere nei quali questi potrà, con il minimo sforzo, ottenere 
i migliori risultati. Eviterà così metodi grossolani o troppo severi, 
optando per un «temperé assaisonnement» che desterà nel gentiluomo 
interesse per le lettere; è essenziale che egli le ami e che lo studio 
divenga per lui un passatempo ed una passione. Facendo della 
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memoria dell’alunno il principale strumento di acquisizione dei 
contenuti, una sorta di «archif» dal quale trarre, come da un «thresor», 
«toutes choses utilles et honnestes», i corsi dell’aio affronteranno in 
primo luogo le problematiche relative alla dottrina delle «mœurs»: la 
filosofia morale guida chi la coltiva verso la virtù, lo induce ad 
adottare una condotta di vita irreprensibile e «force son esprit à 
devenir volontairement sage». Un’ora sarà riservata quotidianamente 
alle lezioni di matematica, che non solo, grazie al rigore delle sue 
dimostrazioni, rende l’intelletto pronto e vivo, ma si traduce anche in 
abilità indispensabili alla conduzione di una guerra: è infatti grazie 
alla scienza del calcolo che il condottiero riesce ad organizzare un 
accampamento o a schierare correttamente le truppe sul campo di 
battaglia, a prevedere le spese richieste dal mantenimento di un 
esercito, ad applicare le tecniche di fortificazione di una piazza ed 
individuarne la forza o la debolezza, a valutare l’opportunità di un 
attacco diretto o di un assedio in base ai rilievi ed agli avvallamenti 
che attraversano il territorio nemico, «en egalant et rapportant ce qui 
est du plain au montueux, et du montueux au plain». Alla morale ed 
alla matematica seguirà la politica, con tutto ciò che riguarda il 
governo della «chose publique»: come «mesnager les volontez d’un 
Peuple contraire à soy-mesme», in che modo reggere una città o una 
provincia e gestire con accortezza gli affari di un Paese in pace così 
come in guerra, riportando all’armonia le discordanti opinioni dei 
membri della comunità da amministrare. La lettura dei libri di storia, 
«allambic ou magazin» della vita, capace di illustrare, in poche 
pagine, l’esperienza accumulata dalle generazioni succedutesi nel 
corso dei secoli, costituirà infine il «comble et accomplissement» del 
curriculum qui prospettato: la conoscenza degli avvenimenti del 
passato svilupperà nel gentiluomo un «prudent jugement», che, 
mostrandogli quanto ingloriosa sia stata la fine di chi ha scelto di 
abbandonarsi al vizio, si farà principio-guida tanto della sua esistenza 
quanto del suo operato. Non gli sarà così difficile comprendere come 
le buone leggi ed i costumi virtuosi abbiano preservato gli «Estats» 
dalla rovina in cui sono incorsi altri popoli423. 
La giovane età del discepolo non gli permetterà, beninteso, di 
porre immediatamente in atto l’insieme dei precetti assimilati con 
l’aiuto del precettore. Ma Pasquier insiste sull’importanza 
dell’acquisizione di nozioni teoriche in vista della loro efficacia sul 
piano operativo: delle «sciences» l’allievo dovrà valersi «non pour 
discourir, mais pour les mettre en œuvre», non come «d’une estude 
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fetarde et nonchalante», ma per conformare il proprio comportamento 
al bene ed espletare al meglio gli incarichi politico-militari che gli 
saranno affidati424. Non solo: il rifiuto di ogni forma d’inutile 
pedantismo porta Pasquier, gentiluomo di toga cresciuto nel gusto 
delle lettere antiche, a criticare l’uso delle lingue classiche in quanto 
strumenti di trasmissione dei contenuti didattici; un piano di studi 
finalizzato all’azione non può prevedere il lungo periodo 
tradizionalmente dedicato allo studio ed al perfezionamento nel latino 
e nel greco. Ancor più esplicitamente di quanto non avvenga in 
Jacques Bourgoing, il Gentilhomme racchiude così una precoce 
rivalutazione del francese in quanto idioma d’insegnamento: cammino 
rapido e sicuro per pervenire in breve tempo all’eccellenza in ogni 
campo del sapere, il volgare consentirà la comunicazione di «toute 
doctrine». Da un lato, infatti, tutti i codici linguistici, forgiati 
dall’«opinion des hommes […] pour faire entendre les conceptions de 
l’esprit», hanno lo stesso valore, la stessa origine ed un medesimo 
fine; dall’altro non esiste materia adatta ad un gentiluomo che non sia 
o non possa essere trattata con eloquenza nella «langue maternelle» 
dell’allievo, come provano le numerose traduzioni di testi ereditati dal 
mondo classico: la forza di un idioma dipende unicamente dagli sforzi 
compiuti per arricchirlo e valorizzarlo in quanto strumento 
d’espressione. Il francese, in virtù della dolcezza che lo caratterizza, si 
è rivelato «propre à porter toutes sortes de conceptions» e fruttuosi 
sono stati i tentativi compiuti al fine di «l[e] cultiver»: perché, dunque, 
non imitare gli antichi Egizi, gli Arabi, i Greci ed i Romani, che hanno 
utilizzato la propria lingua per spiegare ed imparare le scienze e sono 
pervenuti, in breve tempo, a risultati eccellenti? Nulla vieta di 
naturalizzare, attraverso la traduzione, le «belles sentences» che gli 
Ellenici hanno a loro volta preso in prestito dagli stranieri o di fare 
proprio ciò che di più bello può offrire la lingua dell’antica Roma: la 
conservazione della dignità del proprio idioma è un obbligo imposto 
dalla stessa natura425. 
Luogo deputato all’insegnamento di tutte le dottrine non è 
necessariamente l’ambito domestico: i precettori ed i maestri dei 
giovani di casato illustre, così come quelli dei chierici e dei roturiers, 
devono essere, a giudizio del magistrato, impiegati in speciali 
seminari ed accademie di cui il discepolo di Pasquier è chiamato, una 
volta raggiunti i più alti gradi nell’amministrazione della cosa 
                                                 
424
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 Ibidem, pp. 160-163. Tali tematiche compaiono anche in alcune delle lettere di Pasquier: vedi 
ibidem, p. 161 n. 
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pubblica, a promuovere la creazione nelle diverse province. La 
fondazione di varie tipologie di scuole, garanti di un’istruzione 
specifica per ognuno dei tre ordini, concorre ad assicurare la 
conservazione del regno : dall’istruzione della gioventù dipende la 
futura gestione del corpo politico, che potrà perpetuarsi solo allorché i 
sudditi, formati a tutto ciò che è onesto, collaboreranno in amicizia in 
vista del bene dell’«Estat». 
 
«Il n’y a chose où il doive avoir tant l’œil qu’en l’instruction de la 
jeunesse, de laquelle depend le bon ou mauvais gouvernement, la durée ou 
decadence d’un Royaume […]. C’est pourquoy il doit faire nourrir les 
Ecclesiastics, la Noblesse et le reste de son Peuple à embrasser 
estroittement les choses honnestes, et fuit [sic] diligemment les salles et 
ordes: Et pour les mettre dans le train de ce faire, establir des seminaires et 
academies par les Provinces remplies de bons precepteurs et Maistres en 
toutes sortes de sciences et exercices qui pour les Ecclesiastics, qui pour la 
Noblesse, qui pour ceux du commun peuple, et à fin pour toutes sortes de 
mestiers: l’utilité qu’il en tire est d’un merveilleux proffit pour le general 
de son Estat: car tout ce peuple instruict en une mutuelle et fraternelle 
amitié, n’a autre object que la conservation de la chose publique426». 
 
Il maître de requêtes non si preoccupa, qui, di fornire, riguardo 
alle accademie nobiliari, indicazioni più particolareggiate sui 
programmi e le discipline che le caratterizzerebbero; ma Pasquier 
immagina, con tutta probabilità, istituti molto diversi dal manège di 
Pluvinel, cui le pagine del trattato non fanno allusione malgrado la 
fama nel frattempo acquisita dal Delfinate. Il trattatista nutre 
d’altronde ammirazione per il famoso scudiero e conosce ed approva 
l’insegnamento dell’arte equestre dispensato nelle académies. In una 
lettera non datata, ma attribuibile, sulla base di taluni riferimenti 
interni, agli anni immediatamente successivi alla pubblicazione del 
volume, l’autore, rivolgendosi a «Dessé & Gimeaux ses enfants», 
racconta di essersi impegnato ad insegnare ai figli, per più di due anni, 
«l’institution du Gentil-homme», secondo un percorso formativo 
elaborato appositamente per loro: la scherma, la danza, la matematica 
                                                 
426
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e la musica sono le materie che i rampolli hanno appreso a casa. Essi 
hanno in seguito prestato servizio militare nelle guarnigioni del duca 
d’Epernon e nel «Regiment des gardes», per essere infine inviati 
presso «Belle-Ville, Escuyer de la grande escurie du Roy, tenant 
Academie à Paris», nella quale, da quindici mesi, i due fratelli si 
stanno esercitando nell’equitazione. Il padre li esorta ad applicarsi 
seriamente a tale attività, ricordando loro quanto importante sia, per 
divenire «bons cavallerisses» ed ottenere piena obbedienza dalla 
cavalcatura, conoscere la natura del destriero e guidarlo «par patience, 
invention, force, & bon jugement». E, tra gli uomini che, grazie alla 
loro capacità di dominare la volontà del cavallo, hanno meritato un 
posto tra gli istruttori dei principi, Pasquier ricorda Pluvinel, «à 
present […] l’un des deux Gentils-hommes qui assistent […] 
Souveray Gouverneur du Roy427». 
 
È nelle successive lettres che l’autore delinea con maggior 
ricchezza di dettagli l’idea d’istituto per titolati della quale il 
Gentilhomme non presenta che un primo, rapido accenno. Nel 1616 il 
maître de requêtes illustra a «Monseigneur [Guillaume] du Vair, 
Garde des Seaux [sic] de France428», i mali di cui il Paese è vittima, 
così come i rimedi più indicati per salvarlo dalla rovina: se il regno si 
trova sull’orlo del precipizio è, secondo il giurista, a causa della 
«mauvaise institution de la jeunesse» tanto nel mestiere delle armi 
quanto nella «police». Si ritrovano qui le argomentazioni avanzate nel 
trattato del 1611: la forza indispensabile per garantire la pubblica 
felicità e la perpetuità del «Royaume» può essere tratta solo dalla 
buona «nourriture» delle nuove generazioni. Queste, dotate così, sin 
dalla più tenera età, di una «bonne nature» e predisposte ad agire nel 
rispetto delle leggi, sapranno seguire il bene e fuggire il vizio quando, 
venuto il momento, svolgeranno compiti di responsabilità nella 
conduzione della guerra o nell’amministrazione degli affari politici. 
La nobiltà, in particolare, perse le tradizionali funzioni militari, appare 
«abastardie», noncurante ed inattiva, mentre 60000 livres, ricavabili 
da tagli alle spese inutili, sarebbero sufficienti per il mantenimento di 
cinque «Academies» destinate all’istruzione dei gentiluomini in tutti 
gli esercizi bellici, quali l’equitazione, la scherma, l’uso della picca e 
la matematica. Solo la realizzazione di tali disegni, da proporre 
immediatamente al re, riuscirà a risollevare le sorti delle compagnie 
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dal marzo 1616. 
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d’ordinanza, che si riempiranno di blasonati coraggiosi e valenti. 
Quanto alla didattica delle lettere, Pasquier propone l’accentramento 
delle istituzioni universitarie a Parigi e la chiusura degli innumerevoli 
collegi di provincia, che, dispensatori di un’educazione di livello 
mediocre, hanno finito per sottrarre braccia all’agricoltura ed 
all’artigianato senza apportare alcun beneficio: 
 
«[…] conseillez au Roy d’establir cinq Academies en France aux lieux les 
plus propres pour l’instruire [la nobiltà] aux exercices militaires, à monter 
à cheval, tirer des armes, joüer de la picque, apprendre les mathematiques 
& généralement tout ce qui sert au mestier de la guerre: 60000. livres 
suffiront pour les gages. Que de despences inutiles se font, qu’il seroit plus 
à propos d’employer à un si bon & louable effect, & de relever les 
compagnies d’ordonnance qui seront remplies de ceste brave & genereuse 
Noblesse! Quant à ce qui est de l’instruction de la jeunesse aux lettres, il 
seroit de besoin qu’il n’y eust qu’une Université en France, comme nous 
avons vu de nostre temps qu’il n’y avoit que Paris où abordoient […] 
trente ou quarante mille escholiers. De ce grand nombre de Colleges 
espandus par tout le Royaume, ne sort qu’une fourmiliere d’aprentifs 
presomptueux, qui affoiblissent […] les mestiers & mesme le forces du 
Royaume. […] Ceste commodité de Colleges fait que le laboureur quitte 
sa charruë, l’artysan son mestier pour estudier […]429». 
 
In un’altra lettera, pubblicata in una raccolta risalente al 1623 e 
scritta questa volta a «A Monsieur de Bonnouvrier», governatore di 
Metz e capitano di una delle compagnie cui il magistrato ha inviato i 
figli430, Pasquier torna a prospettare come auspicabile la fondazione di 
scuole per blasonati. Felicitatosi con il condottiero per la sollecitudine 
di cui egli ha fatto prova nella «conservation de la santé» dei propri 
soldati, l’autore rileva l’opportunità di organizzare nella guarnigione, 
accanto al sistema di soccorso dei feriti di guerra già attivo ed 
efficace, una «èscole» che renda i giovani atti a servire, un giorno, il 
re ed il Paese e che valga al comandante la gratitudine del sovrano, dei 
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 Vedi ibidem, tomo II, libro IV, lettera IV. 
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genitori e dei discenti; niente è infatti più importante dell’educazione 
alla virtù ed impagabile è l’attività di coloro che se ne occupano, 
considerato fino a qual punto essa si riveli vantaggiosa per la 
collettività. E l’iniziativa cui Pasquier esorta il destinatario della 
lettera non dovrebbe limitarsi ad un esperimento isolato: per evitare 
che i gentiluomini transalpini siano obbligati a recarsi all’estero per 
completare il loro corso di studi, bisognerebbe suggerire al monarca di 
erigere per essi, in Francia, quattro o cinque accademie. Il peso 
economico dei 20000 scudi preventivati per il pagamento dei maestri 
non sarebbe poi tanto esoso, poiché le città destinate ad ospitare le 
nuove istituzioni ne trarrebbero considerevoli introiti ed il denaro 
resterebbe nei confini del regno; gli allievi, per altro, restando a casa, 
cesserebbero di assimilare, a grave detrimento della patria, tratti 
culturali ed attitudini propri ai popoli stranieri; e sarebbero questi 
ultimi a spostarsi per poter completare nel regno la propria 
formazione. Le materie cui Bonnouvrier è chiamato ad iniziare i 
propri uomini e che i docenti dovrebbero impartire nelle accademie 
hanno natura essenzialmente fisica e militare: ma alla matematica, alla 
scherma ed all’equitazione, già presenti nella lettera a du Vair, si 
aggiungono qui il volteggio e la musica. Insomma, come l’autore tiene 
a specificare, in questi seminari i rampolli apprenderebbero, oltre alla 
disciplina militare, tutti gli esercizi comunemente ritenuti degni di un 
giovane d’illustre casato: 
 
«[…] souhaiteray-ie que vous trouvassiez les moyens d’entretenir dans 
votre garnison un Mathematicien, un tireur d’armes, un violon, un 
voltigeur, & un Escuyer, qui feussent entierement à vous, afin que là fust 
un seminaire ou s’apprist non seulement la discipline militaire, mais 
pareillement les exercices dignes d’un Gentil-homme. Vous obligeriez 
trois personnes tout d’un coup, le Prince, les parens, & puis ceux qui 
apprennent. Quand vous auriez mis cette èscole [sic] sur pieds, vous 
rendriez une pepiniere de Gentils-hommes capables de servir un iour le 
Roy & son Estat […]. Pleust à Dieu que nostre Roy fust un iour conseillé, 
d’ordonner en quatre ou cinq lieux des plus propres de la France, des 
Academies pour eslever sa Noblesse, à fin qu’elle ne fust plus contraincte 
d’aller mendier la science chez les estrangers […]: les villes destinees à 
ces exercices s’en rendroient plus riches, l’argent ne se transporteroit hors 
de France; & puis cette ieunesse ne humeroit une humeur estrangere […], 
vingts mil escus suffiroient pour payer tous les maistres431». 
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Il magistrato mira dunque ad un sistema scolastico che, chiuso 
agli strati più umili, assicuri alle élites del Paese un’educazione 
completa: i collegi e le università si occuperanno dell’istruzione 
letteraria in senso lato, mentre le accademie dovranno provvedere alla 
formazione militare e mondana dei gentiluomini. L’aspirazione ad 
un’educazione enciclopedica non viene dunque meno; ma Pasquier, 
colto robin, riserva alle istituzioni tradizionali il monopolio assoluto 
della trasmissione di saperi teorici. 
 
 
 
I.3.4 L’accademia di David de Flurance Rivault 
 
Ad un’accademia nobiliare totalmente volta all’insegnamento di 
scienze teoriche aspira invece, negli stessi anni, un gentiluomo di 
spada attivo a corte sotto Enrico IV e Luigi XIII: il sopraccitato David 
de Flurance (o Fleurance) Rivault. Nato nella Mayenne, 
probabilmente a La Cropte, verso il 1570 da una nobile famiglia 
originaria del Poitou o della Bretagna a servizio dei conti di Laval, 
deve, secondo la testimonianza settecentesca di Jean Liron, il 
soprannome di Flurance ad un podere situato a poche leghe dalla città. 
Educato presso François de Coligny (conte di Laval con il nome di 
Guy XX), nella sua prima giovinezza, soprattutto all’uso delle armi, 
David lo seguirà quando, convertitosi alla religione romana, il conte 
decide, nel 1605, di recarsi in Ungheria per prendere parte alla guerra 
contro i Turchi; quest’ultimo perirà nella battaglia di Comore, mentre 
il compagno, riportate solo alcune ferite, potrà rientrare in patria e 
partecipare, tre anni più tardi, ad una nuova campagna anti-
ottomana432. Ma l’autore in esame è soprattutto un uomo di lettere, in 
                                                                                                                                     
della disciplina militare, ma anche degli esercizi degni di un gentiluomo. Tre persone in un colpo 
solo contrarrebbero con voi obblighi di gratitudine, il principe, i genitori ed in seguito i discenti. 
Qualora voi istituiste questa scuola, rendereste tutto un vivaio di gentiluomini capace di servire un 
giorno il re ed il suo Stato […]. Piaccia a Dio che qualcuno consigli un giorno al nostro re di 
stabilire in quattro o cinque luoghi tra i più adatti di Francia delle accademie per l’educazione della 
sua nobiltà, affinché essa non sia più costretta ad andare a mendicare queste conoscenze presso gli 
stranieri […]: le città scelte per questi esercizi diverrebbero più ricche, non si farebbe uscire 
denaro dalla Francia; ed inoltre questi giovani non respirerebbero umori stranieri […]; 20000 scudi 
basterebbero per le paghe di tutti i maestri». 
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contatto con alcuni dei più noti eruditi dell’epoca: il ritratto che di lui 
emerge dalle fonti è quello di un dotto cultore dell’ebraico, del greco e 
del latino, in grado di padroneggiare perfettamente, tra gli idiomi 
moderni, l’italiano. Annoverato tra i più importanti studiosi delle 
lingue orientali, egli avrebbe promosso in particolare la traduzione in 
latino e la pubblicazione di un manoscritto di proverbi arabi acquistato 
durante un viaggio a Roma. Lo conferma, nel 1604, Isaac Casaubon, 
nell’inviare uno scritto di Flurance a Giuseppe Giusto Scaligero, che 
ha già conosciuto personalmente il gentiluomo della Mayenne in 
occasione di un suo recente soggiorno in Olanda; gli interessi di 
quest’ultimo, lungi dal limitarsi alla filologia, abbracciano del resto 
ogni «literarum genus». Quattro anni più tardi Rivault è in effetti 
elogiato anche in un sonetto del poeta François de Malherbe in quanto 
autore de L’art d’embellir, trattato di fisiognomica steso per la regina 
al fine di dimostrare il rapporto di causa ed effetto tra virtù interiore 
ed avvenenza fisica; l’attività intellettuale del nobiluomo si è tuttavia 
concentrata in primo luogo, come Casaubon tiene a specificare nella 
propria epistola, «perì tà mathémata433». 
Non sorprende quindi che nel 1611 Flurance, già da otto anni 
gentilhomme ordinaire de la chambre, sia chiamato a corte in veste di 
lettore in matematica per Luigi XIII così come di supplente, in caso di 
assenza o di malattia, del suo istitutore, Nicolas Vaquelin des 
Yveteaux, e che, grazie al favore di Souvré, gouverneur del sovrano, 
sia investito, l’anno seguente, della prestigiosa carica di precettore. 
Sotto la guida di Rivault, che prende per altro cura di tradurre dal 
greco, per i suoi corsi, le Remonstrances de Basile, il re pubblica una 
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n. Su Flurance vedi anche ABF I, 897, 76-123; M. Fumaroli, L’âge de l’éloquence. Rhétorique et 
«res litteraria» de la Renaissance au seuil de l’époque classique, Genève 1980, pp. 522 n, 523; 
Platte, cit., p. 159. 
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 F. de Malherbe, Les poesies de Malherbe avec les observations de Ménage. Segonde [sic] 
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propria versione francese degli scritti del diacono Agapeto. Al tempo 
stesso, da sempre buon cattolico, come il nunzio apostolico Ubaldini 
assicura al cardinal Borghese in una missiva risalente al gennaio 1613, 
l’aio si occupa anche dell’educazione religiosa e morale del monarca: 
parte della produzione del letterato è costituita da discorsi redatti per 
l’istruzione del giovane Borbone nei principî del catechismo434. Nel 
1614 il nobile della Mayenne presenta le sue dimissioni: da una parte, 
infatti, il periodo di formazione dell’allievo, allora tredicenne, nelle 
discipline teoriche volge ormai al termine; dall’altra, i rapporti tra i 
due si degradano, secondo le fonti dell’epoca, a causa di un calcio 
sferrato dal maestro ad uno dei cani del re. L’anno seguente, 
riconciliatosi con gli ambienti di corte, il gentiluomo accompagnerà 
Elisabetta di Francia, promessa sposa del re di Spagna, fino ai Pirenei; 
ammalatosi, morirà sulla strada del ritorno, durante una sosta a Tours, 
nel gennaio del 1616435. 
 
Dotato egli stesso di una cultura poliedrica, non estraneo alla 
pratica bellica e dedito all’attività di insegnante, Rivault, autore di un 
nutrito corpus di opere rivolte, quando non allo stesso re, ai titolati 
d’Oltralpe, insiste più di ogni altro tra i personaggi qui presi in esame 
sulla necessità di dotare il secondo Stato di un solido bagaglio 
letterario, irrinunciabile complemento alla vocazione guerriera. E 
questo fin dagli scritti giovanili: ne Les Estats, trattato politico 
stampato a Lione nel 1596 e che testimonia la devozione dell’autore al 
partito di Enrico IV, restauratore della Francia e meritevole dell’amore 
e del rispetto di tutti coloro che a lui sono legati da un vincolo di 
naturale obbedienza, Flurance ricorda come il perfetto soldato non è 
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colui che, in preda ad un furore cieco e bestiale, si getta incautamente 
nelle file dell’esercito nemico, ma chi, «sage & sçavant au conseil» e 
«prompt, caut & hardy en l’execution», può vantare «en soy toutes 
vertus accomplies»; e sono lo studio e l’acquisizione del sapere a 
poter assicurare l’accesso alla più perfetta delle virtù. Presso i Greci 
ed i Latini a definire l’appartenenza dell’individuo alla nobiltà 
concorreva, accanto all’esercizio delle armi, anche la professione delle 
lettere, «car entre eux c’estoient les hommes doctes, qui manioient les 
armes»; e solo quando gli eruditi ed i cavalieri ritroveranno unità nella 
loro fedeltà al re e ristabiliranno «ceste espece de religion», principi e 
sudditi potranno svolgere in piena armonia le proprie funzioni «& bref 
tout le regne retentira d’une admirable melodie436». 
Del tutto simili gli argomenti che l’autore avanza, qualche anno 
dopo, in due trattati pedagogici apparsi nel 1607 e nel 1610, finalizzati 
a tracciare un ideale piano di studi per Luigi XIII e dedicati da 
Rivault, prima della sua entrata in servizio a corte in veste di 
precettore, rispettivamente al re Enrico IV ed alla reggente. Un tempo 
«les lettres», spiega il gentiluomo ne Le Phoenix d’Achilles (1607), 
«ont subtilisé la force, & les armes authorisé le sçavoir»; perché 
dunque rinunciare a ristabilire tale tradizione, correggendo 
«l’ignorante fougue» che caratterizza i «Gentils-hommes» e dotando 
«les Gens de Robbe longue» di coraggio? Sottrarre la spada ai maestri 
ed ai professori, separando il sapere dall’azione, ha significato privare 
l’attività intellettuale della sua antica dignità e le scuole di uomini di 
«cœur, & de courage»; se i collegi restano luogo deputato 
dell’istruzione, i loro metodi didattici ed i contenuti trasmessi 
risultano «pedantesque[s]» e pertanto inadatti ad una persona di 
qualità, votata alla vita attiva, alla carriera militare e bisognosa di 
esperienza del mondo: «Phoenix» ha invece educato Achille all’arte 
della guerra così come alle lingue, alle scienze, alla matematica, per 
poi trasmettergli i segreti dell’eloquenza, rendendolo fine politico437. 
Non diverso è il programma che il seigneur della Mayenne 
prospetta tre anni dopo per Luigi XIII, nel Discours sur le dessin de 
faire entretenir le roy par des hommes sçavans: il monarca dovrebbe 
essere affidato alla cura di otto tutori chiamati ad accompagnarlo in un 
percorso formativo aperto anche a materie quali la matematica e la 
medicina, ma fondato sull’insegnamento dell’«Ethique Royalle», delle 
nozioni afferenti all’«art de la guerre tant vieille que nouvelle», basi 
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 D. de Flurance Rivault, Les Estats, esquels il est discouru du prince, du noble & du tiers Estat, 
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teoriche imprescindibili per un individuo destinato ad agire, muoversi 
e vincere, e dell’«histoire estrangere & domestique». Quest’ultima 
disciplina sarà trattata rispettando l’ordine cronologico e portando 
particolare attenzione, «en faveur de l’institution de la vie du Prince», 
alla felicità che da sempre contraddistingue l’esistenza di chi agisce 
secondo virtù, così come ai fallimenti cui vanno incontro i «vicieux»: 
il racconto delle gesta dei sovrani del passato genererà nel discente il 
desiderio di imitarli e di superarli in gloria; da evitare, al contario, 
ogni sorta di approccio eccessivamente speculativo. Quanto ai metodi 
pedagogici da adottare, la critica dell’autore verso le lezioni 
cattedratiche tenute dai docenti nelle scuole si fa qui ancora più 
decisa: senza negare al re gli svaghi ed i giochi propri della sua 
giovane età, sarà nondimeno opportuno approfittare della straordinaria 
curiosità di cui il bambino fa prova per avvicinarlo, da subito e 
gradualmente, ad ogni campo del sapere grazie alla presenza di 
uomini capaci di rispondere a tutte le sue domande e «de l’induire à la 
remarque des choses qu’il voit»; in questo modo «toute heure luy sera 
d’estude, & tout lieu, Eschole438». 
Simbolo del sincretismo tra pensiero ed azione che Flurance 
riconosce alla civiltà classica è, nell’«Avant-propos» de Les élémens 
de l’artillerie (1605), saggio sull’invenzione e sulla storia del 
cannone, la figura di Minerva, votata al contempo alla guerra ed allo 
studio, già celebrata nella dedica ad Enrico IV del succitato Phoenix 
d’Achilles. Ed a Pallade, che un tempo «portoit […] le livre & l’espée 
& mettoit en œuvre l’un & l’autre dextrement439» e che solo da 
qualche secolo è stata disarmata, Rivault concede la parola in 
un’orazione latina da lui tenuta a Roma, presso l’Accademia degli 
Umoristi, il 28 febbraio 1610 e pubblicata con il titolo di Minerva 
armata de coniungendis literis & armis. 
Dopo la dedica all’amico Jean Zamet, uomo di guerra appena 
tornato dall’Oriente ed adesso di passaggio in Italia, l’autore riferisce 
l’immaginaria arringa declamata di fronte ai membri del dotto 
consesso dalla dea, in difesa della sua causa e contro il peccato in cui, 
di recente, sono incorsi tutti i popoli: quello di aver sancito il divorzio 
tra corpo ed anima, intelletto ed azione, «adeo ut vir literatus […] 
arma deshonestet, armatus literas nosse erubescat». È ai «viri 
nobiles», invitati tanto a praticare le armi quanto ad adorare le Muse, 
che spettano ora il compito e l’onore di incarnare la sintesi tra lettere 
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ed armi: abbandonando il culto del solo Marte, evocato in quanto 
emblema di tutto ciò che di più crudele e feroce lo scontro bellico 
rappresenta440, i titolati devono volgersi alle lettere allo scopo di 
acquisire le competenze indispensabili per servire il corpo politico di 
cui sono membri ed il principe, «cui vita debetur»; un tempo ai dotti 
erano infatti affidate la gestione degli eserciti e la promulgazione delle 
leggi volte a regolare la vita dei popoli dei più grandi imperi441. Il 
programma di studi che la divinità prospetta brevemente si fonda 
sull’insegnamento delle arti «sermocinales» e delle discipline morali, 
politiche e militari; e sede dell’educazione dei gentiluomini, che 
potranno così tornare all’antica gloria, dovrà essere il cenacolo 
romano, esortato ad aprire le porte dell’accademia «Militibus simul, & 
literatis viris442». 
 
Ma il matematico non si limita ad esporre ai membri 
dell’Accademia degli Umoristi le proprie idee riguardo all’educazione 
delle élites: constatata, proprio in occasione dei suoi soggiorni in 
Italia, la rilevanza del numero dei principi e dei gentiluomini 
interessati all’attività dei circoli intellettuali della Penisola, egli 
proporrà e tenterà, negli anni della permanenza a corte in veste di 
precettore, d’istituirvi una scuola che dispensi insegnamenti letterari ai 
blasonati, per fermare la «fougue» che ogni giorno di più sopraffa la 
loro «raison». È lo stesso autore a riconoscere, nelle pagine del suo 
Dessein d’une academie, et de l’introduction d’icelle en la cour, dato 
alle stampe nel 1612, di essersi ispirato agli istituti italiani: 
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«Les Princes & Gentilshommes d’Italie (lesquels i’allegue comme fort 
civilisez, gentils, & versez és lettres, & en l’art de la guerre) se delectent 
fort aux passe-temps des Academies: & n’y a bonne ville en Italie, qui 
n’en ait une, deux, ou trois, esquelles certains iours de la sepmaine les plus 
beaux esprits s’assemblent […]. Ils ne se retirent iamais de là que plus 
amis au sortir qu’à l’entrée, que mieux instruits en ce qui s’est deduit; que 
plus desireux de se rendre honnestes gens […], & de s’employer à toute 
sorte de vertu. Ie l’ay appris par l’épreuve, & croy que l’exemple en est 
fort recevable parmy nous […]443». 
 
La proposta è rivolta a Maria de’ Medici, cui Flurance chiede di 
approvare un progetto finalizzato a «dresser des Esprits qui puissent 
un iour seconder de leur industrie la valeur & le courage du Roy», ad 
educare i sudditi, in particolare «ceux […] qui sont nez de qualité», 
per renderli capaci di agire per il bene del regno444; apprendere a 
temere e pregare Dio, disciplinare i propri costumi e fare tesoro di 
«plusieurs sciences» significa infatti acquisire le abilità necessarie per 
essere impiegati a servizio del sovrano. Quanto all’appellativo di 
académie, l’autore prende cura di giustificarne l’impiego sin dalle 
prime righe della trattazione: gli antichi Greci associavano a tutti 
coloro che frequentavano tale istituzione gli stessi attributi di grazia, 
modestia, gentilezza e cultura che la nuova scuola mira a trasmettere 
ai gentiluomini. In essa i giovani cortigiani impareranno infatti a 
parlare in pubblico, «y formeront leur geste, […] y enrichiront leur 
language», assimileranno insomma tutte le qualità cui far ricorso 
quando, da adulti, siederanno «és Conseils Privé & d’Estat» o nelle 
assemblee solenni, «comme des Estats generaux», e ricopriranno le 
più prestigiose cariche diplomatiche. Ma le abilità in questione 
risultano altrettanto importanti durante le campagne militari: la pratica 
bellica dev’essere preceduta da una preparazione di carattere teorico, 
che permetta all’uomo d’armi di fare buon uso delle virtù naturali – 
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quali il coraggio ed il valore guerriero – destinate a restare 
«farouche[s]» e «rude[s]» quando non supportate e guidate «de l’art». 
I giovani, abbandonati al loro ozio, rischiano di perdersi in «mille 
excez», divenendo viziosi ed insolenti; perché dunque non approfittare 
del tempo libero che il mestiere delle armi concede per consacrarsi ad 
un «passe-temps» tanto proficuo? I titolati, durante i periodi di 
permanenza a Parigi, al di là di qualche ora di presenza presso il 
sovrano, sono d’altronde liberi da ogni obbligo e troveranno 
facilmente il tempo di prendere parte, una o due ore alla settimana, 
alle sedute dell’istituzione qui vagheggiata445. 
La domenica è il giorno scelto per le riunioni pubbliche, che 
avranno luogo alle 3 pomeridiane. Alla lezione, della durata massima 
di un’ora, seguirà un dibattito sul tema affrontato dall’oratore; simile 
procedimento sarà osservato anche il giovedì a partire dalle ore una, 
durante le assemblee strettamente riservate ai componenti 
dell’accademia; parte della discussione verterà qui sui problemi di 
organizzazione e di cooptazione dei membri. Ma il seigneur della 
Mayenne desidera fare del centro in questione una vera e propria 
scuola nobiliare: opportuno sarebbe, a suo avviso, che il sovrano 
prevedesse di dotare di pensioni due «Lecteurs ordinaires», incaricati 
di tenere quotidianamente due ore di corso, «l’une au matin, l’autre 
apres midy»; entrambi appartenenti al milieu dell’aristocrazia militare, 
essi svolgeranno le proprie lezioni «l’espée au costé446». 
Per parte sua, il «Gentilhomme» che frequenterà l’istituto sarà 
stimolato allo studio e trarrà dagli incontri accademici il più grande 
profitto: in questo modo egli accrescerà il bagaglio delle proprie 
conoscenze ed assimilerà in profondità i contenuti del percorso di 
formazione alle discipline letterarie eventualmente già compiuto 
altrove, prima dell’entrata a corte a sedici o diciassette anni. Ma su 
quali tematiche verteranno le orazioni e le dispute? Flurance opta per 
un ventaglio di materie assai vasto ed aperto: i «discours» 
concerneranno principalmente la morale, l’amministrazione, la guerra, 
ma anche il mondo antico, «l’honneur de la Gentillesse» e «mille 
autres belles choses», quali, come specificato nella sezione 
riguardante gli statuti dell’accademia, la filosofia, la letteratura, le arti 
meccaniche, la storia, la poesia; componimenti inediti in versi – 
epigrammi, sonetti, canzoni, madrigali – potranno essere declamati 
alla fine degli incontri domenicali447. Unico divieto esplicito imposto 
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dall’autore è quello di affrontare questioni di natura squisitamente 
teologica e di attenersi alla più stretta ortodossia qualora un rapido e 
succinto riferimento all’uno o all’altro articolo di fede risultasse 
irrinunciabile: 
 
«La matiere des leçons ne pourra estre directement de Theologie: encore 
que par incident on puisse citer à propos ou les Livres saincts, ou les 
Docteurs de l’Eglise, ou mesme toucher un poinct de foy succinctement & 
Catholiquement. De toute autre chose, soit de Philosophie, d’humanité, de 
Poësie, des arts mechaniques, de l’histoire, de l’éclaircissement d’un 
Autheur vieil ou recent; des recherches de l’Antiquité; des manieres de 
faire la guerre, vieilles ou nouvelles, de divers peuples, de la police, des 
maximes d’Estat; principalement des mœurs: & bref de tout ce qu’une ame 
gentille peut concevoir & rechercher, il en sera discouru au gré de celuy 
qui aura la chaire448». 
 
La prima orazione a porte aperte di ogni mese dovrà trattare i 
doveri dei sudditi nei confronti del re e non diverso sarà il tema della 
tesi proposta per la discussione; il 27 settembre, giorno della nascita di 
Luigi XIII, il presidente dell’accademia terrà un discorso celebrativo a 
proposito della felice ricorrenza o, più in generale, sull’avvento dei 
Borboni al trono, che ha segnato «le restablissement […] de la France 
en splendeur & terreur aux autres nations»; il giorno 8 dello stesso 
mese, «dedié à la naissance de la Vierge Marie», in occasione 
dell’elezione dei nuovi ufficiali sarà declamata un’arringa elogiativa 
sull’eccellenza della Madonna. Una delle allocuzioni del giovedì 
conterrà invece una «exhortation» che affermerà la priorità assoluta 
della «Pieté» ed ammonirà gli «Academiques» a vivere 
onorevolmente e da buoni cristiani; sempre a cadenza mensile, il 
direttore, invitati i presenti ad una condotta di vita conforme ai 
principî della saggezza, passerà, senza alcuna animosità, alla censura 
di chi abbia eventualmente dato prova di vizio, dissolutezza e 
«mauvais[e] grac[e]449». 
Ma la proposta, privilegiando gli insegnamenti a carattere 
politico-morale, mira in primo luogo a prospettare un cursus concepito 
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per l’educazione di futuri uomini di Stato. Da una parte, l’autore 
propone persino di simulare, durante alcune delle assemblee 
pubbliche, delle missioni diplomatiche, che potranno rappresentare 
ambasciate di condoglianze, di congratulazioni, di minaccia, di pace; 
mostrando agli uditori come «servir dignement le Roy, en ce genre de 
service», i consoli discuteranno del rinnovo dell’alleanza tra i principi, 
dei confini dei loro «Empires», delle loro conquiste o reciproche 
usurpazioni; ed in tale esercizio potrà essere coinvolto il sovrano 
stesso, cui Rivault avanza l’ipotesi di chiedere udienza per i finti 
diplomatici. Dall’altra, se il disegno di accademia intellettuale per 
blasonati elaborato circa quindici anni prima da Jacques Bourgoing, 
nonostante i significativi sforzi compiuti dall’autore per la 
rivalutazione del volgare in quanto strumento di comunicazione dotta, 
ha lasciato ampio spazio agli idiomi antichi, nel Dessein d’une 
accademie sono le lingue straniere moderne a primeggiare ed assenti 
risultano il greco e l’ebraico: accanto al latino, per il testo principale 
delle diverse lezioni si potranno utilizzare soltanto il francese, 
l’italiano o lo spagnolo; maggiore libertà è concessa per le citazioni450. 
Ancora più dettagliata è la descrizione dei meccanismi che 
definiranno la gerarchia, la distribuzione degli incarichi e 
l’amministrazione del nuovo cenacolo. L’«academie», che non potrà 
nascere se non a seguito di un’esplicita approvazione del sovrano, 
«Prince & Protecteur perpetuel» del nuovo istituto, si fregerà del titolo 
di «Royale». Le principali mansioni verranno affidate a sei 
«Officiers», eletti annualmente in una rosa di tre nominativi per ogni 
funzione; il vertice della gerarchia sarà occupato da un «Vice-
protecteur», scelto tra i rappresentanti dell’aristocrazia. In sua assenza 
sarà un «directeur», affiancato da due assistenti, a coordinare l’attività 
dell’associazione, presiedere alle sedute e garantire il rispetto dei 
regolamenti; il segretario prenderà cura di compilare il registro 
ufficiale, custodirà gli statuti ed i documenti depositati presso di lui, 
realizzerà un inventario dei vari discorsi, di cui gli oratori si 
impegneranno a consegnare un testo scritto. Un tesoriere sarà preposto 
alla raccolta del denaro che i membri dovranno versare, mentre un 
«Œconome» riceverà le personalità di passaggio all’accademia, si 
occuperà della manutenzione dei locali e dovrà prevenire ogni 
«confusion» e violenza suscettibili di turbare il sereno svolgersi delle 
dispute; sei osservatori, selezionati in segreto dai detentori degli uffici 
di maggiore responsabilità, avranno il compito di segnalare loro i vizi 
«qui se pourroient trouver en quelques Academiques». La candidatura 
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di ogni aspirante consocio dovrà essere appoggiata da uno dei 
componenti dell’accolta, che procederà al voto solo dopo essersi 
informata sui costumi e sulla condotta di vita dell’individuo in 
questione; lo scrivano ufficiale, lo stampatore ed il rilegatore 
godranno infine di particolari privilegi e deterranno i loro incarichi a 
vita451. 
 
L’accademia apre le porte al Louvre il 6 maggio 1612, con una 
lezione declamata in francese dallo stesso Rivault, della quale viene 
data alle stampe, nello stesso anno, la trascrizione. Reale in quanto 
voluta dal sovrano che ne è il capo e controlla l’operato degli officiers, 
la nuova assemblea è metafora di un perfetto sistema politico, fondato 
sull’equilibrio tra autorità monarchica ed esercizio del potere da parte 
di un’aristocrazia responsabile di fronte al primus inter pares. Simili, 
secondo Flurance, alla grande fossa circolare nella quale Romolo, 
all’epoca della fondazione di Roma, ha desiderato che i futuri cittadini 
gettassero ognuno una manciata di terra proveniente dai rispettivi 
villaggi d’origine452, la corte, «sedes ac templum publici consilii», ed 
il consesso che per la prima volta vi si riunisce, predestinato sin dalla 
sua inaugurazione alla gloria ed alla grandezza dell’impero dei Latini, 
saranno luogo di riunione dei nobili giunti da ogni parte di Francia e 
chiamati al risveglio degli «esprits des François». I Transalpini sono 
incoraggiati a riaffermare la grandezza dell’«ancienne valeur» dei loro 
antenati ed a dimostrare fino a qual punto la cultura della Grecia 
classica sia debitrice al sapere degli antichi Galli allo scopo di agire 
per il bene del Paese453. 
Le allusioni del Dessein alla necessità di rieducare i 
gentiluomini in vista dell’utilità pubblica assumono adesso la forma di 
espliciti riferimenti all’académie in quanto strumento di formazione di 
un’élite in grado di collaborare alla pace politico-religiosa del regno, 
da poco uscito dalle guerre civili. Le abilità oratorie che i giovani 
apprenderanno nel corso delle sedute si riveleranno utili quando essi 
saranno «employez aux charges, soit d’estat ou de guerre»: l’uso della 
parola, durante gli scontri che hanno dilaniato la Francia, è risultato a 
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più riprese prezioso per placare sedizioni, procurare proseliti al partito 
monarchico ed infondere coraggio negli animi. 
 
«Les vieux nous pourroient bien dire ce qu’a servy la langue durant nos 
troubles, à ceux qui ont sceu parler; combien ils ont esteint de rumeurs 
populaires, appaisé de sedicieux, rompu de desseins d’hommes factieux, 
destourné d’orages qui alloient esclorre, gagné de personnes utiles au parti, 
ralenti la chaleur des bouillans, eschauffé la froideur des lents, & mis 
generalement à toutes sortes de gens courage au ventre454». 
 
Gli avvenimenti di cui, nella sua giovinezza, il seigneur della 
Mayenne è stato testimone nel corso delle guerre civili lo hanno 
insomma persuaso di quanto l’esercizio bellico debba accompagnarsi 
allo studio: il sapere, lungi dallo scalfire il coraggio guerriero, lo 
accresce «par la cognoissance du bien & du mal»; ed è proprio perché 
il nuovo istituto sancirà l’unione delle armi e delle lettere, de 
«l’industrie» e della «force», del «conseil» e de «l’execution» che la 
frequentazione dell’accademia è «necessaire pour venir à quelque 
chose d’eminent & de relevé par dessous le commun455». 
Gli Antichi, d’altronde, «ne hantoient moins les Academies que 
le Camp» e praticavano regolarmente, accanto agli allenamenti fisici e 
militari, le più svariate attività intellettuali. Consci di quanto 
l’eloquenza si riduca a strumento inutile se priva delle «belles raisons» 
che si ricavano dalla conoscenza, i Greci ed i Latini insegnano come il 
sapere e le abilità militari concorrano tanto a fare di ogni cittadino un 
uomo «accomply» quanto a garantire il corretto funzionamento della 
compagine dello Stato; ad una stessa divinità, Minerva, erano pertanto 
attribuiti l’uso della forza e l’amore per la cultura456. 
 
La figura di Pallade, «qui a la lance sur la cuisse, & de l’autre 
main tient son livre», ricompare in chiusura del Proemium 
mathematicum, breve testo bilingue (al latino corrisponde, a fronte, la 
versione francese) che Rivault dedica nel 1612 a Luigi XIII, all’epoca 
ancora suo discepolo, al fine di esortarlo allo studio dell’aritmetica, 
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della geometria, della musica e dell’astronomia457. Ad un minuzioso 
elenco dei sovrani e degli imperatori che, nel passato, hanno coltivato 
tali discipline seguono così le considerazioni, vicine a quelle già 
riscontrate in altri autori, sull’utilità delle scienze matematiche per 
l’uomo d’armi458: i soldati, i condottieri, i principi e «tout homme 
constitué en dignité» possono valersi di tali conoscenze per gestire lo 
schieramento degli eserciti sul campo di battaglia, l’organizzazione 
degli accampamenti, la costruzione di opere di difesa, l’invenzione e 
l’uso dei più diversi strumenti e macchinari bellici, il trasporto di 
materiali pesanti, la misurazione delle distanze, la rappresentazione 
del globo e di ogni territorio e regione, la navigazione. Per queste 
ragioni i popoli dell’Antichità iniziavano alle materie in questione i 
fanciulli di sette anni; ed il sovrano, che ne ha già compiuti dieci e che 
la provvidenza ha dotato di un’intelligenza pari all’eminenza dei titoli 
attribuitigli, dovrebbe applicarsi immediatamente all’apprendimento 
della matematica. Sarebbe opportuno approfittare del tempo libero che 
le «affaires d’Estat» lasciano al re per trasmettergli nozioni tanto 
proficue allo svolgimento dei suoi compiti: da un lato, infatti, 
Aristotele mostra come le «Mathematiques», indicando al principe 
«une maniere de bien vivre», possano contribuire alla formazione 
morale del futuro monarca; dall’altro la volontà necessita della guida 
del pensiero, che solo attraverso le scienze e le loro «raisons» e 
«proportions» apprenderà a distinguere il «droit» da «l’oblique», il 
giusto dall’iniquo, il bene dal male459. 
Le discipline matematiche, principale polo d’interesse 
intellettuale dell’autore, non sono previste nei programmi d’istruzione 
per la nobiltà transalpina stilati per l’accademia; nel 1615 Flurance 
prende nondimeno cura di tradurre in latino e di commentare alcune 
opere di Archimede, al fine di renderle accessibili ai gentiluomini460. Il 
manuale, intitolato Archimedis opera quae extant novis 
demonstrationibus commentariisque illustrata, si apre con una dedica 
a Luigi XIII, «armorum lumini, literarum columini», seguita da una 
prefazione “Nobilibus Gallis pro mathematicis”, nella quale il 
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seigneur della Mayenne spiega perché gli Ebrei abbiano scelto il ferro 
come simbolo del sapere. In apparenza contraddittorio, poiché sono 
spesso proprio la guerra e le armi a favorire il dominio incontrastato 
dell’ignoranza, l’abbinamento si rivela, ad un’analisi più approfondita, 
del tutto appropriato; è quanto Rivault si propone di dimostrare, 
illustrando come l’attuale conflitto tra Marte e Minerva sia scaturito 
«ex […] lugubri poenitendóque [sic] contemptu» che gli uomini 
d’armi nutrono oggi verso tutte le scienze ed in special modo verso 
quella dei numeri. Le analogie che accomunano l’animo del sapiente 
al ferro lavorato ineriscono in primo luogo all’aspetto esteriore del 
metallo: come quest’ultimo, inizialmente grezzo e sgradevole alla 
vista viene levigato fino a risultare lucido e splendente, così il 
bambino, alla nascita «rudis, tardus & limosus», è lavato e purificato 
per opera del suo insegnante, che procede a dirozzarlo, ingentilirlo ed 
istruirlo; e non meno rilevanti si rivelano le affinità reperibili 
«interius», quando si consideri che il passare del tempo giova tanto al 
ferro, rendendolo al contempo più malleabile e più resistente, quanto 
all’anima del letterato, che negli anni acquista saggezza, costanza ed 
imperturbabilità461. 
Ma l’aspetto che più di ogni altro avvicina la spada e lo studio 
delle lettere è, secondo l’autore, il comune uso che di essi il titolato 
deve fare «in publica rerum administratione», nell’espletamento di 
tutte le funzioni cui i rappresentanti del secondo Stato sono chiamati 
in virtù delle loro origini e della loro condizione sociale; e le similarità 
attengono sia all’esercizio delle due attività, sia alle condizioni che ne 
determinano l’efficacia, sia al fine cui entrambe tendono. Le mansioni 
del soldato e del letterato, di ugual peso e di pari rilevanza, sono l’una 
e l’altra regolate dalla prudenza: la dottrina, senza discernimento, 
risulta sterile ed inutile ed il valore guerresco, quando non 
accompagnato da buon senso e capacità di giudizio, si riduce a furia 
incontrollata e vana; comune è infine lo scopo, ovvero la pace, la 
conservazione e lo splendore dello Stato. 
 
«Utriusque [dell’uomo d’armi e del letterato] artes pari labore 
comparantur, aequa cautione exercentur, eòdem publici boni referuntur. 
[…] sicuti fortitudo & doctrina labore comparantur, sic ambae cirumspecta 
mente reguntur. […] sine iudicio vana quaelibet doctrina est […]. 
Iudicium quippe pulchritudinem scientijs conciliat, ut vice versa eo 
pulchriùs ac laudabiliùs operatur, quo maiori rerum agendarum cognitione 
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illustratur […]. Similiter bellator cui pectus validum, animus infrangibilis, 
manus, viresque robustissimae, quid ferro praestabit si prudentia & 
circumspectione ac mente vacat? […] Quid enim ira ac furore homini cum 
belluis communius? […] tandem ferrigeri ac sapientis unus est idemque 
actionum scopus, quies nimirum, salus & splendor reipublicae462». 
 
Gli antichi Ebrei non sono del resto i soli ad aver stabilito una 
così forte congiunzione tra le armi e la dottrina: «nostri Druidae», così 
come i Greci ed i Latini, hanno compreso come la prosperità e la 
giustizia fioriscano solo laddove le più importanti sfere di potere siano 
controllate da uomini colti; ed i Latini, in particolare, hanno istituito, 
come divinità unica per le armi e le lettere, Minerva o Pallade, «quae 
dum hastam quatit [agita], librum evoluit, nec ferrum seiungit 
[disgiunge] à sapientia, neque sapientiam à ferro». I mali che 
affliggono la Francia derivano dall’erroneo disprezzo che i titolati 
mostrano verso le occupazioni intellettuali, al contrario convenienti al 
gentiluomo; ed il primo passo da compiere per restaurare le virtù 
pubbliche e porre fine ai dolori del presente consiste, secondo l’autore, 
nell’avvicinare i membri della élite all’apprendimento della 
matematica, disciplina elogiata dai più grandi pensatori, 
indispensabile per la guerra e strumento privilegiato per il sicuro 
conseguimento della gloria. Solo così, in caso di deflagrazione di un 
ennesimo conflitto, i «Galli» sapranno valersi del sapere per gestire, 
misurare e regolare il proprio impeto, nel quale, al tempo stesso, essi 
troveranno un’energia capace di rinnovare ed accrescere le loro 
conoscenze ed i loro studi, «ut armati censeantur philosophari & 
contemplantes armari463». 
 
Numerose sono le analogie individuabili tra il progetto 
presentato da Flurance e quello avanzato, quindici anni prima, da 
Jacques Bourgoing. La scuola prospettata da quest’ultimo, membro 
della nobiltà parlamentare, risulta, è vero, più vicina ai tradizionali 
collegi ed università nella scelta degli idiomi adottati per i corsi ed 
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aperta a rappresentanti di strati sociali implicitamente esclusi 
dall’istituzione ventilata dal seigneur della Mayenne, discendente di 
una famiglia di antico lignaggio; ma ad accomunare i due personaggi, 
entrambi fedeli fautori della politica di Enrico IV, è lo sforzo di dotare 
il Paese di un’accademia nobiliare puramente intellettuale che, 
evitando dibattiti teologici in una situazione politico-religiosa tanto 
delicata, possa garantire alle élites l’accesso ad un ventaglio di 
conoscenze assai vasto ed articolato. 
Ad avvicinare le due proposte è, infine, il loro esito deludente: 
analogamente a quanto accade per l’effimero cenacolo voluto da 
Belleperche, con tutta probabilità anche l’académie di Rivault 
scompare dopo la prima lezione. Essa lascia nondimeno qualche 
traccia nella memoria dei contemporanei: 40 anni più tardi Charles 
Sorel la ricorda nel suo Discours sur l’Academie françoise. 
Ripercorrendo la storia di alcune delle associazioni di dotti che hanno 
preceduto la fondazione dell’istituto promosso da Richelieu e 
rilevando l’inapplicabilità, in Francia, del modello di riunioni culturali 
pubbliche in voga in Italia, l’autore non manca di enumerare il 
progetto del precettore di Luigi XIII tra i tentativi infruttuosi di erigere 
associazioni miranti a coinvolgere, nei loro dibattiti, «plusieurs 
personnes d’esprit & d’authorité» esterne al corpo accademico. Le 
cause di tali insuccessi vanno ricercate, in primo luogo, nel 
temperamento tumultuoso dei Transalpini, tanto distante dal carattere 
pacifico degli abitanti della Penisola, da tempo abituati, per altro, 
all’esercizio delle lettere, delle scienze e delle belle arti: se le sedute 
dell’Académie française avessero luogo a porte aperte, le «ieunes 
Gens» non seguirebbero la discussione con la dovuta attenzione e 
finirebbero per provocare disordini; gli uni mirerebbero a controllare 
l’operato degli accademici, gli altri approfitterebbero della presenza 
delle «Dames» per trasformare il congresso in luogo d’incontro e di 
appuntamenti. 
Stando alla testimonianza di Sorel, l’eredità lasciata dal disegno 
di Rivault è ad ogni modo considerevole: ad esso sarebbero ispirati gli 
statuti che regolano l’organizzazione dell’accademia dell’illustre 
cardinale. Patrocinata da Richelieu, ma eretta, proprio come l’effimera 
scuola del matematico della Mayenne, per volere del sovrano, 
l’Académie française presenta, a giudizio dell’autore, una struttura 
gerarchica assai vicina a quella prospettata da Flurance; le principali 
differenze riguarderebbero la rosa delle materie affrontate, in quanto 
gli attuali académiciens, lungi dal trattare le grandi tematiche «d’Estat 
& de Guerre» proposte nel disegno del 1612, si concentrano su 
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«Questions de Grammaire, & tout au plus de Rhetorique & de 
Poëtique464». 
 
 
 
I.3.5 La proposta di Jean de Saulx Tavannes 
 
Al primo ventennio del Seicento risale anche la stesura dei 
Mémoires dedicati alla vita di Gaspard de Saulx, seigneur di 
Tavannes; autore dell’opera è il figlio Jean (1555 circa-1629), che 
inserisce, nelle pagine relative alla nascita del padre, un lungo 
excursus consacrato all’educazione della nobiltà. 
Il percorso formativo dovrà prendere le mosse dai principî 
basilari del catechismo e, in generale, dalle più elementari nozioni 
riguardanti la religione e le virtù morali. Dai sei ai sedici anni l’allievo 
sarà iniziato alla «netteté de conscience» ed alla pietà, al timore di Dio 
ed alle «bonnes mœurs»; ed allo scopo di preservarlo da ogni sorta di 
cattivi pensieri, da una parte si preferirà la lettura della storia sacra ai 
«vains discours» dei romanzi cavallereschi, della poesia, delle favole e 
delle «fictions lubriques», dall’altra si eviterà di svincolare troppo 
presto il rampollo dalla tutela parentale: è infatti proprio quando il 
giovane si mostra particolarmente recalcitrante al controllo dei 
superiori che egli rischia di cadere nel vizio e di perdersi per 
presunzione, imprudenza e dissolutezza, come in effetti avviene per 
almeno un terzo dei blasonati tra i sedici ed i diciannove anni465. 
Quanto ai gentiluomini che desiderano frequentare le università, 
l’autore si limita ad evidenziare come inadatto sia ad un titolato lo 
studio della medicina; più approfondite ed articolate, nonché piuttosto 
confuse, sono invece le considerazioni concernenti le materie da 
insegnare ai nobili destinati al mestiere delle armi ed all’esercizio 
delle più importanti funzioni politiche e diplomatiche. Fondamento 
dell’istruzione letteraria è la conoscenza della successione dei vari 
imperi e delle diverse monarchie, cui è opportuno affiancare passi ed 
aneddoti tratti dalle opere di Erodoto, Senofonte e Plutarco; a tali 
nozioni si aggiungeranno brevi corsi di eloquenza e retorica, necessari 
per imparare a parlare con discrezione, a regolare la propria condotta 
nell’ambito della «conversation» mondana «et en peu de mots 
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significatifs comprendre beaucoup»; i più interessanti eventi della vita 
cittadina o di palazzo forniranno all’allievo lo spunto per perfezionarsi 
nella composizione e declamazione di discorsi. Parte integrante 
dell’ideale piano di studi qui tracciato sarà altresì la cosmografia, che 
mostra l’attuale situazione «des empires, royaumes, provinces, mers, 
rivieres et villes», le distanze che li separano, la loro collocazione 
geografica e comprende l’insieme dei metodi cui far ricorso per la 
riduzione in scala e per la realizzazione di carte; le lezioni di scienze 
matematiche non affronteranno le più complesse questioni 
astrologiche, poiché soltanto la dottrina delle meteore è indispensabile 
ad un futuro condottiero; l’aritmetica risulterà utile per la costruzione 
delle fortificazioni. 
Non mancano suggerimenti sulle attività fisiche, nelle quali 
Tavannes non richiede tuttavia di raggiungere un’assoluta perfezione a 
meno che non s’intenda professare il mestiere di scudiero o 
schermidore: degne di un uomo d’illustre casato e proficue per la 
salute del corpo sono l’equitazione, la scherma (che, considerata la 
frequenza dei duelli in Francia, può salvare l’onore e la vita), l’uso 
della picca e della pistola, il salto, il nuoto e la danza; del tutto 
superflua la conoscenza della musica e la pratica di uno strumento. I 
seigneurs compiranno escursioni guidate che, lungi dall’essere 
finalizzate alla caccia di uccelli e selvaggina, forniranno ai futuri 
soldati l’occasione di disegnare la pianta di una fortezza di campagna, 
di cimentarsi nell’organizzazione d’immaginari accampamenti in base 
all’assetto del territorio, ai vantaggi ed agli ostacoli naturali ed 
artificiali che esso di volta in volta presenta, di far fronte al sole, alle 
intemperie, alla polvere466. 
Gli aspetti propriamente teorici dei compiti che spetteranno al 
bambino una volta raggiunta la maturità verranno da lui assimilati 
sotto forma di precetti dell’arte militare e della politica, attraverso 
l’esposizione dettagliata dei metodi da seguire per difendersi ed 
attaccare, dell’ordine da tenere sul campo di battaglia, durante gli 
assedi o in ritirata, così come la spiegazione delle cause e degli scopi 
delle azioni «politiques, de guerre et de justice». A tali problematiche 
il gentiluomo dovrebbe del resto essere introdotto sin dalla più tenera 
età: l’autore suggerisce di sostituire i giocattoli tradizionalmente 
utilizzati dai bambini con qualche migliaio di soldatini dell’altezza di 
un palmo, «de bois ou de terre», raffiguranti cavalieri, picchieri ed 
archibugieri e con riproduzioni di città e castelli. Sarà così possibile 
illustrare al fanciullo tutti i meccanismi che regolano lo svolgersi di 
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uno scontro bellico, dallo schieramento delle truppe alla ritirata, ed i 
principî della tattica militare, in particolare l’analisi dell’assetto di un 
territorio. Il gioco diverrà insomma momento formativo, ed il discente 
potrà vantare già verso i dieci anni una familiarità al mestiere delle 
armi tanto più forte quanto più precocemente impressa «dans la 
premiere cire467». 
All’autore preme infatti, in primo luogo, elaborare un percorso 
formativo adatto alle esigenze di un blasonato, rapido e completo al 
tempo stesso. In ogni «art» si sono d’altronde accumulati, nel corso 
dei secoli, artifici inutili, nati dalla «malice» dei «professeurs» che 
hanno voluto rendere le diverse discipline sempre più complesse, «à 
fin de leur donner reputation» e poter insegnare in un anno ciò che 
potrebbe essere trasmesso nel volgere di qualche mese. Jean de Saulx 
non esita ad elaborare e presentare uno speciale metodo didattico, 
fondato sulla consapevolezza dei limiti naturali della memoria umana: 
nonostante sia possibile estendere ed ampliare le capacità di questa per 
mezzo di «exercices» e «regimes», è auspicabile servirsene 
unicamente per ciò che risulta strettamente necessario, evitando di 
sovraccaricarla; è opportuno conferire ai contenuti delle varie 
discipline un ordine logico, che possa facilitarne l’apprendimento. 
In primo luogo si rinuncerà pertanto ad uno sterile accumulo di 
libri di storia, optando per l’utilizzo di riassunti e cronologie, «ainsi 
qu’il y en a dés ceste heure plusieurs faites, qui suppleent à ceux qui 
n’aiment la lecture». Quanto alle restanti materie teoriche, ovvero la 
religione, l’etica, la politica e l’arte della guerra, il nobile potrà farle 
proprie sotto forma di brevi sentenze, luoghi comuni, massime e 
aforismi, da seguire come regole infallibili. Abbreviare l’iter 
educativo significa anche liberarlo dal peso dei lunghi anni 
tradizionalmente dedicati allo studio del latino: gli idiomi non sono 
scienze, non contribuiscono ad arricchire l’allievo di nuovi saperi. Il 
tempo e le energie di un giovane rampollo devono essere impiegati 
non per memorizzare «les rudimens, Despautere468, Terence», ma per 
acquisire le competenze che faranno di lui un abile uomo di Stato ed 
un valente condottiero469. Tale rifiuto non è comunque perentorio: 
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Tavannes non esclude l’ipotesi dell’assimilazione della lingua degli 
Antichi, in quanto codice orale, nei primi sei anni di vita del titolato, 
proprio come avviene per il volgare francese. 
 
«Le latin n’est necessaire […]: les langues ne sont sciences; le temps qui 
se mettroit à les apprendre se doit employer à sçavoir les histoires, 
preceptes, stratagemes et conduitte de guerre, et ne se treuveroit la 
memoire surchargée de ce qui est inutile. S’il le falloit apprendre, il 
faudroit que les enfans de deux ans fussent sequestrez dans des maisons 
separées, et que les nourrices, pages et precepteurs ne leur parlassent que 
latin dez leur naissance, à ce qu’ils l’apprissent comme leur langue 
maternelle, et s’en servissent par usage, non par reigles, lesquelles 
contiennent tant de mots, que les enfans auroient plustost apris les bonnes 
mœurs et l’art de la guerre que la moitié d’iceux. 
[…] Ils n’ont besoin de perdre le temps à apprendre le latin, si ce n’est 
avec leur nourrice, les sequestrans durant les six premiers ans de ceux qui 
parlent français: les langues ne sont sciences […]470». 
 
In secondo luogo sarebbe opportuno adattare alle capacità del 
discente l’attività didattica, aumentandone sensibilmente l’efficacia. 
La rilevanza dell’insegnamento delle varie scienze ed il loro grado di 
specializzazione variano in rapporto alla vocazione dell’alunno ed alle 
qualità di cui egli fa prova: a poco servirebbe oberare la memoria di 
un futuro generale di «regles d’Estat», quando per lo svolgimento 
delle funzioni che egli è chiamato ad espletare occorrono soprattutto 
nozioni di filosofia morale, politica, disciplina militare. L’autore 
declina dunque il programma generale di studi in tre modelli, 
differenziati in rapporto al livello del gentiluomo: «l’excellent» sarà 
riservato a chi, partecipe di un animo «genereux», penetrante, 
ambizioso, sprezzante del pericolo ma prudente e pronto ad adattarsi 
al mutare delle circostanze, è predestinato ai più grandi onori, alle 
«entreprises des royaumes, conquestes et delivrances»; le cariche di 
generale, conestabile, maresciallo, governatore e ambasciatore del re 
saranno affidate ai blasonati di grado «moyen», che si saranno 
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segnalati per la loro saggezza, il loro coraggio, la loro onestà, la loro 
cultura e la loro risolutezza; il «troisiesme degré» definisce infine 
coloro che in virtù del proprio valore e della propria fedeltà meritano 
di servire il sovrano in veste di «mareschaux de camp, capitaines de 
gensdarmes, maistres de camp de gens de pied, et capitaines de 
places471». 
La scelta del percorso di formazione più indicato per il singolo 
discepolo è affidata ad un governatore e ad un precettore, ai quali 
spetta il compito di individuare le attitudini innate del bambino: tutti i 
tentativi di forzare la natura, pretendendo di fare «d’un moyne un 
soldat, d’un soldat un legislateur», sono infatti votati al fallimento. 
Figure centrali nella proposta di Jean de Saulx, i due uomini, estranei 
ad ogni pedantismo e moralmente integerrimi, rappresenteranno 
esempi di virtù e qualità complementari: la loro collaborazione offrirà 
al titolato ciò che di meglio la conoscenza della storia e del mondo e la 
pratica della guerra possono insegnare. I due tutori sono responsabili 
dell’organizzazione dell’attività didattica, della selezione dei testi e 
degli aforismi da utilizzare, della redazione delle sintesi e dell’ordine 
da stabilire nell’esposizione delle diverse scienze; uno speciale 
governatore-capitano avrà in particolare cura di controllare la condotta 
del rampollo durante il suo soggiorno nelle file dell’esercito, di 
allontanare il titolato da ogni sorta di vizio, di aiutarlo nella messa in 
pratica dei precetti teorici precedentemente studiati, spiegandogli 
come la dimostrazione del proprio valore militare non debba tradursi 
in atti inconsulti. Di ritorno dalla guerra, l’apprendista soldato, sotto la 
guida dell’insegnante, scriverà un resoconto dell’esperienza appena 
vissuta, nel quale si valuterà il comportamento dei protagonisti della 
campagna e si analizzeranno gli eventi più significativi, illustrandone 
le cause e gli scopi e confrontandoli con gli stratagemmi tratti dai 
libri: si perverrà in tal modo ad «enseignements et resolutions 
veritables472». 
Sede di questo percorso formativo, fondato sull’iniziativa e 
sulla collaborazione d’insegnanti privati, è, verosimilmente, l’ambito 
domestico; tuttavia Tavannes chiude la propria riflessione proponendo 
di istituire, sulla base di argomentazioni già trovate in altri testi, 
«colleges de noblesse» nei quali il monarca faccia educare, a proprie 
spese o ricorrendo ai benefici delle abbazie, qualche migliaio di 
gentiluomini transalpini: ispirate ancora una volta al modello delle 
scuole nobiliari fondate dagli imperatori ottomani, tali istituzioni 
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dispenserebbero i blasonati dall’obbligo di recarsi in Italia, esponendo 
la propria integrità morale a vizi di ogni sorta. 
 
«Ils [sic] ne s’en faudroit fier aux peres, avoir des colleges de noblesse où 
peussent estre nourriz deux mille gentils-hommes aux despens du Roy ou 
des abbayes; que les maistres qui monstreroient fussent tous gentils-
hommes, principalement pour les mœurs, aguerrimens et affaires d’Estat. 
C’est honte d’estre contraints d’envoyer les jeunes hommes en Italie, d’où 
ils reviennent plus chargez de vices que de vertus; encores plus grande, 
qu’il faille que les pauvres gentils-hommes donnent leurs enfans pour 
pages à ceux qui les font servir de valets et macquereaux. Les gentils-
hommes sont necessités d’apprendre leurs enfans eux-mesmes: il y a peu 
d’apparence que les roys establissent des lieux publics pour les nourrir, y 
ayant plusieurs qui les conseillent obster l’aguerriment et souhaiter la 
noblesse encores plus ignorante qu’elle n’est […]473». 
 
A marcare la differenza tra il testo di Jean de Saulx ed i progetti 
fino ad ora esaminati è la presenza di toni esplicitamente polemici. Le 
critiche verso l’operato della corona sono in realtà legate alla natura 
del documento in questione: lontani dal genere letterario del trattato 
ufficiale rivolto ai membri della famiglia reale o ad eminenti 
personalità della corte, quando non appositamente scritto per essi, i 
Mémoires di Gaspard de Saulx sono redatti per i suoi figli, nipoti e 
cugini ed a causa delle affermazioni troppo ardite cui l’autore si 
abbandona le prime due edizioni dell’opera saranno stampate 
clandestinamente e circoleranno sprovviste del privilège du roi. Voce 
isolata tra i gentiluomini di epée o di robe preoccupati, negli stessi 
anni, di ventilare la fondazione di scuole per l’educazione della 
nobiltà, Tavannes, che contrariamente al padre ed ai fratelli ha 
combattuto al fianco dei ligueurs nel corso degli scontri civili, 
intrattiene con i primi Borboni rapporti ambigui e sovente tesi; e se 
egli denuncia la necessità di arricchire i titolati di competenze nuove 
non è per il raggiungimento di una rinnovata concordia civile sotto 
l’egida del monarca, ma in nome degli interessi dell’antica nobiltà di 
spada, costantemente minacciata dall’ascesa della robe. 
                                                 
473
 Ibidem, pp. 61-62: «Bisognerebbe non fidarsi dell’operato dei padri e avere dei collegi nobiliari 
dove possano essere educati 2000 gentiluomini a spese del re o delle abbazie; che i maestri 
chiamati ad insegnarvi fossero tutti di famiglia nobile, soprattutto per la morale, la disciplina 
militare e gli affari di Stato. È motivo di vergogna essere costretti a mandare i giovani in Italia, 
dalla quale ritornano più carichi di vizi che di virtù; ed ancora più grave è che i gentiluomini 
poveri debbano inviare i propri figli come paggi presso persone che li fanno servire come 
domestici o mezzani. I gentiluomini sono obbligati ad istruire da soli i propri figli; ed è 
improbabile che i re istituiscano luoghi pubblici per educarli, poiché molti consigliano loro di 
trascurare la disciplina militare e desiderare una nobiltà ancora più ignorante di quanto non lo sia 
già […]». 
 151 
L’excursus si apre infatti con l’identificazione tra 
«preud’homie» e nascita da antico casato; avvantaggiati saranno i 
bambini concepiti in primavera, in autunno o durante un plenilunio: la 
predisposizione dell’individuo alla «valeur» non dipende 
dall’influenza astrale, ma è ereditaria e legata alle condizioni psico-
fisiche dei padri nel momento della procreazione. Mentre «les gens de 
bien, sages et vaillans» nascono dai loro simili, secondo una legge 
naturale di progressivo perfezionamento, il «melange» tra un 
gentiluomo ed una roturière genera «les monstres»; «le races» che, 
benedette da Dio, si sono rese illustri grazie alle azioni gloriose dei 
propri rappresentanti devono essere preferite alla ricchezza ed al 
prestigio sociale degli altri lignaggi. E se gli atti degli eredi delle 
grandi famiglie, spesso privi delle funzioni che i sovrani hanno 
assegnato ai padri, non eguagliano quelli dei loro antenati, è a causa 
della mancanza di un’adeguata «nourriture» e della conseguente 
ignoranza di cui i giovani titolati danno prova: non sono gli 
«ignobles», quanto le lacune e l’incompetenza dei gentiluomini ad 
aver allontanato questi ultimi dalle cariche giudiziarie, di per sé 
spettanti ai seigneurs474. È da tali considerazioni che l’idea dei 
collèges nobiliari, concepiti qui più che altrove come vivai di nuove 
leve per la riaffermazione della nobiltà d’insigne casato, trae origine; 
l’autore non manca del resto di precisare come persino gli insegnanti 
dei nuovi istituti debbano essere scelti sulla base dei loro titoli. 
 
 
 
I.3.6 In provincia: le accademie nobiliari di Angers e di Aix-
en-Provence 
 
Contemporaneamente al fiorire dei progetti sopra analizzati, due 
scuole nobiliari di provincia, istituite entrambe all’inizio del Seicento, 
si avvicinano, seppur per breve tempo e soltanto sotto alcuni aspetti, 
alle istanze emerse nella trattatistica. 
Le origini dell’accademia di Angers vanno probabilmente 
rintracciate nella fondazione di un maneggio per iniziativa di un 
gruppo di scudieri italiani residenti in città alla fine del XVI secolo; 
nel 1629 Joachim Martin des Loges trasferisce il centro equestre, in 
precedenza situato in rue de la Tannerie, all’hôtel de Casenove, dove 
la scuola, in seguito passata sotto la direzione del celebre scudiero 
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François Avril de Pignerolle e dei suoi eredi, resterà fino al 1792, 
anno della sua chiusura definitiva475. Il primo trentennio del Seicento 
segna per il maneggio un momento di forte dinamismo, dovuto 
principalmente alla presenza di allievi provenienti dall’Impero 
tedesco, dalla Boemia, dai Paesi Bassi, dalla Danimarca, dalla Svezia, 
dall’Inghilterra e dalla Scozia. Degna di nota è la presenza di 
personalità di spicco, come quella di Georges Villiers, duca di 
Buckingham, il cui soggiorno nell’Anjou risale al 1611. La grande 
maggioranza degli stranieri iscritti, considerata la scarsa rilevanza 
numerica dei giovani provenienti dai Paesi Bassi spagnoli, è 
protestante: l’accademia si propone di fatto, almeno all’inizio del 
XVII secolo, come luogo d’incontro tra élites appartenenti a diversi 
campi confessionali476. 
Non solo: se i circa 640 nomi e la provenienza dei giovani nord-
europei giunti ad Angers tra il 1601 ed il 1635 ci sono noti, è grazie 
alla lista dettagliata, verosimilmente tratta da un album amicorum, 
trascritta nelle pagine della “Philandinopolis”, ponderosa opera 
d’erudizione stesa nella prima metà del Seicento a celebrazione della 
città e della sua regione. Autore del volume, rimasto manoscritto, è 
l’avvocato Jacques Bruneau de Tartifume (1574-1636), che, a partire 
dai primi anni del secolo, collabora con gli écuyers del maneggio 
cittadino impartendo lezioni di lingue classiche, in particolare di greco 
antico, ad alcuni degli iscritti all’accademia477. 
 
Le fonti relative all’insegnamento di discipline teoriche nel 
quadro di una scuola di equitazione per gentiluomini nei primi decenni 
del XVII secolo risultano ben più ricche se dalla valle della Loira si 
volge lo sguardo a sud-est del regno. Nell’ottobre del 1603, su 
richiesta degli Stati del Pays de Provence, Enrico IV emana delle 
lettere patenti per l’erezione di un collegio e di un’università ad Aix. 
La fondazione, volta all’«instruction de la jeûnesse, tant ez lettres 
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humaines et philosophie, que faculté de theologie, jurisprudence et 
medecine», è destinata a sovvenire alle richieste delle élites locali, 
desiderose di un’istruzione letteraria e scientifica e troppo spesso 
costrette a tal fine a dispendiosi spostamenti; e rimarchevole è nel 
documento di fondazione, che attribuisce alla nuova scuola 
l’appellativo di «college royal de Bourbon», l’uso ambiguo del 
termine académie, impiegato come sinonimo di «collège» e di 
«université478». 
Vera e propria accademia nobiliare è quella che i gesuiti della 
città, guidati da Sisteron, tentano di creare ad Aix cinque anni più 
tardi, contando sulle eccedenze risultanti dalle imposte che il re ha 
stabilito per il finanziamento del collegio; ma a riuscire nell’impresa 
saranno, nel 1611, i procureurs di Provenza ed i rappresentanti del 
secondo Stato. Al mese di febbraio risalgono le lettres patentes per 
l’«Establissement de Laccademie […] pour lexercice des armes», nata 
per volontà del monarca e pertanto degna di fregiarsi del titolo, che 
sarà riportato a lettere d’oro all’ingresso della sede prescelta, di 
«accademie du Roy Louis treisiesme Roy de France et de Navarre». 
Non solo i blasonati, ma tutti i sudditi della regione avranno così 
accesso agli esercizi di guerra, da praticare a piedi o a cavallo, 
insegnati negli istituti parigini; a questi la scuola provenzale sarà del 
resto parificata in «honneurs, prerogatives preminances franchises et 
libertés479». A «tenir des hommes capables pour faire et enseigner les 
mêmes exercices qui se pratiquent a ladite academie de Paris et autres 
de ce Royaume», ovvero l’equitazione, la scherma, il volteggio, l’uso 
della picca e del moschetto, la matematica, la danza, la musica 
strumentale, la lettura, la scrittura e l’aritmetica, s’impegna il barone 
di Talant presentando il 20 agosto 1627 la propria candidatura per un 
secondo incarico di capo e direttore dell’académie. Questa godrà di un 
indiscusso successo e scomparirà soltanto nella seconda metà del 
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XVIII secolo: citata per la prima volta nei registri del consiglio 
cittadino dell’aprile 1611 ed attiva a partire dal mese successivo (il 
primo écuyer, monsieur Borge, è nominato il 9 maggio), negli anni 
Settanta del secolo seguente ed ancora alla vigilia della Rivoluzione la 
scuola è al centro di un dibattito sulla reperibilità dei fondi necessari 
alla ristrutturazione dei suoi locali480. Ma che cosa la distingue da 
quelle sorte altrove nel corso del Seicento? Quali sono le analogie 
riscontrabili tra il centro equestre provenzale e le proposte sopra 
ricordate? 
Stando alle fonti ufficiali, l’esigenza di un’accademia a Aix-en-
Provence è legata al bisogno di assicurare nel Pays, zona di frontiera 
lontana dalla capitale, la presenza di uomini militarmente preparati 
alla difesa del territorio, fedeli al sovrano e dotati di un’istruzione 
sufficiente all’espletamento di funzioni politiche, amministrative e 
giuridiche. La nuova fondazione, che viene a completare il curriculum 
previsto dai programmi di studio del preesistente collegio, luogo 
deputato all’insegnamento delle lettres, sarà sede di trasmissione delle 
conoscenze e delle abilità relative all’arte bellica; ed è all’interno dei 
confini del regno che la nobiltà, da sempre costretta a recarsi all’estero 
con grave danno economico per la Francia, potrà d’ora in avanti 
dotarsi di tali competenze. Si tratta, insomma, delle stesse 
argomentazioni avanzate non solo nelle già menzionate lettere patenti 
del 1594 per l’istituzione di una scuola per gentiluomini a Tours, ma 
anche in buona parte dei documenti di natura trattatistica: 
 
«[…] despuis [la fondazione del College] Iceux estats reconnoissants le 
besoin et necessité de ladite province comme frontiere, en importe que 
l’usage des armes soit joint avec les sciences des lettres pour atteindre le 
comble de sa perfection pour la deffence dicelle, a quoy avons un notable 
interest que les premieres et plus tendres années de la jeunesse soient 
eslevees dans nostre Royaume mesme des nobles aux maximes du respect, 
honneur et obeissance quils nous doivent sans l’emprunte d’une main 
estrangere plus souvent partialle ou ennemie de lestat, et dailleurs pour 
esviter le transport de largent hors de ce Royaume, [gli Stati] nous ont tres 
humblement fait supplier […] leur permettre l’establissement d’une 
accademie en ladite ville d’aix […] pour rendre nos suiets plus capables 
des Charges qui leur seront a l’advenir commises, Sçavoir faisons que […] 
ayant egard au bien et Commodité que recevra ledit pays par le moyen de 
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l’Erection de ladite accademie qui relevera la Noblesse et Nosdicts suiets 
d’aller mandier les exercices en pays estrangers […] Creons Erigeons et 
instituons en Nostre dicte ville daix […] une accademie pour l’instruction 
et exercice de la Noblesse […]481». 
 
Tale complementarità tra il collegio e l’accademia degli esercizi 
non rimane lettera morta. I documenti più tardi, ricordando gli atti di 
fondazione delle due scuole, finiscono talvolta per confonderle: i fondi 
stanziati per garantire il funzionamento del manège sono ricavati, 
come indicato dalle lettere patenti del 1611, dall’imposizione di una 
tassa di due «sols» su ogni mina di sale inizialmente destinata a 
finanziare il collège royal; le due istituzioni sono gestite e controllate 
da un unico «Bureau», composto dai professori di quest’ultimo, che 
non mancano di entrare in conflitto con il grand écuyer de France 
quando, nell’ultimo ventennio del Seicento, il potere centrale 
comincia a reclamare il diritto di scegliere i direttori di tutti i centri 
equestri del regno482. 
Dal punto di vista organizzativo, negli anni immediatamente 
successivi alla sua comparsa, il nuovo istituto, i cui iscritti sono disinti 
in «pentionnaires» e «academiciens», impiega, accanto a «Lescuyer en 
chef», cinque domestici ed inservienti, un segretario-tesoriere ed 
archivista e sette maestri: uno scudiero «ordinaire», un «escuyer 
cavalcadour», un professore di matematica applicata e disegno, uno di 
scherma, volteggio ed «exercices modernes de la guerre» (uso della 
picca e delle armi da fuoco), un insegnante di danza e portamento, uno 
di scrittura e di aritmetica ed un gouverneur. Questi, investito anche 
delle mansioni di cappellano fin quando l’accademia non disporrà di 
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un uomo specificamente designato a tali occupazioni, si darà cura di 
celebrare la messa o di condurre i giovani in chiesa, nonché di 
esortarli ai loro doveri di cristiani. Ma i compiti del precettore 
riguarderanno soprattutto la formazione letteraria dei rampolli: egli 
insegnerà ai pensionanti «les sciences qui leur conviendront» ed 
accompagnerà ed assisterà in qualità di répétiteur gli allievi che, oltre 
ai corsi interni di equitazione, scherma e danza, desidereranno 
frequentare le lezioni del collegio. I docenti di lingue classiche, 
filosofia, teologia o giurisprudenza istruiscono pertanto, a Aix-en-
Provence, alcuni dei discepoli del cavallerizzo, dello schermidore e 
del ballerino del manège cittadino, che dispone, per altro, di una vera 
e propria biblioteca amministrata dal «secretaire», «afin de fournir aux 
pentionaires et maitres les livres qui leurs seront necessaires pour les 
instruire483». 
Il materiale pervenuto fino a noi non ci garantisce, in effetti, che 
i regolamenti stilati in occasione dell’apertura dell’accademia siano 
stati, in un secondo tempo, seguiti e rispettati; a permanere è in ogni 
caso l’eccezionalità della simbiosi tra collegio ed istituto nobiliare, tra 
insegnamento di saperi teorici ed abilità fisico-militari della quale la 
documentazione concernente un’accademia realmente attiva ci rende 
qui testimoni. 
 
 
 
I.3.7 La nobiltà e le accademie: alcune ipotesi sulle ragioni 
dell’insuccesso dei progetti 
 
Nonostante i ripetuti tentativi e le reiterate proposte, la Francia, 
ad eccezione dei due casi sopra studiati, non ha probabilmente 
conosciuto, tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, 
l’affermazione d’istituti nobiliari completi, nei quali gli esercizi fisici 
si affianchino a lezioni di discipline teorico-letterarie; non meno 
effimeri ed infruttuosi sono gli esperimenti di cenacoli intellettuali per 
gentiluomini. Per quale motivo? La causa di tali insuccessi dev’essere 
forse ricercata, in parte, nella resistenza opposta dai collegi e dalle 
università all’affermazione di una tipologia di accademia che 
minaccerebbe il monopolio da essi tradizionalmente detenuto 
sull’insegnamento delle discipline di natura teorica, siano esse 
letterarie, filosofiche o scientifiche; è forse sintomatico che 
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l’académie di Pluvinel, prima scuola per titolati del regno, dal profilo 
ancora piuttosto fluido, possa aprire i battenti solo dopo la cacciata 
della Compagnia di Gesù, a capo di una vasta rete di scuole. 
Le fonti non forniscono tuttavia, almeno per i primi decenni del 
XVII secolo, elementi che possano contribuire ad avallare tale ipotesi. 
Ciò che la lettura dei documenti suggerisce a proposito 
dell’insuccesso conosciuto dalle accademie immaginate rispetto al 
consenso incontrato da quelle realmente attive è piuttosto un eccessivo 
distacco delle prime dalle effettive esigenze dei titolati. 
 
Non è l’insistenza dei progetti sull’opportunità di avvicinare la 
nobiltà di spada allo studio delle lettere a compromettere l’esito dei 
disegni. Da una parte, i blasonati hanno coscienza di quanto i 
mutamenti tecnologici e la crescente organizzazione burocratica che 
hanno investito la pratica bellica a partire dalla fine del Cinquecento 
(dalla battaglia aperta si è ormai passati alle più complesse tecniche di 
assedio) richiedano specifiche capacità di calcolo e riflessione 
politica. Cresce pertanto la rilevanza dello studio delle fortificazioni, 
della matematica, della storia, della retorica; e, di fronte a strategie 
belliche ben più vicine a quelle applicate nel mondo antico che a 
quelle in uso nel Medioevo, i classici, tanto spesso consigliati dagli 
autori delle proposte pedagogiche esaminate in virtù del valore 
universale dei loro insegnamenti, sono effettivamente letti ed 
apprezzati484. 
Dall’altra, il curriculum letterario ventilato nei progetti si fonda, 
in asse con gli ideali umanistico-rinascimentali, sull’insegnamento 
della storia, dell’etica e della retorica ed è finalizzato alla vita 
pubblica, ma non raggiunge i livelli tecnici dei corsi previsti nelle 
università per la formazione dei futuri specialisti di diritto: le 
académies, così come esse sono immaginate, non sono quasi mai 
destinate a servire ai rappresentanti dell’épée da strumento di rivincita 
o di concorrenza diretta contro la nuova nobiltà di toga485. Al 
contrario, se gli autori sopra ricordati sottolineano l’importanza di 
un’istruzione teorica, è perché tra il XVI ed il XVII secolo i 
gentiluomini di spada non individuano più nella pratica bellica la loro 
funzione esclusiva e nel rifiuto verso le lettres un mezzo per affermare 
il proprio prestigio sociale rispetto alla robe: la cesura tra il ceto dei 
capitani e quello dei magistrati tende ormai a perdere ogni 
connotazione genealogica per tradursi in differenza culturale, legata 
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alle aspirazioni individuali ed alle scelte educative piuttosto che alla 
nascita. La parziale osmosi stabilitasi tra le due realtà sociali permette 
a taluni rappresentanti delle più prestigiose famiglie della toga, tra i 
quali due dei figli di Nicolas Pasquier, di consacrarsi alle armi; 
all’opposto, non mancano casati di antico lignaggio pronti ad 
accogliere con freddezza la scelta di una carriera militare da parte di 
uno dei propri membri486. Tali considerazioni possono spiegare la 
relativa rarità di riferimenti polemici alla nobiltà parlamentare nelle 
proposte sopra menzionate, rivolte inequivocabilmente all’épée ma 
avanzate indifferentemente da seigneurs e robins. 
D’altronde, la necessità di pubbliche accademie accessibili 
anche ai gentiluomini più indigenti e che sanciscano, nei programmi 
di studio, la rivalutazione delle lettres accanto alle armes è talvolta 
denunciata ufficialmente dal secondo Stato in quanto collettività. È il 
caso di alcune delle doléances presentate in occasione della 
convocazione degli Stati generali del 1614: dalla Linguadoca si 
richiede l’erezione, nella contea di Foix, «où il y a beaucoup de 
noblesse» di «une académie et un collège» per titolati; i cahiers della 
città di Orléans auspicano la nascita, nelle capitali di tutte le province 
francesi, di scuole «pour l’instruction de la pauvre noblesse», che, 
finanziate per mezzo di benefici ecclesiastici, accolgano i rampolli 
dagli otto ai sedici anni, educandoli gratuitamente «tant en la 
connaissance des bonnes lettres qu’en exercice digne de leur 
naissance487». 
 
Se i progetti di scuole per blasonati restano lettera morta, è 
perché essi non rispondono alle attese che i rampolli nutrono dalla 
frequentazione d’istituti nobiliari. Le istanze di cui le proposte 
succedutesi dopo la comparsa del manège di Pluvinel si fanno 
portatrici coincidono con quelle emerse dalle proposte che Pierre 
d’Origny, Pierre de La Primaudaye e François de La Noue presentano 
tra il 1578 ed il 1587: anche i nuovi disegni, come si è visto, insistono 
sulla necessità di un percorso formativo pluriennale ed enciclopedico, 
ovvero capace di fornire ad una nobiltà rinnovata tutti gli strumenti 
necessari ad agire per il bene del Paese in un momento di crisi. Ma 
ben diverso è il modello pedagogico cui i gentiluomini aspirano: prova 
ne è il successo ed il conseguente moltiplicarsi, in Francia, di 
accademie che accolgono gli allievi per brevi periodi allo scopo di 
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trasmettere loro la pratica degli exercices, escludendo qualsiasi forma 
di istruzione puramente intellettuale. In che cosa, dunque, questi centri 
vengono incontro, rispetto alle scuole vagheggiate nella trattatistica, 
alle esigenze della nobiltà? 
 
Le lezioni in essi dispensate non hanno sempre una vera e 
propria portata formativa: è significativo che Le parfaict gentil-homme 
di François du Souhait (1600) e Le gentilhomme parfaict di Claude 
Marois (1631), due dei più celebri tra i trattati pedagogici pubblicati 
nel primo Seicento per esortare all’unione delle armi e delle lettere, 
passino sotto silenzio l’esistenza di académies per giovani titolati 
anche nelle pagine concernenti l’educazione alla guerra488. In effetti, 
se i manèges non si prospettano come sedi privilegiate della 
formazione intellettuale, essi, con tutta probabilità, non pretendono 
neppure di inculcare la totalità delle abilità e delle competenze che un 
condottiero è chiamato a padroneggiare sul campo di battaglia: 
sebbene le arti cavalleresche, la scherma e la matematica applicata 
siano considerate come basilari per un aspirante capitano, l’académie 
d’équitation non svolge insomma le funzioni di un collegio di 
formazione di soldati specializzati. 
Innegabile, certo, è l’esistenza di testimonianze portate ad 
enfatizzare l’importanza dei centri d’istruzione equestre per le 
operazioni delle forze armate del re. Una breve pièce a stampa datata 
1614 annuncia l’apertura, a Parigi, di una Académie militaire pour 
l’infanterie, di cui il sovrano, che ne ha consentito la fondazione ai 
«Sieurs S. d’Aubarede & P. Laboureur Condomois», è invitato a 
visionare i programmi e gli statuti489. Secondo Sauval, la scuola, 
effettivamente operante, in un primo tempo, fino al 1615, sarà 
riaperta, dopo un periodo di chiusura, in seguito alle richieste 
indirizzate alla reggente dal prévôt des marchands della capitale490. 
Vero e proprio centro di addestramento dei fanti, la nuova accademia 
accoglierà i giovani desiderosi di imparare a valersi delle armi da 
fuoco, in particolare dell’archibugio e del moschetto, e della picca, 
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nonché di allenarsi a «tous autres exercices & motions militaires». I 
due promotori mirano, come più volte sottolineato nel testo, a 
conferire alle milizie a piedi dell’armata francese un livello di 
preparazione comparabile a quello ormai raggiunto dalla cavalleria: è 
giusto che i «Bourgeois, Artisans & habitans des villes», nerbo della 
fanteria, possano beneficiare di istituzioni e di insegnanti capaci di 
perfezionarli nella loro specialità, così come ormai da lungo tempo 
avviene per i nobili, destinati a prestare servizio a cavallo, che hanno 
trovato nelle accademie d’equitazione, assai numerose soprattutto 
nella capitale, dei «bons Escuyers» e la possibilità di approfittare 
dell’organizzazione di giostre e corse all’anello per tenersi in continuo 
esercizio. Ma, ad una lettura attenta, l’elogio degli istituti nobiliari in 
quanto centri di addestramento alla guerra non appare incondizionato 
ed assoluto. L’elenco delle discipline che d’Aubarede e Laboureur 
intendono insegnare all’Académie pour l’infanterie si chiude con 
l’indicazione di tutti gli esercizi facoltativi poiché inutili per la pratica 
bellica; ed essi coincidono con le attività abitualmente praticate dagli 
allievi delle accademie equestri. Ai virtuosismi «de l’eslevement & 
des tours de Pique en l’air», definiti «passetemps», sono associate le 
simulazioni di scontri equestri, i combattimenti alla barrière, la 
scherma al fioretto, la musica, il volteggio, la danza e persino la 
«science des mathematiques491». 
L’opuscolo fa insomma eco, nelle ultime righe, alla polemica 
cinque-seicentesca sulla vanità di talune delle arti cui i gentiluomini 
sono soliti applicarsi negli anni della loro giovinezza; attività di cui le 
scuole equestri divengono, sin dai primi anni del XVII secolo, sede 
privilegiata. Numerose le critiche contro l’irrilevanza, sul campo di 
battaglia, degli insegnamenti trasmessi durante le lezioni di scherma, 
entrata a pieno titolo nella rosa degli esercizi cavallereschi verso la 
metà del Cinquecento: esse sono incentrate sull’impiego della stocca e 
del pugnale, o comunque sull’uso della punta piuttosto che su quello 
della lama, poiché, per il gentiluomo, l’utilizzo dell’arma bianca in 
quanto dote sociale è sovente connesso con la pratica del duello. Le 
ore trascorse sotto la guida dell’écuyer sono consacrate, in primo 
luogo, alla ripetizione di passi stilistici e di salti e solo 
secondariamente all’assimilazione delle nozioni tecniche 
dell’equitazione militare492: l’operato degli scudieri è per questo, 
almeno fino alla metà del Seicento e persino al di là delle frontiere 
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francesi, oggetto di biasimo. Nel 1657 il cavallerizzo William 
Cavendish, duca di Newcastle, istruttore del futuro Carlo II 
d’Inghilterra e direttore, durante gli anni del suo esilio, di un celebre 
istituto equestre di Anversa, è costretto, in apertura del suo trattato 
intitolato Méthode nouvelle et invention extraordinaire de dresser les 
chevaux, a prendere le difese dei maestri écuyers di fronte ai detrattori 
pronti a sostenere «que le Manege est inutile»:  
 
«Plusieurs disent, que tout ce qui se fait au Manege, n’est que Tours, que 
Dances, que Gambades, & tout cela de point, ou peu d’utilité; mais, avec 
leur permission, quiconque dit cela se trompe extremement; car un cheval 
qui est bien mis dans la main, est ferme, & obeissant […]; [cosicché] un 
bon Escuyer, monté sur un tel Cheval, aura un tres grand avantage sur 
celui qui parle contre cet Art, soit dans un combat particulier, soit a la 
guerre493». 
 
Già nei primi decenni del Seicento, non è per divenire abili 
militari, né al fine di apprendere perfettamente tutti i complicati 
movimenti della scienza equestre che i rampolli scelgono di 
frequentare i corsi delle académies d’équitation. Monsieur de La 
Mothe-Goulas, nato da un’illustre famiglia parigina nel 1603, 
racconta, nelle memorie manoscritte rivolte al nipote, gli avvenimenti 
che lo hanno spinto ad entrare all’accademia di monsieur Beauplan, 
situata «dans le fauxbourg St. Germain pres St. Sulpice»: tornato a 
Parigi dopo qualche mese di assenza, dovuta al suo coinvolgimento in 
un duello, il gentiluomo decide di seguire il suggerimento di un 
anziano cavallerizzo, «M.r du Monceau», che gli consiglia 
«d’apprendre a [se] servir d’un cheval par un bon maistre». L’autore 
accoglie le argomentazioni del vecchio amico, ma ne sottolinea 
l’inadeguatezza rispetto alle esigenze di un giovane titolato. Sono 
infatti passati i tempi in cui, tanto nell’esercito quanto a corte, ci si 
prendeva gioco dei rampolli che non si dimostravano invincibili 
soldati a cavallo e padroni assoluti dei più oscuri segreti tecnici 
dell’equitazione: «le bon homme en iougeoit selon son siecle ou l’on 
faisoit cas encore des bons gendarmes et de ceux qui reussissoient en 
tous les exercices des Cavalliers494». 
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 Cavendish, cit., pp. 6-7: «Molti dicono che al maneggio si fanno solo delle giravolte, dei 
balletti, delle capriole, e tutti privi di alcuna utilità, o quasi; ma, vogliano scusarmi, chiunque 
affermi questo commette un grave errore, poiché un cavallo ben controllato è sicuro e obbediente 
[…]; [cosicché] un buon cavallerizzo, che monti un tale destriero, sarà notevolmente 
avvantaggiato rispetto a colui che disprezza quest’arte, sia in uno scontro individuale, sia in 
guerra». Su questo autore vedi anche Monteilhet, cit., p. 207. 
494
 Ms. B.n.F., manuscrits français 851, “La vie du Sieur de la Mothe Goulas. A Monsieur Malo 
Conseiller du Roy en sa Cour de Parlement”, ff. 7 v, 27. 
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Che cosa, dunque, può giustificare il fiorire dei centri equestri? 
I seigneurs transalpini cercano e trovano nelle accademie realmente 
esistite, delle quali essi sanciscono il successo e la fama, ciò che 
nessuna delle accademie immaginate potrebbe offrire loro: dei luoghi 
di sociabilità mondana nei quali è possibile, nell’arco di pochi mesi, 
assumere la grâce richiesta ai rappresentanti del secondo Stato. 
Proprio a partire dal Maneige royal di Antoine de Pluvinel e dalla sua 
rivalutazione delle figure equestri della scuola di corte, l’asse del 
dibattito sulle qualità di cui il cavaliere deve farsi portatore si è 
spostato sulle sue doti estetiche: non solo competente scudiero, ma 
anche «bel homme à cheval», l’allievo del Delfinate deve partecipare 
di una disinvoltura capace di nascondere l’artificio sotteso agli 
esercizi ed ai virtuosismi che il destriero è guidato a compiere. I 
maestri degli istituti nobiliari s’incaricano così, durante i corsi di 
ognuna delle attività fisiche in programma, della trasmissione di 
un’eleganza concepita nell’ambito della vita di palazzo dell’Italia 
rinascimentale ma presto codificata e tradotta in etichetta della corte 
parigina: i caroselli, le corse all’anello, le coreografie a cavallo, le 
pubbliche simulazioni di attacchi a fortezze fittizie, ma anche i ballets 
al Louvre diventano occasioni di affermazione sociale attraverso 
l’esibizione della abilità acquisite e momento d’incontro e di 
confronto con i propri pari495. 
Se La Mothe-Goulas opta per l’accademia di Beauplan, è 
perché il suo ex-maestro di danza, chiamato Prevost, impiegato nella 
scuola, gli assicura che, rispetto a monsieur Benjamin, direttore di una 
scuola nobiliare anch’essa assai celebre e reputata, il primo si segnala 
per l’efficacia e la qualità del metodo seguito «pour former les mœurs 
et donner de la grace a pié et a cheval»; a risolvere l’autore ad 
iscriversi sono effettivamente la «douceur», l’«accortise» e la 
«civilité» del maestro, delle quali il nobiluomo è testimone la mattina 
seguente, nel corso della sua visita al maneggio. Dalla permanenza nel 
centro di esercizi egli si aspetta la possibilità di stringere rapporti di 
amicizia «avec force honnestes gens de qualité»; e le sue attese non 
sono deluse. I colleghi lo accolgono calorosamente ed il suo 
compagno di stanza, un visconte di origine normanna, gli dimostra 
particolare affetto e stima, forse dovute, secondo La Mothe, al 
prestigio di cui taluni membri del suo casato godevano: la familiarità 
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 Magendie, cit., pp. 51-57; Motley, cit., pp. 139-153; Brockliss, cit., p. 241; Doucet, Les 
académies d’art équestre…, cit., pp. 7, 16-22; Idem, Les académies équestres et l’éducation…, 
cit., pp. 828-829; Platte, cit., pp. 47-49. 
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con un nobile della capitale avrebbe potuto rivelarsi assai vantaggiosa 
per un seigneur venuto dalla provincia. Ma i contatti più rilevanti, che 
l’autore non manca di descrivere con dovizia di particolari, sono quelli 
stabiliti con i blasonati di palazzo che scelgono il maneggio di 
Beauplan per i propri allenamenti: quest’ultimo, di cui il testo non 
cessa di tessere gli elogi, è infatti «Escuyer de lescuyrie de la Reine 
mere», nonché capitaine delle guardie del corpo del cardinale di 
Richelieu496. Il soggiorno del rampollo nel faubourg Saint-Germain ha 
tuttavia breve durata: nove mesi dopo il suo arrivo un’epidemia di 
peste costringe l’écuyer a lasciare Parigi ed a trasferire la propria 
accademia ad Alençon; La Mothe decide allora di interrompere i corsi 
di equitazione e di intraprendere un viaggio di formazione in Italia497. 
Contrariamente a quanto ventilato da buona parte degli autori 
dei progetti sopra esaminati, gli istituti nobiliari effettivamente 
operanti, lungi dall’imporre percorsi di studio rigidi, organici ed 
articolati su parecchi anni, si prestano, in linea generale, a soste brevi 
ed occasionali, che i giovani di buona famiglia compiono piuttosto 
tardi, a completamento di un programma di studi cominciato altrove. 
«Au sortir du College on a mis ce Gentilhomme à l’Academie» è la 
frase che, nella prima edizione del Dictionnaire universel di Antoine 
Furetière (1690), segue, a mo’ di esempio, la definizione di 
«Academie498»; la padronanza assoluta della cavalcatura, l’esecuzione 
di figure equestri e lo svolgimento delle altre attività fisiche 
presuppongono d’altronde una prestanza ed una forza di cui un 
bambino in tenera età non può disporre. 
Uno degli interlocutori de La promenade, immaginario dialogo, 
dato alle stampe nel 1620, sull’attuale stato del regno, associa gli elogi 
dei collegi «anciennement establis & accreus de nostre siecle» in 
quanto «remplis de Gens doctes & pieux» all’encomio delle scuole di 
Pluvinel e Benjamin, nelle quali la nobiltà ha modo di ultimare il 
proprio corso formativo specializzandosi nella pratica degli 
«exercices» sotto la guida di uomini onesti e pii499. 
Un curriculum educativo completo, che prenda inizio, verso i 
sette anni, dall’apprendimento delle humanités e si concluda con 
un’infarinatura nelle principali discipline matematico-scientifiche e 
con un soggiorno al manège: è quanto Charles de Gamache stabilisce 
per suo figlio, ancora molto giovane, in una «Epistre» redatta 
nell’agosto 1622. I primi sette o otto anni di studio saranno destinati 
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 Ms. B.n.F., manuscrits français 851, “La vie…, cit.”, ff. 27 v-28 r. 
497
 Ibidem, f. 29 r. 
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 Furetière, cit., tomo I, senza numero di pagina. 
499
 La promenade des bons hommes, ou iugement de nostre siecle, s.l. 1620, p. 30. 
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all’assimilazione del latino ed alla lettura dei «bons Livres en ceste 
langue»; dopo un biennio di filosofia, il discepolo, trasferitosi, ormai 
diciassettenne, in una delle accademie di corte, si avvicinerà alla 
«Mathematique», ed in particolare alle parti concernenti le 
fortificazioni e la cosmografia, «car cela est de [sa] profession». 
Qualche mese sarà sufficiente per l’insegnamento della geometria e 
dell’astrologia, delle quali il gentiluomo ha raramente occasione di 
servirsi; del tutto superflui gli sforzi cui molti si condannano per 
imparare a suonare il liuto, considerato che il raggiungimento di un 
livello di padronanza tale da poter «plaire fort à la compagnie» o a «sa 
Maistresse» necessita di tempi eccessivamente lunghi500. Il periodo 
trascorso presso degli écuyers, consacrato soprattutto all’equitazione, 
alla danza ed alla scherma, dovrà avere, a differenza di quanto il più 
delle volte si verifica, durata pluriennale: solo facendo a lungo 
dell’istituto la propria dimora si può infatti pervenire a conquistare il 
favore del re, del Delfino e dei grands e l’accesso alle loro tavole, a 
prendere parte alle corse all’anello ed ai balli di palazzo; l’assiduità è 
insomma indispensabile, a corte, a chiunque voglia essere investito 
delle cariche più ambite. 
 
«[…] à l’aage de seize, ou dix-sept ans […]: il faut […] aller à la meilleure 
Academie de la Cour, pour apprendre les exercices: L’Italie n’y est point 
si propre, ie l’ay experimenté […]. Et il y a toute difference, il faut se 
loger dans l’Academie mesme, afin d’y estre plus plongé & assidu: ie 
desire que vous y demeuriez quatre ans, trouvant une impertinence d’en 
sortir, comme tous font au bout de deux […]; & demeurant ce temps, c’est 
pour approcher de la perfection de chaque chose, qui vous fera mettre à 
l’advenir en toutes les parties du Roy, de Monsieur le Dauphin, & de tous 
les Princes, à courre la bague, danser des balets, & pareilles choses […]. 
vous ferez bien de vous trouver souvent au souper du Roy, ou de Monsieur 
le Daulphin, les Festes à sa Messe, & à son disner, & tout le iour visiter les 
Princes à qui vous aurez accés par moy, & en prendrez de vous mesme 
[…]. A vostre retour [dalle campagne di guerra] faut […] remplir de 
nouveau vostre bource pour vous en aller à la Cour, où si vous voulez faire 
fortune, & aspirer à des grandes charges […] il ne faut pas aller & venir 
comme font beaucoup de Courtisans […]: mais faire un seiour assidu 
aupres de la personne du Prince […]501». 
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 Ch. de Gamaches, Epistre liminaire à mon fils Federic de Gamaches, in “Le sensé raisonnant 
sur les passages de l’Escriture Saincte […]. Et une epistre liminaire au fils de l’autheur, contenant 
l’institution d’un enfant de qualité […]”, s.l. s.d., pp. 14, 20-22. 
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 Ibidem, pp. 20-23: «[…] all’età di sedici o diciassette anni […] bisogna […] andare nella 
migliore accademia di corte, per impararvi gli esercizi: l’Italia non è tanto indicata a questo scopo, 
ne ho fatto personalmente esperienza […]. È completamente diverso, bisogna prendere dimora 
nell’accademia stessa, allo scopo di esservi più presente ed assiduo: desidero che vi soggiorniate 
quattro anni, poiché considero una sciocchezza lasciarla, come fanno tutti, dopo due […]; restarvi 
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Louis II di Borbone, duca d’Enghien e futuro Grand Condé, si 
reca in accademia a diciassette anni, dopo aver assistito ai corsi del 
collegio gesuitico di Bourges ed aver studiato nella casa paterna, sotto 
la supervisione di istitutori privati, la lingua, i poeti e gli storici latini, 
la retorica, le basi del calcolo, la filosofia, le scienze ed il diritto. 
Dell’arrivo del giovane nella maison retta da monsieur Benjamin, così 
come dell’entrata di «M. de Cinq-Mars», si ricorda il primogenito di 
Robert Arnauld d’Andilly, l’abate Antoine Arnauld, che racconta nei 
suoi Mémoires contenant quelques anecdotes de la cour de France 
come, grazie alla sollecitudine ed alle qualità dell’écuyer, egli abbia 
potuto, in breve tempo, trarre profitto dalla sua permanenza 
nell’istituto: giuntovi diciottenne, nel 1634, egli vi rimane solo sei 
mesi. Poco più lungo è il soggiorno, nella stessa scuola, del conte di 
Bussy, Roger de Rabutin: inviato dal padre, a sedici anni, all’assedio 
di La Motte in Lorena prima di poter terminare i propri studi in fisica 
al collegio, il titolato segue, a partire dall’inverno 1634, le lezioni del 
manège; ma essendo assai difficile per lui, ormai abituato al comando 
di un reggimento, doversi piegare «à l’obéïssance d’un écolier», egli 
decide di allontanarsi dall’accademia alla fine dell’ottavo mese502. 
Altrettanto rapide sono le soste dei blasonati stranieri. A partire 
dal secolo XVII, essi fanno delle académies d’équitation una tappa 
irrinunciabile dei loro viaggi di formazione, la cui natura ed i cui scopi 
tendono a mutare proprio intorno agli anni Venti del Seicento: è stato 
osservato, a proposito dei grands tours della nobiltà inglese, come, 
mentre tra il 1570 ed il 1620 i giovani si allontanano da casa con il 
proposito di acquisire una solida conoscenza politica dei Paesi europei 
attraverso l’osservazione diretta delle diverse società, delle città e 
della vita delle varie corti, nei decenni successivi sia per lo più al fine 
di conoscere le arti mondane e praticare gli esercizi cavallereschi che i 
                                                                                                                                     
per tutto questo tempo, significa avvicinarsi alla perfezione in ogni cosa, che vi permetterà in 
seguito di prendere parte a tutti i divertimenti del re, del Delfino e di tutti i principi, alle corse 
all’anello, alle danze dei balli, e ad eventi simili […]. Vi conviene essere spesso presente alla cena 
del re o del Delfino, i giorni di festa alla sua messa ed al suo pranzo, e far visita tutto il giorno ai 
principi con cui sarete in contatto tramite me, e per parte vostra ne conoscerete altri […]. Al vostro 
ritorno [dalle campagne di guerra] dovete […] riempire di nuovo la vostra borsa per andare a corte, 
nella quale, se volete far fortuna e aspirare a grandi cariche […] non bisogna andare e venire come 
fanno molti cortigiani […], ma fare un soggiorno prolungato presso la persona del principe […]». 
502
 Gourdault, cit., p. 12; H. d’Orléans, duc d’Aumale, Histoire des princes de Condé, pendant les 
XVIe et XVIIe siècles, Paris 1885-1896, pp. 315-325; P. Lenet, Mémoires, in “Nouvelle collection 
des mémoires pour servir à l’histoire de France”, a cura di MM. Michaud e Poujoulat, Paris 1838, 
serie III, tomo II, pp. 448 e sgg.; A. Arnauld (l’abbé), Mémoires contenant quelques anecdotes de 
la cour de France, depuis 1634 jusqu’à 1675, in “Collection des Mémoires relatifs à l’histoire de 
France”, a cura di M. Petitot, Paris 1824, tomo XXXIV, pp. 130-135; R. de Rabutin, comte de 
Bussy, Mémoires, Paris 1697, tomo I, pp. 3-6. 
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lords varcano le frontiere del regno per raggiungere i più importanti 
centri del continente503. Per gli allievi non francesi l’entrata nelle 
maisons dei più celebri maestri cavallerizzi d’Oltralpe sarà dunque, a 
maggior ragione, tardiva. I gentiluomini stranieri che soggiornano 
all’accademia di Angers lo fanno, con tutta probabilità, dopo aver 
ultimato il proprio cursus formativo, che essi intendono coronare 
tramite il perfezionamento della loro educazione pratica: la loro età 
media, almeno per quanto riguarda i rappresentanti delle élites delle 
Province Unite e dei Paesi Bassi spagnoli, supera i 23 anni504. 
 
Il netto divario tra ciò che la nobiltà richiede e ciò che i progetti 
di istituti nobiliari si propongono di offrirle può pertanto spiegare, in 
parte, l’esito deludente di questi ultimi: l’accademia deve limitarsi a 
formare degli eleganti cavalieri e dei raffinati galantuomini. È quanto, 
non senza esagerare i toni da laudator temporis acti, controbatte nel 
1656 monsieur le Commandeur de Jars, del casato di Rochechouart, 
ricordando i costumi in voga tra i titolati negli anni della sua 
giovinezza a coloro che, nel corso di una discussione sull’opportunità 
di conoscere il latino e coltivare le lettres, dichiarano di ammirare il 
sapere della regina Cristina di Svezia: 
 
«[…] je sais que, de mon temps […] ceux qu’on destinoit à la cour ou à 
l’armée alloient honnêtement à l’Académie. Ils apprenoient à monter à 
cheval, à danser, à faire des armes, à jouer du luth, à voltiger, un peu de 
mathématique, et c’estoit tout. Vous aviez en France mille beaux gens-
d’armes, galants hommes […]. Du latin! De mon temps, du latin! Un 
gentilhomme en eut été déshonoré […]. Peu de latin, vous dis-je, et de 
bons françois! […]505». 
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 Le accademie nobiliari di tutta Europa divengono, pochi anni dopo la loro apparizione, tappe 
dei viaggi di formazione dei gentiluomini stranieri: in Francia la presenza di titolati provenienti da 
altri Paesi è riscontrabile, come si è avuto modo di sottolineare a proposito della scuola di Angers, 
a partire dai primi decenni del XVII secolo. Su questo punto vedi in particolare Boutier, Le Grand 
Tour des gentilshommes…, cit., pp. 242-246. Vedi anche Idem, L’institution politique du 
gentilhomme. Le «Grand Tour» des jeunes nobles florentins, XVIIe – XVIIIe siècles, in “Istituzioni 
e società in Toscana nell’età moderna”, Giornate di studio dedicate a Giuseppe Pansini, Firenze, 4-
5 dicembre 1992, Roma 1994, pp. 257-290; Idem, Le Grand Tour: une pratique d’éducation des 
noblesses européennes (XVIe-XVIIIe siècles), in “Le voyage à l’époque moderne”, “Bulletin de 
l’Association des Historiens modernistes des Universités”, 27 (2004), pp. 7-21. 
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 Frijhoff, cit., pp. 22-23. 
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 Ch. de Saint-Evremond, Œuvres mêlées, a cura di Ch. Giraud, Paris 1865-1866, tomo II, 
“Troisième partie. Mélanges de littérature et de critique. I De l’éducation et de l’ignorance. Lettre 
à Monsieur le comte d’Olonne. (1656)”, pp. 259-260: «[…] posso dirvi che, ai miei tempi […] chi 
era destinato alla corte o all’esercito andava convenevolmente all’accademia. Imparava ad andare 
a cavallo, a danzare, a servirsi della spada, a suonare il liuto, il volteggio, un po’ di matematica, e 
basta. Vi erano in Francia migliaia di bei cavalieri, galantuomini […]. Studiare il latino! Ai miei 
tempi, il latino! Un gentiluomo ne sarebbe stato disonorato […]. Poco latino, vi dico, e dei buoni 
Francesi! […]». 
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I.3.8 Accademie pensate ed accademie reali: la svolta degli 
anni 1620-1630 
 
Le proposte di accademie per la nobiltà, che si sono succedute 
quasi ininterrottamente a partire dal 1577, scompaiono dalle fonti 
prima del 1620 per riaffacciarsi, in un diverso contesto ed in forma 
nuova, solo nel 1636. Come si è notato, le proposte finora presentate, 
ad eccezione del disegno concernente la creazione del cabinet cui il 
duca di Sully fa accenno nelle sue memorie, sono state avanzate da 
singoli membri dell’élite, siano essi nobili di antico lignaggio o 
robins, caratterizzati, nella stragrande maggioranza dei casi, da un 
profilo politico-religioso comune. A decorrere dagli ultimi anni delle 
guerre di religione, dapprima alcuni ugonotti moderati o più o meno 
esplicitamente sensibili alle istanze politiques, in seguito personalità 
fedeli alla corona reclamano la nascita di istituti che garantiscano un 
rinnovamento dell’épée attraverso un percorso educativo per essa 
appositamente concepito506; a tali richieste si aggiungono, come si è 
avuto modo d’illustrare, quelle inoltrate collettivamente dal secondo 
Stato agli Etats généraux. 
D’ora in avanti i progetti più innovativi si presentano, 
direttamente o indirettamente, come espressione di sfere di potere 
preoccupate di dotarsi d’inediti strumenti formativi. Protagonista della 
svolta, come si vedrà, è, tra gli anni Trenta e Quaranta del secolo 
XVII, il cardinale di Richelieu, che, alla ricerca di nuovi mezzi di 
controllo sulla nobiltà ed attento alle istanze provenienti dalle file del 
secondo Stato, cercherà di rivisitare la formula da tempo in voga nelle 
académies equestri. Queste, per parte loro, il più delle volte erette e 
gestite, fino ad ora, per iniziativa privata o semi-privata di un écuyer 
in accordo con le autorità locali, cominciano, negli stessi anni, a 
confrontarsi con sempre più decisi e frequenti tentativi d’ingerenza da 
parte delle autorità centrali: già alla fine del 1637 delle lettere patenti 
firmate da Luigi XIII stabiliscono una multa di 10000 lire e la confisca 
dei cavalli e degli equipaggiamenti per coloro che decidano di «tenir 
accademie [sic] pour y enseigner a monter a cheval, tirer des armes, et 
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 Schalk, From valor…, cit., p. 129; Idem, Under the law or laws unto themselves: noble 
attitudes and absolutism in sixteenth and seventeenth-century France, in “Culture, society and 
religion in early modern Europe. Essays by the students and colleagues of William J. Bouwsma”, 
“Historical Reflections”, 15, 1 (1988), pp. 287-289. 
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autres exercices qu’on enseigne ordinairement a la Noblesse» senza 
aver ottenuto le lettres de provision necessarie507. 
Non solo: dalla consapevolezza della scarsa utilità bellica degli 
insegnamenti dispensati nei manèges nasce l’esigenza di provvedere il 
regno di veri e propri istituti di addestramento militare, pubblici e 
gratuiti per gli eredi dei titolati più poveri. Un’idea destinata, per il 
momento, a restare sulla carta, ma che si segnala per la significativa 
assenza di riferimenti alle académies nobiliari da tempo presenti nelle 
più importanti città francesi. L’articolo VII discusso il 24 febbraio 
1627 all’assemblea dei notabili di Parigi riporta la proposta di fondare 
in ogni arcivescovato o provincia di Francia dei «Colleges Militaires 
pour l’Institution de la jeune Noblesse depuis 12. jusques a 17. ans», 
nei quali i giovani blasonati provenienti dalle famiglie più indigenti 
saranno «elevés en la cognoissance de Dieu, Nourris entretenus et 
instruits aux Ordonnances de la Guerre», alle parti della matematica 
indispensabili alle operazioni dell’esercito ed agli esercizi del corpo, 
«autant qu’il sera besoin pour l’exercice d’un soldat»; le scuole 
porteranno il nome del re. Dodici anni più tardi, il 31 dicembre 1639, 
il sovrano approverà ufficialmente la nascita, nella capitale, di una 
«Academie Royale des Exercices de guerre»: i maîtres de camps ed i 
capitani di fanteria potranno inviarvi le nuove reclute, che saranno 
allenate nell’uso delle armi ed in ogni sorta di esercizio, «sans qu’il 
soient obligé[e]s de rien payer pour cette Instruction508». 
 
Sul piano religioso, le accademie nobiliari realmente attive, così 
come, del resto, quelle ventilate nelle fonti trattatistiche e 
memorialistiche, si prospettano come istituzioni estranee ai sistemi ed 
alle reti scolastiche tradizionali e pertanto prive di una precisa 
caratterizzazione confessionale: si è rilevato come alcuni di questi 
centri equestri divengano, tra la fine del Cinquecento e l’inizio del 
Seicento, momento di incontro tra seigneurs cattolici e calvinisti. Ma 
già mezzo secolo prima della revoca dell’editto di Nantes questo 
equilibrio vacilla sotto i colpi della politica antiprotestante attuata dal 
cardinale: il sopramenzionato teologo Joseph Hall sottolinea quanto 
rischiosi i viaggi in terra straniera possano essere per l’incolumità 
morale dei giovani inglesi che si espongono, frequentando i maneggi 
nobiliari del continente, alle sozzure del «bourbier [letamaio] de la 
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 Ms. Arch. mun. Metz, AA 59, pièce 71, “Lettre patente de Louis XIV aux fins d’établir une 
académie d’armes et d’équitation à Metz (1666)”. 
508
 B.n.F., Châtre de Cangé 165, ff. 373, “College Militaire. 24. fevrier 1627”, 374, “Academie 
Royale des Exercices de guerre”. 
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superstition Papistique509». L’autore chiede pertanto agli Stuart di 
imporre misure più restrittive sugli spostamenti dei lords verso i Paesi 
cattolici: tra essi la Francia è ormai, nel 1628, data di pubblicazione 
della traduzione consultata, altrettanto pericolosa dell’Italia o della 
Spagna. 
 
«[il re dovrebbe imporre] une plus exacte & estroite restriction & 
coërcition de ceste dangereuse liberté, dont trop de gens osent s’offenser 
eux-mesmes. L’Italie, l’Espagne, l’Artois, & maintenant depuis peu la 
France mesme prepare des nids, des perches, & des cages pour ces oiseaux 
[…]510». 
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 Hall, Quo vadis? Ou censure…, cit., p. 5. 
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 Ibidem, pp. 89-90: «[il re dovrebbe imporre] restrizioni e coercizioni più precise e più severe a 
questa pericolosa libertà, con la quale troppi arrivano a far del male a loro stessi. L’Italia, la 
Spagna, l’Artois, ed ora da poco persino la Francia preparano dei nidi, delle pertiche e delle gabbie 
per questi uccelli […]». 
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Parte II. Dalle académies alle académies 
royales d’équitation (1640 circa-1750 
circa) 
 
Quali proposte di nuovi istituti per l’istruzione della nobiltà 
attraversano l’arco cronologico compreso all’incirca tra gli anni 
Quaranta del Seicento e la prima metà del XVIII secolo? Come 
spiegare la natura di questi progetti? E qual è, in rapporto ad essi, 
l’evoluzione delle accademie esistenti? 
 
 
 
Capitolo 1. I progetti del cardinale di Richelieu 
 
 
 
II.1.1 Gli appunti di Denys Charpentier 
 
Un foglio di appunti incompleti scritti da Denys Charpentier511, 
fedele segretario del cardinale di Richelieu, offre un’idea del progetto, 
mai realizzato, relativo alla creazione di una “Academie pour Mil 
gentilshommes”. Il documento, non datato, prevede l’istituzione di 
400 borse di studio per rampolli destinati alla Chiesa e di 600 riservate 
a seigneurs giudicati poco inclini allo studio delle lettere e pertanto 
più adatti alla carriera delle armi: i primi saranno istruiti dai dodici ai 
vent’anni; i secondi, che dovranno provare la propria nobiltà di nascita 
ed abilità basilari di lettura e scrittura, saranno accolti a partire dai 
quindici anni per un triennio. 
Mentre per «Ceux de l’Eglise» le note manoscritte si limitano a 
tracciare, a grandi linee, un curriculum simile a quello seguito nei 
collegi, ovvero fondato su «les humanites», la filosofia e la teologia, le 
indicazioni relative all’organizzazione della sezione frequentata dai 
futuri condottieri risultano assai più circostanziate: le camere previste 
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 Per notizie biografiche su di lui vedi Les papiers d’Etat de Richelieu, a cura di P. Grillon, Paris 
1975, tomo I, p. 41 e n. 
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per l’alloggio degli allievi, posti sotto la supervisione ed affidati alle 
cure di un anziano nobiluomo, sono 100, in quanto essi «coucheront 2 
à 2 et 6 dans une chambre»; un valet sarà a disposizione per ogni 
gruppo. I borsisti costeranno singolarmente 300 lire; a tali spese si 
dovranno aggiungere quelle richieste dal pagamento degli stipendi del 
direttore o «gouverneur» (1000 lire) e dei sei precettori di storia o 
«sousgouverneurs» (500 lire), che avranno diritto al vitto per se stessi, 
per i loro inservienti e per le rispettive cavalcature. Al direttore ed ai 
vice-direttori si affianca un corpo insegnanti di 24 elementi: sei 
«maistres d’escrimes [sic]», sei professori di danza, sei «voltigeurs» 
ed altrettanti matematici, incaricati dell’insegnamento delle 
fortificazioni e delle quattro operazioni aritmetiche; la scherma, la 
danza, il volteggio, la pratica del moschetto e della picca, gli esercizi 
di fanteria, la lotta, il salto, il nuoto, il lancio del bastone costituiranno 
le principali attività fisiche in programma. Assente, forse per evitare 
equivoci con le académies già attive, la figura dell’écuyer, del maestro 
di equitazione: 
 
«Ils apprendront a tirer des Armes, Dancer, Voltiger, l’exercice du 
Mousquet et de la pique, et tous les mouvemens de l’Infanterie 
seront instruits aux Mathematiques en ce qui regarde la pratique 
apprendront les 4 premieres Regles de l’Arithmetique et liront l’histoire 
on les exercera a lutter, sauter, ietter la barre, nager et autres exercices du 
Corps 
[…] Les sousgouverneurs auront soin de leur faire lire l’histoire512». 
 
 
 
II.1.2 L’accademia della rue Vieille du Temple 
 
Il progetto dell’attribuzione di borse di studio agli eredi delle 
famiglie nobili meno agiate viene forse realizzato, anche se in forma 
più modesta, nella seconda metà degli anni Trenta del XVII secolo: i 
gentiluomini beneficiari dei fondi stanziati saranno soltanto venti ed il 
loro cursus educativo, questa volta biennale, avrà luogo nel quadro di 
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 Ms. B.n.F., collection Baluze 147, f. 3, “Academie pour Mil gentilshommes”: «Impareranno la 
scherma, la danza, il volteggio, l’esercizio del moschetto e della picca, e tutte le operazioni di 
fanteria. Saranno istruiti, per quanto riguarda la matematica, in ciò che concerne la pratica. 
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al salto, al lancio del bastone, al nuoto e ad altri esercizi fisici. […] I vicegovernatori avranno cura 
di far leggere loro la storia». Su questo documento vedi anche Collection de documents inédits sur 
l’histoire de France. Première série. Histoire politique. Lettres, instructions diplomatiques et 
papiers d’Etat du Cardinal de Richelieu, a cura di M. Avenel, Paris 1863, tomo V, pp. 721-723. 
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un maneggio tradizionale. È quanto dichiarato in una donazione 
firmata dal cardinale e le cui allusioni all’accademia della «vieille ruë 
du Temple de cette ville de Paris» portano a credere che si tratti del 
già ricordato e preesistente istituto di Pierre de Hanniques, seigneur de 
Benjamin, il quale, a partire dal 1634, ha scelto l’Hôtel d’O, situato 
nella medesima via, come sede del suo maneggio513; ma non è da 
escludere che Richelieu abbia pensato alla fondazione di un proprio 
centro, in seguito mai eretto o esistito soltanto per qualche anno. I 
titoli di alcune delle copie dell’atto d’istituzione dei sussidi 
annunciano chiaramente la nascita, l’«Etablissement», l’«Errection», 
l’«Institution» di una nuova scuola; quanto al testo, esso la definisce 
«Academie Royale établie à notre instance par Sadite Majesté514». 
Difficile è inoltre stabilire l’anno di redazione del documento: due 
degli undici esemplari consultati sono datati 24 settembre 1640, 
altrettanti indicano il 1637, sette non riportano alcuna informazione; 
ma il Mercure françois relativo al triennio 1635-1637 riproduce 
l’intero testo nelle pagine concernenti il 1636515. 
Il cardinale rileva, per giustificare tale iniziativa e le spese che 
essa implicherà, l’importanza de «l’entretien» e della «bonne 
nourriture» della gioventù, vera e propria linfa del corpo politico, che 
può ricevere grande profitto o grave danno dai frutti da essa apportati: 
all’istruzione è legata la conservazione stessa dello Stato, in quanto il 
sapere genera le buone abitudini ed i buoni costumi, che si traducono 
da una parte in devozione e pietà religiosa, dall’altra in «obéïssance au 
Prince», «soumission aux Loix», «respect aux Magistrats», «amour de 
la patrie» e «pratique des actions vertueuses». Gli studi dei sudditi «de 
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 Orléans, cit., pp. 335-337; Cherot, cit., p. 82; Dumolin, cit., p. 331. Su questo progetto di 
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par le Cardinal de Richelieu”; ms. B.n.F. Arsenal, manuscrit 3740, pièce 14; ms. B.I., manuscrits 
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 173 
basse étoffe» e dei roturiers sono tradizionalmente sovvenzionati 
tramite le dotazioni concesse ai collegi ed ai seminari; è adesso 
opportuno venire in aiuto anche a coloro che, per nascita, sono 
destinati alla carriera militare ed in particolare alla «pauvre 
Noblesse»: le conseguenze di una formazione lacunosa sono tanto più 
gravi e perniciose quanto più elevato è lo status sociale di coloro che 
ne sono vittime, poiché «la corruption des choses excellentes est la 
pire516». 
Del lascito, assegnato in perpetuo e dell’ammontare di 21000 
lire annue517, beneficerà dunque la discendenza dei titolati più 
indigenti, che si trovano nell’impossibilità di garantire ai propri figli 
un’adeguata educazione nei «vertueux exercices, convenables à leur 
extraction». La selezione dei borsisti, affidata ai successori ed eredi 
legittimi del nome e dei titoli di Richelieu, dovrà fondarsi su criteri di 
prestanza fisica: i rampolli avranno quattordici o quindici anni e 
saranno «bien proportionnez, vigoureux & propres à la profession à 
laquelle ils sont appellez». Essi si consacreranno infatti, per due anni, 
a tutte le attività militari previste dai programmi dell’accademia, 
esattamente come gli altri pensionanti: l’equitazione, il volteggio, la 
scherma, la matematica, le fortificazioni, «& autres»; nel biennio 
successivo, dopo essere stati presentati al re da colui che li ha scelti o 
dal direttore dell’istituto, i venti gentiluomini presteranno il proprio 
servizio militare nei reggimenti di guardia, nella marina o altrove, 
secondo le intenzioni del sovrano518. 
Ma per servire al meglio il re e la «Republique» un’istruzione 
meramente pratica è, secondo il cardinale, insufficiente. Egli si 
dichiara convinto che le armi e le lettere siano «germaines & comme 
inseparables», entrambe indispensabili per la creazione ed il 
mantenimento «des grandes Empires», le prime per estenderli e 
proteggerli dalle minacce esterne, le seconde per governarli ed 
assicurare la pace interna: riprendendo pertanto le aspirazioni 
all’enciclopedismo che hanno contraddistinto i disegni relativi alla 
fondazione di scuole nobiliari dei decenni precedenti, Richelieu 
immagina per i titolati premiati un percorso formativo letterario, che 
tende ad escludere l’assimilazione del latino a vantaggio dello studio 
dell’etica e della storia. Un precettore «d’excellente condition», 
nominato dallo stesso plenipotenziario o dal suo legittimo successore 
e remunerato con parte dei fondi in questione519, illustrerà ai discenti, 
                                                 
516
 Etablissement de l’academie des sciences…, cit., pp. 434-436. 
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 In alcune delle copie consultate il lascito ammonta a 20000 lire. 
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 Ibidem, pp. 436-438. 
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 Ibidem, pp. 435-438. 
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in lingua volgare e ad integrazione degli exercices insegnati nel 
maneggio, la logica, la fisica e la metafisica, la filosofia morale; nel 
pomeriggio l’istitutore tratterà la geografia, tanto fisica che politica, 
ed approfondirà la spiegazione della storia romana e francese. Non 
stupisce quindi che il Recueil de pieces concernant l’histoire de Louis 
XIII attribuisca alla donazione il titolo di «Etablissement de 
l’Academie des Sciences»: 
 
«Pendant les deux années qu’ils y [all’accademia] demeureront, outre les 
exercices ordinaires de l’Academie […]; ils seront encore particulierement 
instruits à quelques heures reglées ès principes de la Logique, Phisique & 
Metaphisique, sommairement en la Langue Françoise, & pleinement en la 
morale, & à une autre heure commode de l’aprédînée, instruits aussi 
sommairement de la carte ou geographie, & des notations générales des 
Maisons & changemens des Empires du monde, transmigrations des 
peuples, fondations & ruïnes des grandes Villes, noms, actions & siecles 
des grands personnages, dont les interêts nous touchent de plus près pour 
leur voisinage, & sur tout & plus au long apprendront l’histoire Romaine 
& Françoise520». 
 
Vicino alle proposte sopra analizzate negli aspetti concernenti la 
definizione del ventaglio delle discipline cui iniziare i giovani 
blasonati, il progetto di Richelieu si segnala tuttavia per l’adozione di 
criteri religiosi nelle procedure di selezione degli allievi: per la prima 
volta un disegno riguardante l’istruzione dei membri del secondo 
Stato nel quadro di una académie indipendente dal sistema scolastico 
tradizionale impone esplicitamente ai discenti la professione «de la 
Religion Catholique, Apostolique & Romaine521». 
 
Le testimonianze raccolte non permettono di affermare con 
certezza la riuscita del progetto del cardinale. Incontestabile è ad ogni 
modo la risonanza che esso ha tra i contemporanei: al sorprendente 
numero di copie, manoscritte o a stampa, che del lascito in esame sono 
giunte fino a noi, si aggiunge il paragrafo ad esso dedicato 
nell’anonima Oraison funebre de monseigneur l’éminentissime 
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 Ibidem, pp. 437-438: «Nei due anni che essi vi [all’accademia] passeranno, oltre ai normali 
esercizi dell’accademia […] essi riceveranno, ad ore stabilite, anche speciali insegnamenti nei 
principi della logica, della fisica e della metafisica, brevemente ed in lingua francese, più 
approfonditamente in filosofia morale; ed in un altro momento comodo del pomeriggio, saranno 
istruiti anche, per sommi capi, in cartografia o geografia, e sulle spiegazioni generali delle case 
regnanti e mutamenti delle potenze politiche del mondo, delle trasmigrazioni dei vari popoli, delle 
fondazioni e del declino delle grandi città, dei nomi, azioni ed epoche dei grandi personaggi i cui 
interessi ci toccano da vicino per la loro prossimità, e soprattutto e più a lungo essi apprenderanno 
la storia romana e francese». 
521
 Ibidem, p. 437. 
 175 
cardinal, tenuta all’accademia di Castres e pubblicata nel 1643. La 
donazione è qui annoverata tra le più rilevanti iniziative culturali 
intraprese da Richelieu ed inserita nel quadro di una politica diretta ad 
assicurare allo Stato uomini competenti e fedeli, in previsione della 
rottura dei fragili equilibri internazionali che hanno fino a qualche 
anno prima assicurato la pace: 
 
«Parleray-je de cette autre Academie qu’il a fondée pour l’instruction de la 
Noblesse; ou vingt pauvres Gentils-hommes peuvent trouver dequoy 
devenir honnestes gens, & reparer le deffaut des biens de la fortune par les 
avantages de ceux de la vertu? Ouy Messieurs, & il ne sera point hors de 
propos de remarquer en cét endroit, que […] il veut par ce dernier [soin] 
former des subjets pour le service de l’Estat. Il prevoyoit bien que la 
tranquillité dont la France jouyssoit ne seroit pas Eternelle, à cause de 
l’ambition de ses voisins, & sa prevoyance ne le deceut point, puis que 
bien-tost apres les outrages que les ennemis du Roy firent à ses aliez, le 
contraignirent de leur déclarer la guerre522». 
 
 
 
II.1.3 L’accademia del borgo di Richelieu 
 
Se alcune delle fonti concernenti l’accademia delle rue Vieille 
du Temple collocano la redazione dell’atto ad essa attinente nel 
settembre 1640 è perché tale data figura sui documenti che 
ufficializzano l’apertura di un altro istituto nobiliare, anch’esso 
patrocinato dal cardinale ed effettivamente fondato nel suo borgo 
natale, la cittadina di Richelieu, nell’attuale dipartimento dell’Indre-
et-Loire. 
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Promotore dell’iniziativa è Nicolas le Gras, personaggio poco 
noto ma interessante, sul quale vale la pena di soffermarsi prima di 
analizzare nel dettaglio il suo progetto di scuola nobiliare. Medico e 
sacerdote originario del villaggio di Chancueil, non lontano da Parigi, 
muore, con tutta probabilità, durante gli anni della propria detenzione 
in un convento, a Siviglia o in Sudamerica, alla fine degli anni 
Sessanta del Seicento, dopo la condanna all’ergastolo emessa dal 
Tribunal de la Inquisicion di Lima: è proprio attraverso lo studio della 
deposizione rilasciata dal Francese in Perù che M. Bataillon ha potuto 
ricostruire la sua biografia523. Alla fine di un processo terminatosi nel 
settembre 1667, il prete, scomunicato, privato dei propri beni e 
costretto alla pubblica abiura, è giudicato apostata, eretico e seguace 
della legge «perversa de Epicuro»: portatore di una sensibilità 
religiosa ispirata al naturalismo, le Gras, stando alle dichiarazioni 
rilasciate dai testimoni, ha a più riprese elogiato la pratica musulmana 
della poligamia e stretto rapporti di amicizia con Lucilio Vanini. In 
America il sacerdote ha lavorato dal 1661 presso il viceré, in veste di 
dottore e precettore di suo figlio; ma a condurlo nel nuovo continente 
è stato il proposito, destinato a rimanere lettera morta a causa del 
rifiuto delle autorità romane, di fondare un ordine di natura settaria, 
«que habia de llamar de los christianos», composto da soli medici e 
del quale egli ha preparato gli statuti. I suoi membri, sull’esempio di 
Cristo e degli apostoli, avrebbero dovuto impegnarsi a fornire 
gratuitamente le proprie cure a tutti gli infermi, «gentiles, judíos y 
moros, hereges, católicos, y en especial a los pobres», nella speranza 
di pervenire a convertirli; l’accusato fa presente come la Chiesa 
cattolica manchi d’istituzioni caritative volte all’assistenza dei più 
indigenti e spiega che i numerosi viaggi compiuti e le esperienze 
vissute a contatto con i popoli più diversi lo hanno reso consapevole di 
quanto considerevole sia, su individui spesso diffidenti nei confronti 
della predicazione e dei religiosi che la praticano, la forza di 
persuasione di un guaritore o di un chirurgo524. 
La vita di le Gras è in effetti segnata da continui spostamenti: 
nato intorno al 1600 da una famiglia di proprietari terrieri, Nicolas è 
inviato dal padre, all’età di otto anni, in Provenza, dove termina gli 
studi in humanités; dopo i corsi di retorica e poesia al collegio 
gesuitico di Reims, egli si reca a Parigi, dove assiste alle lezioni di 
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filosofia, teologia e medicina, disciplina nella quale ottiene il titolo di 
docteur. Passa in seguito a Roma per espletare le funzioni di datario 
del papa, per intraprendere, a vent’anni, una lunga peregrinazione 
attraverso l’Europa settentrionale lacerata dalla guerra dei Trent’anni: 
egli soggiorna in Germania, in Boemia, in Austria, in Russia, in 
Svezia, in Danimarca ed in Olanda; rientrato in patria, vi riceve 
l’ordine sacerdotale. Egli visita successivamente i principali centri 
dell’Africa del nord (Marrakech, Algeri, Tunisi), svolgendo la 
professione medica nelle corti dei diversi sovrani, per raggiungere poi 
l’Arabia e l’Estremo Oriente; ritornato in Francia intorno al 1635, 
impiega parte del patrimonio nel frattempo accumulato nell’acquisto 
della carica di cappellano di Gastone I di Borbone, duca d’Orléans, a 
servizio del quale resterà sei anni. Gli anni Quaranta e Cinquanta lo 
vedono di nuovo in viaggio: a Marsiglia il sacerdote s’imbarca per 
Alessandria d’Egitto; trattenutosi qualche anno al Cairo presso il 
console francese, parte per Gerusalemme, si sposta a Damasco e fa, 
per un triennio, di Costantinopoli la propria residenza. Un incidente 
occorso al largo di Lisbona durante la traversata in mare che lo 
riconduce in Europa comporta la perdita del suo diploma di dottore in 
medicina e dei suoi titoli religiosi, nonché di tutte le sue fortune e di 
una trentina di volumi manoscritti contenenti le sue osservazioni sui 
segreti, sui governi, sulle leggi, sui costumi e sui medicinali in uso 
presso i popoli che egli ha conosciuto; tra i pochi libri scampati al 
naufragio, «el de los rudimentos de la lengua francesa y la academia 
ruchiliana525». 
 
Del suo progetto di fondazione di una speciale «Academia 
francesa» per l’istruzione dei gentiluomini tanto transalpini quanto 
stranieri le Gras, stando alla deposizione da lui rilasciata a Lima poco 
prima di morire, parla dapprima al duca d’Orléans, che, favorevole 
alla proposta, ne perorerà la causa al conseil d’Etat; ma, malgrado le 
approvazioni riscosse, «no hubo efecto para fundar las cátedras y 
escuelas»: il disegno è per il momento destinato a rimanere sulla carta. 
Ad accoglierlo con entusiasmo, fino a prorompere in lacrime per la 
gioia, e ad operare immediatamente in vista della sua realizzazione è 
invece Richelieu; il medico gli suggerisce, come sede del nuovo 
istituto, la città di cui il cardinale ha promosso la fondazione intorno al 
castello «de su patrimonio, nombrado Rochileu» ed al vicino 
villaggio: si tratta infatti di una cittadina in piena espansione, nella 
quale i grands ed i principi di Francia stanno facendo costruire 
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sontuosi palazzi e che la scuola immaginata da le Gras potrebbe 
rendere ancora più illustre526. 
Quest’ultimo è d’altronde al corrente degli sforzi che «[son] 
Eminence» ha compiuto in favore dell’istruzione della nobiltà. La 
richiesta del sacerdote, che risale verosimilmente ai primi mesi del 
1640 ed assume la forma di una lettera-saggio, pubblicata due anni più 
tardi in una raccolta di pièces attinenti alla nascita dell’académie, non 
manca di ricordare «les Academies publiques» di recente erette ed i 
sussidi versati per permettere agli «enfans qui se trouvent avoir une 
naissance heureuse avec peu de facultez» di frequentare i collegi, 
assimilando tutte le competenze necessarie a servire il sovrano e la 
patria, «chacun selon son genie, & sa profession»; ma è solo 
attraverso la realizzazione del centro proposto dall’autore che la 
liberalità di Richelieu, della quale soltanto pochi gentiluomini hanno 
per il momento potuto beneficiare, si renderà proficua per la totalità 
dei blasonati di Francia. Questo «établissement» tornerà d’altronde a 
vantaggio del cardinale stesso, che vi troverà un mezzo per 
guadagnare la fedeltà dei membri del secondo Stato: da una parte, 
coloro ai quali la troppo giovane età impedisce di imitare la grandezza 
del mecenate potranno trarre profitto dal suo zelo e dalla sua 
sollecitudine; dall’altra i padri, «qui n’ont point ordinairement de plus 
fortes passions, que de bien instituer leurs enfans», non potranno che 
plaudire il suo operato e maturare nei suoi confronti un sentimento di 
perpetua riconoscenza527. Di che genere di scuola Nicolas le Gras 
prospetta dunque la creazione? 
 
L’epistola, manifesto programmatico dell’accademia, si apre 
con l’elogio del patrono dell’Académie française, che promuove il 
miglioramento e l’arricchimento della lingua volgare: un idioma 
compiuto in tutte le sue parti, precisa l’autore, conduce «les 
Republiques» alla pace, alla prosperità ed alla grandezza, poiché «le 
reglement de la parole» introduce in ogni provincia la «conformité du 
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langage», efficace strumento di unione di tutti i popoli. In seguito alla 
corruzione della «premiere langue du Monde», invariabile ed 
universale, taluni popoli dell’Antichità, quali i Caldei, i Galli, i Greci 
ed i Latini, hanno costantemente coltivato la loro e si sono adoperati 
per la sua diffusione; non diversa la linea di condotta poi seguita dagli 
Arabi, dai Turchi e dagli Spagnoli. Il francese, al contrario, è rimasto a 
lungo «difforme» ed irregolare: dopo l’arrivo di Giulio Cesare, la 
cacciata dei Druidi e la conseguente imposizione della lingua degli 
antichi Romani, le invasioni barbariche hanno generato la confusione 
ancora regnante e la formazione dei dialetti; e nonostante l’impegno di 
alcuni sovrani, di fronte ad un idioma materno povero e confuso, il 
latino ha conservato la propria assoluta preminenza fino al XV secolo. 
Il cardinale, con la fondazione dell’Académie française, ha trovato il 
proprio posto al culmine di un processo di rivalutazione del francese 
cominciato con Luigi XI, Francesco I, che ha imposto l’uso del 
vernaculaire nei tribunali, ed i grandi letterati del Cinquecento528. 
Gli idiomi dell’Antichità risultano utili in quanto codici di 
comunicazione tra le diverse nazioni, ma non costituiscono, a questo 
scopo, la soluzione ideale: si potrebbe, a giudizio di le Gras, aderire 
piuttosto, per convenzione, ad «un organe» di rappresentazione di 
«toutes choses» che risultasse universalmente comprensibile, così 
come lo è il sistema di cifre che consente la scrittura dei numeri e 
delle date. Ma gli insuccessi cui i «peuples sçavans» che hanno tentato 
questa strada sono andati incontro a causa delle numerose difficoltà 
pratiche riscontrate incoraggiano piuttosto ad agire in direzione della 
valorizzazione del volgare. Molteplici sono gli espedienti cui far 
ricorso al fine di stabilizzare un dato codice linguistico e di 
assicurarne la grandezza ed il prestigio: le armi, che permettono ai 
conquistatori di ingiungere alle comunità sottomesse l’adozione della 
propria lingua utilizzandola nella redazione di atti pubblici o inviando 
colonie nei nuovi territori; la traduzione, che dà occasione di 
accrescere le potenzialità di un idioma ed alla quale il medico invita i 
membri dell’Académie française a dedicarsi «aux heures commodes», 
«par forme de relâche, & de divertissement»; la grammatica, volta a 
regolare e purificare i codici linguistici attraverso la normalizzazione 
delle declinazioni, delle coniugazioni, della lettura e della pronuncia. 
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Ma il mezzo più efficace per «regler les langues, & […] les 
rendre stables, & universelles» consiste nel trasformarle in strumento 
di espressione e trasmissione della conoscenza: «les constituer les 
interpretes des Sciences» significa infatti munirle di «tous les 
ornemens necessaires», rendendole immortali e permettendo loro di 
oltrepassare i propri confini d’origine. E ciò che si è verificato per gli 
idiomi gallico, egizio, greco ed arabo, che grazie alla filosofia «ont 
acquis tant d’honneur dans le Monde» e che, in quanto lingue di 
popoli «sçavans», si sono affermati dovunque nel corso dei secoli, 
dovrà presto realizzarsi per l’idioma dei francesi. Come ogni altro, 
anch’esso possiede le disposizioni essenziali per raggiungere la 
perfezione; sarà compito di «Messieurs de l’Academie Françoise» 
inventare i nuovi sostantivi che consentiranno di «expliquer les 
subtilitez des Sciences» in vernaculaire. Ma c’è di più. Codice 
linguistico e sapere sono legati da un rapporto dialettico e se è dalla 
science che la langue trae la propria forza, l’uso della seconda è a sua 
volta imprescindibile per la riflessione e la comunicazione dei 
contenuti della prima. La lingua greca è il miglior tramite di 
concezione ed estrinsecazione di un pensiero greco, mentre la pratica 
di un idioma straniero e lo sforzo che essa implica non possono che 
ostacolare «l’esprit» del filosofo nella sua attività di ricerca della 
verità; il ricorso al latino ed i lunghi anni di studio richiesti per 
assimilarlo hanno interrotto la tradizione di avvicinare i bambini alle 
diverse branche della conoscenza a partire dai sette o otto anni di età e 
ristretto la schiera dei grandi pensatori529. 
Incapaci di contribuire al bene pubblico sono i giovani che si 
limitano all’apprendimento delle complesse regole della grammatica 
latina e greca. Tutte le parti del sapere, al contrario, «sont applicables 
à la necessité de la vie, & au bon-heur des Republiques» e pertanto 
indicate per l’educazione dei gentiluomini: la logica chiarifica e guida 
il ragionamento, indicando un metodo preciso per l’esposizione del 
pensiero; la morale, regolando le passioni, fa dei propri cultori dei 
buoni padri di famiglia e degli onesti cittadini; la fisica «nous donne 
des principes»; la matematica predispone «aux Arts de la Paix, & de la 
guerre», che rappresentano i fondamenti della vita in società. Ma la 
nobiltà di Francia, con grave danno per il regno e per la collettività dei 
sudditi, non potendo consacrarsi ad un percorso formativo tanto lungo 
quanto quello previsto dai piani di studio fino ad ora rispettati, ha 
finito per concepire «une haine mortelle des lettres», pur essendo ad 
esse naturalmente incline. Le Gras denuncia dunque, come Nicolas 
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Pasquier, la necessità di elaborare un programma educativo più breve 
e funzionale, basato sul principio dell’insegnamento dei saperi in 
lingua volgare, a sua volta codificato secondo regole ben definite. 
Alla didattica della «Grammaire» e delle «Disciplines» per i 
blasonati non possono tuttavia attendere i dotti della prestigiosa 
associazione voluta dal cardinale: «ce sont des personnes qui ont de 
plus hautes occupations, que d’instruire la jeunesse» e dei risultati dei 
loro dibattiti hanno notizia soltanto «quelques curieux», pochi letterati 
«ou peut-estre quelques beaux esprits de la Cour». Per la massa dei 
giovani seigneurs che, all’oscuro dell’operato dell’Académie française 
ed usi a parlare il dialetto «Breton, Normand, ou Gascon», trascorrono 
la propria esistenza in campagna, lasciandola solo perché chiamati ai 
loro doveri di soldati, è pertanto auspicabile dotare il Paese di uno 
speciale istituto, in continuità con le proposte avanzate in passato dal 
«Chancelier de l’Hospital» e dal «Cardinal du Peron», che avrebbero 
desiderato l’apertura, a Parigi, di collegi per la trasmissione delle 
diverse materie nella lingua materna530. 
 
Le Gras ventila l’erezione di un’accademia che possa realizzare 
il sogno di una formazione letteraria e scientifica rispondente alle 
esigenze della nobiltà e favorire al contempo, tramite l’uso 
dell’idioma francese ed a completamento dell’operato dell’illustre 
consesso parigino, la diffusione delle norme e delle indicazioni da 
questo stabilite: 
 
«Vostre Eminence, me permettra de luy dire s’il luy plâit [sic], que […] il 
étoit [sic] extrémement necessaire d’établir en ce Royaume une Academie, 
en laquelle on enseigne les sciences en nostre Langue à la Noblesse 
Françoise, & Etrangere, c’est un moyen infaillible pour introduire la 
reformation du langage dans toutes les Provinces les plus éloignées, pour 
accorder tous les peuples dans l’usage, & dans la prolation des termes, & 
de la diction, pour rendre nostre Langue celebre, & fameuse parmi les 
Etrangers, en fin pour faire observer par tout le Royaume les maximes de 
Messieurs de l’Academie, & reduire en pratique leurs belles observations. 
[…] combien y a t’il de Gentils-hommes à la campagne qui […] ne sont 
pas capables de ces hautes reflexions […]. Ils n’ont jamais les dispositions 
necessaires pour lire utilement les livres […] & ce ne sont iamais que des 
chasseurs & que des laboureurs, au lieu qu’a cause de la commodité 
d’apprendre tout ensemble à peu de frais, & en peu de temps les Sciences 
[e] les Langues, […] les Peres peuvent envoyer de bonne heure les Enfans 
dans la Ville de Riche-lieu, au temps qu’il sera facile de leur oster le 
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mauvais accent de leur païs, & de les accoûtumer insensiblement à la 
meilleure prononciation, au choix, & à la pureté des termes […]. 
[Ma] l’Estat en [dall’accademia] tirera des utilitez plus presentes, & des 
biens encore plus solides, c’est que les Gentils-hommes ne consommeront 
plus leur jeunesse a des choses inutiles, ils apprendront directement ce qui 
sera necessaire à la conduite de leur vie, les devoirs de la Societé, le 
service du Prince, l’amour de la Patrie, & la reconnoissance deuë a V. 
E.531». 
 
Per quanto ispirato, probabilmente, ai tentativi di Jacques 
Bourgoing e David de Flurance, il disegno del sacerdote-chirurgo non 
si limita a tratteggiare un’associazione intellettuale riservata ai 
membri dell’élite, ma una vera e propria scuola che, da sola, offra alla 
noblesse d’épée un ciclo di formazione completo: allo studio delle 
discipline teoriche dovrà accompagnarsi la pratica dei tradizionali 
exercices, quali il «Manege», la «Revolution Militare», la «Pique», la 
«Danse», e le «autres perfections» convenienti ad un rampollo532. 
 
Tali asserzioni finiscono per porre all’autore seri problemi di 
denominazione dell’istituzione da lui vagheggiata. Se nel 1598 e nel 
1612 il termine académie in rapporto alla nobiltà può ancora essere 
applicato indifferentemente ad un centro equestre o ad un 
immaginario consesso di eruditi, nel 1640, dopo la nascita 
dell’Académie française ed in seguito alla diffusione dei manèges su 
tutto il territorio del regno, l’appellativo in questione, quando riferito 
ad una scuola per titolati, non può che suggerire l’idea di un istituto 
specializzato unicamente, o quasi, nella trasmissione delle regole 
dell’equitazione e di altre attività fisiche. Le Gras ne è conscio; ed a 
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difesa della propria scelta stigmatizza l’identificazione diffusa e 
corrente tra académie nobiliare e académie d’équitation come 
conseguenza dell’ignoranza del significato originario e vero del 
sostantivo in causa: le università, tanto antiche che moderne, si 
fregiavano e si fregiano ancora di un titolo tanto prestigioso. 
 
«[…] dautant que ce mot d’Academie, qui se prend aujourd’huy assez 
improprement pour la Gymnastique, & pour l’art de Monter à Cheval, par 
les personnes peu versées dans la vraye connoissance de la naifve 
proprieté des termes, pourroit deprimer, & amoindrir la beauté de cet 
établissement, & faire croire à plusieurs que l’Academie de Riche-lieu 
semblable aux autres, n’est destinée qu’à perfectionner le Corps, & à 
former la jeunesse à la grace, il est à propos de dire en ce lieu, que le 
Manege ne fait qu’un membre, & une portion de cette Academie, qui 
estant erigée sous le titre d’un College Royal, est à proprement parler une 
vraye Université des Sciences […]. A quoy on peut aussi adjoûter que les 
Universitez tant anciennes que modernes, portoyent autrefois & portent 
encore aujourd’huy le nom d’Academie, témoin celle d’Alexandrie, 
d’Athenes, de Paris, d’Alcala, de Leyden, & plusieurs autres533». 
 
Nonostante queste precisazioni, l’ambiguità lessicale permane, 
significativamente, in tutti i testi concernenti l’istituto, soprattutto 
quando si tratta di documenti non redatti dal medico di Chancueil. La 
missiva indirizzata, nel maggio 1640, a Nicolas Bautru, conte di 
Nogent, da parte di un anonimo «Tres-fameux et celebre docteur» 
chiamato ad esprimersi sull’opportunità di aprire la nuova scuola si 
limita a qualificarla con il semplice nome di «collège», pur 
specificando come la proposta miri a «dresse[r] aussi le Corps aux 
Exercices»: il parere del letterato è favorevole, in accordo con l’avviso 
degli altri «cinq ou six hommes […] tres-sçavans & tres-judicieux» 
consultati al proposito e di «Messieurs de l’Academie Françoise534». 
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Al celebre cenacolo della capitale l’établissement sorto a 
Richelieu sarà strettamente connesso non soltanto in virtù della 
battaglia ingaggiata, conformemente ai desideri di le Gras, in favore 
della rivalutazione e della diffusione della lingua francese, ma anche 
dal punto di vista istituzionale: esso è concepito, ancor prima della sua 
fondazione, come una sezione del preesistente istituto ed i membri del 
nuovo centro godranno degli stessi «honneurs, auctoritez, 
prérogatives, préeminences, franchises, libertez, exemptions, & 
privileges» che il re ha accordato agli eruditi dell’Académie française. 
È quanto ufficialmente stabilito dal re nella “Déclaration” emanata a 
Soisson il 20 maggio e relativa all’erezione della scuola, denominata, 
nel titolo, «Academie ou College Royal»; la distinzione si fa più 
chiara nel testo, che designa con «Academie» il centro di 
insegnamento dell’equitazione, della danza, della scherma e di tutti gli 
altri esercizi annesso al «College»: 
 
«le Roy […] sur la proposition qui luy a esté faite […] d’établir […] un 
College Royal en ladite Ville de Richelieu, pour l’enseignement de la 
langue Françoise par les regles, & de toutes les Sciences en la mesme 
langue […]; Ensemble une Academie pour les Exercices qui peuvent 
acquerir à la Ieunesse la capacité & l’addresse necessaire pour toutes 
sortes de professions. Sa Majesté a permis […] d’établir en ladite Ville de 
Richelieu un College ou Academie Royale535». 
 
Tale ripartizione viene meno nelle “Lettres d’attribution au 
grand conseil, des procez & affaires qui interviendront en execution 
de l’establissement de l’academie ou college royal de Richelieu”, 
firmate il 31 ottobre 1640536 e nelle lettere patenti sigillate a Saint-
Germain-en-Laye poco più di un mese prima, il 24 settembre: la 
versione provvisoria ricorre agli appellativi «Academie ou College 
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royal» o «College ou Academie royale537»; le correzioni leggibili sulla 
minuta del documento in seguito registrato dal Parlamento e dato alle 
stampe mostrano invece un’evidente esitazione tra l’utilizzo del 
semplice «Academie» nella prima parte e l’impiego di «Accademie et 
college» nella seconda538. 
I due documenti si riportano agli argomenti avanzati da le Gras 
nella lettera rivolta al cardinale: evidenziata l’importanza di tutto ciò 
che attiene all’educazione, «seminaire de la Republique» nel quale 
vengono istruiti i giovani che, tra tutti i «Citoyens», dovranno un 
giorno subentrare agli uomini oggi preposti all’amministrazione del 
Paese, si deplora l’eccessiva durata degli studi in «langues mortes», 
chiave d’accesso ad ogni branca del sapere. Scoraggiati dalle difficoltà 
che sovente s’impongono a chi si avvicina agli idiomi latino e greco, i 
gentiluomini «se hastent de passer à l’exercice des armes, sans avoir 
esté suffisamment instruits aux bonnes lettres». Al contrario, la 
trattazione delle scienze in lingua volgare, da affiancare alla pratica 
degli exercices, sancirebbe l’unione tra «l’Industrie et la prudence» 
acquisibili tramite l’istruzione e la «grandeur de courage» di cui la 
natura ha munito i nobili e li arricchirebbe delle competenze richieste 
per servire al meglio «le public» e per portare a termine le imprese 
gloriose cui il destino li chiama; il vernaculaire, per parte sua, 
potrebbe in tal modo ampliarsi, perfezionarsi ed acquistare prestigio 
presso gli stranieri. La neonata istituzione sarà pertanto sede 
privilegiata della trasmissione delle regole del francese, di cui gli 
insegnanti si serviranno nell’esposizione della poesia, della retorica, 
della matematica e della filosofia, seguendo l’esempio dei più grandi 
popoli del mondo antico; a queste discipline teoriche si aggiungeranno 
le attività pratiche più indicate per formare il corpo «a la valeur et a la 
grace539». 
Le lettere patenti attribuiscono ai professori un monopolio 
ventennale sull’insegnamento in volgare delle materie contemplate dai 
programmi di studio e stabiliscono una penale di 20000 lire per tutti i 
maestri di equitazione, di scherma, di disegno, di danza, di volteggio, 
di musica e di scrittura che esercitino privatamente entro le mura di 
Richelieu. Quanto alla scelta della città, essa è finalizzata ad esortare i 
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futuri allievi «aux belles actions par les grands exemples de vertu et de 
fidelité de nostre Cousin». L’investitura del cardinale a «protectur» 
della nuova scuola ufficializza il legame tra l’accademia nobiliare e 
l’Académie française, confermato dall’equiparazione nei diritti e nei 
privilegi dei membri della seconda e dei rappresentanti del personale 
della prima. Otto di loro, «entre lesquels Nous comprenons le susdict 
Directeur, l’Escuier, et le Maistre d’armes», veri e propri officiers 
della corona, dovranno essere in possesso di lettres de provision 
rilasciate dal sovrano e saranno onorati del titolo di «Professeurs 
Royaux»; ad essi si aggiungono un cappellano, i maestri di picca, di 
danza, di disegno, di musica e di scrittura, sei «Prevostz de sale [sic]» 
e sei «Officiers540». 
 
Centro di educazione nobiliare ed al contempo appendice di 
un’associazione intellettuale, l’accademia di Nicolas le Gras, ispirata 
ad un’inedita sintesi tra gli istituti tradizionalmente frequentati dai 
gentiluomini, si definisce per opposizione, attraverso le critiche che il 
medico-sacerdote muove tanto ai manèges quanto ai collegi. Gli uni e 
gli altri, in contrasto con le «Maximes des plus grands Politiques du 
temps passé», insegnano separatamente le «qualitez» e le 
«perfections» del corpo e dell’anima, impedendo la messa in atto di un 
programma educativo nobiliare compiuto in tutte le sue parti; 
l’esercizio fisico, senza quello intellettuale, genera la crudeltà e 
l’insolenza, mentre una formazione meramente teorica porta alla 
«delicatesse» ed alla «stupidité541». 
Delle académies d’équitation egli depreca, nel già ricordato 
manifesto programmatico, la povertà dell’offerta didattica. Non desta 
stupore che alcuni padri esitino ad affidare i propri eredi a scudieri 
che, in cambio di considerevoli somme di denaro, si accontentano di 
fare dei discenti degli eleganti cavallerizzi, dei raffinati ballerini e dei 
valenti schermidori; si tratta, certo, di abilità che conferiscono grazia e 
belle movenze, ma ben altre sono le capacità di cui un blasonato deve 
dar prova in rapporto alle responsabilità che per nascita gli sono 
imposte. L’agilità del corpo non serve che a renderlo eccessivamente 
temerario ed imprudente, se ad essa non si sposano la virtù, la 
consapevolezza dei propri doveri, la padronanza dei principi 
dell’azione politica. Numerosi sono, a corte così come nei castelli di 
campagna, i rampolli esperti nella danza e nell’uso dell’arma bianca, 
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 Ibidem, ff. 113 v-114 v, 117 v. Con prévôts de salle si indicavano gli assistenti dei maestri di 
scherma. 
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 L’académie royale de Richelieu…, cit., pp. 121-122. 
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ma assai raro è trovare un titolato in grado di condurre delle trattative 
delicate e di portare a termine mansioni diplomatiche di primo piano: 
 
«[Alcuni padri] mesprisent de les [i figli] envoyer aux Academies, tant a 
cause de la despense excessive, & des grans frais qu’il y convient faire, 
que parce qu’ils ny sont pas instruits dans les bonnes lettres, il est vray 
qu’on leur apprend à monter à Cheval, qu’on leur rend le corps soupple, & 
adroict, ils en sortent bons Danseurs, & bons Escrimeurs. Mais toutes ces 
qualitez encore qu’elles donnent la grace & la bien-seance au corps, ne 
peuvent rendre un Gentil-homme accompli, au contraire elles le rendent 
plus temeraire & plus audacieux, si elles ne sont accompagnées des 
perfections de l’Esprit, au lieu qu’en leur enseignant en langue vulgaire, & 
connuë; la vertu, les devoirs d’un honneste homme, les Arts de la Paix, & 
de la Guerre, conjoinctement avec les Exercices, il [sic] employeront 
utilement tous les momens de leur jeunesse, il deviendront sçavans, & 
adroicts en mesme temps propres aux Conseils, & aux executions, en un 
mot a toute sorte d’employ. 
[…] Il se rencontre a la Cour, & dans les maisons de la Campagne, des 
Danseurs, des Escrimeurs, […] mais de personnes capables de 
negociations, de manier des affaires delicates & importantes, de connoître 
l’humeur des Nations d’en prendre des avantages, en un mot de former, & 
de conduire de hautes entreprises, il faut confesser que le nombre en est 
fort modique; ce qui fait que souvent V. E. n’est pas soulagée, & il faut 
qu’elle ait l’œil, et la main par tout, tant au dedans, qu’au dehors du 
Royaume, il faut en fin qu’elle porte tout le faix de l’Estat542». 
 
Il ruolo che la proposta di le Gras riserva alle armes nell’ideale 
percorso di studio tracciato è d’altronde subordinato a quello giocato 
dall’istruzione letteraria: è solo per offrire ai posteri un «modele 
accompli de l’education de la noblesse» e «par forme d’accessoire, & 
de dependance» che il maneggio e «les autres Exercices du Corps» 
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 Ibidem, pp. 107-108, 110: «[Alcuni padri] ricalcitrano a mandarli [i figli] nelle accademie, tanto 
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Eminenza non può stare tranquilla e deve rimanere vigile ed operante su tutti i fronti, tanto 
all’interno che all’esterno del regno, porta insomma, inevitabilmente, tutto il peso dello Stato». 
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faranno parte del nuovo établissement. Saranno le lettres, secondo il 
medico di Chancueil, ad attirare i nobili a Richelieu ed a garantire 
all’accademia un apporto sicuro e costante d’iscritti, sottraendola 
all’aleatorietà tipica degli altri istituti per la nobiltà, che, trascurando 
l’insegnamento delle scienze, «ont aujourd’huy des Escoliers, & 
demain n’en ont pas543». 
 
Ma la netta priorità accordata alle materie letterarie in senso lato 
non preserva dagli attacchi dell’autore i collegi, da sempre sede 
privilegiata della trasmissione delle sciences. È proprio in essi che la 
tradizione di un curriculum povero di contenuti in quanto imperniato 
sull’apprendimento di lingue straniere e spesso morte si è affermata da 
secoli, ostacolando il perfezionamento del vernaculaire. Ci si è fino ad 
oggi concentrati servilmente sullo studio e sulla «restauration» degli 
idiomi del passato, trascurando di coltivare il francese: se Francesco I, 
che ha cercato d’imporre l’uniformità linguistica all’interno dei 
confini del regno, avesse istituito scuole di grammatica francese nelle 
più importanti città, invece di investire somme spropositate per 
costruire e finanziare «des Colleges Hebreux, Grecs, Arabes, & 
Latins», i dialetti e le parlate locali avrebbero già da lungo tempo 
lasciato il posto ad un volgare transalpino comune a tutti i sudditi. Gli 
studiosi del passato si sono spesso volti alla pratica delle lingue 
straniere, ma lo hanno fatto allontanandosi dalla propria terra di 
origine, per poter assistere alle lezioni dei più celebri professori; a 
contatto con le popolazioni locali, hanno dunque assimilato degli 
idiomi vivi ed indispensabili per viaggiare e per comunicare con «les 
enfans, les femmes, & les artisans544». 
Vani sono per altro i tentativi che i maestri «du Grec, & du 
Latin» compiono da sei o sette secoli per rendere le proprie materie 
veramente «familièr[es]» agli allievi: è impossibile insegnare ai 
giovani a parlare correntemente delle lingue ormai scomparse «par des 
preceptes», in quanto ogni sistema linguistico segue l’ordine delle 
generazioni ed una volta caduto in disuso esso non può essere 
ricondotto alle proprie origini e arbitrariamente ripristinato. Il latino 
praticato nelle università, in particolare, è un codice del tutto 
inadeguato all’espressione del pensiero scientifico: Cicerone si era 
proposto di volgere tutto il corpus della filosofia greca nella propria 
lingua, ma a causa della morte improvvisa e violenta dell’Arpinate 
essa è rimasta sprovvista di un lessico propriamente filosofico. A poco 
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sono in seguito valsi gli sforzi dei traduttori che gli sono succeduti: 
essi si sono trovati costretti a forgiare nuovi termini, che 
risulterebbero inintelligibili agli antichi Romani545. 
 
Le riserve nutrite da le Gras verso le scuole equestri ed i collegi 
emergono con forza nelle bozze degli statuti dell’accademia, 
verosimilmente più vicine alle intenzioni del medico di quanto non lo 
sia il regolamento ufficiale successivamente dato alle stampe. 
Nel manoscritto si elencano dettagliatamente i compiti dei 
maestri preposti all’insegnamento degli exercices, che, lungi 
dall’essere finalizzati, come il più delle volte si verifica nei manèges 
nobiliari, alla sola acquisizione dell’eleganza e della disinvoltura, 
dovranno risultare realmente utili alla guerra. Il «maistre de la pique» 
istruirà gli allievi anche all’uso dell’alabarda, della partigiana e dei più 
moderni dispositivi bellici, in particolare dell’archibugio; il docente di 
disegno mostrerà le tecniche di cui servirsi per tracciare il piano di una 
città, di un castello, di una montagna, di una valle, di un fiume; il 
professore «escrivain» proporrà esercizi di redazione «a la françoise et 
a l’italienne»; i precetti dispensati dal musicista concerneranno, tra 
tutti gli strumenti, «ceux principalement qui servent a l’ornement et au 
passetemps de la vie», ovvero il liuto e la chitarra. Sono soprattutto il 
cavallerizzo, lo spadaccino ed il ballerino ad essere ammoniti: 
quest’ultimo epurerà dagli esercizi di sua competenza tutti i passi e 
tutti i gesti più degni di un balletto di teatro che di una danza decorosa 
e conveniente ad un cavaliere; lo schermidore si limiterà a formare i 
gentiluomini all’uso della spada, fondamento dell’arte militare, ed 
impedirà l’insorgere di querelles e duelli all’arma bianca tra gli 
iscritti; quanto all’écuyer, egli è invitato ad optare per una didattica 
semplice ed efficace, scevra di ogni virtuosismo superfluo ed orientata 
alla preparazione di valenti soldati. 
 
«Que l’escuyer montrera aux enfans a bien monter a cheval par des voies 
courtes et faciles reiettant tout ce qui est de superflu en cet art et ne visant 
qu’a ce qui est necessaire pour faire de bons hommes de guerre. 
Que l’escuyer ne pourra recevoir en son manage que ceux que le directeur 
jugera avoir de l’age et des forces bastantes pour apprendre a monter a 
cheval. 
[…] Que le maistre d’armes monstrera principalement a faire de l’espée 
seule comme fondatrice de toutes les autres armes et le plus necessaire 
instrument de l’art militaire. 
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Que le maistre d’armes avant d’admettre en sa sale les escholiers et leur 
donner la premiere leçon leur fera faire serment de ne se battre iamais 
contre ceux qui estudieront actuellement ou qui auront autrefois estudié 
dans ce college. 
[…] Que le maistre a danser monstrera une danse grave honneste et 
cavaliere retranchant de cet exercice qui est presque necessaire en toutes 
les bonnes compagnies tous les gestes demarches et postures qui sentent 
son baladin546». 
 
Ma è in special modo contro la sterile erudizione dei professori 
dei collegi tradizionali che la polemica s’inasprisce, facendosi 
esplicita e biasimando sotto ogni riguardo il loro operato. Le critiche 
concernono in primo luogo i metodi d’insegnamento delle «sciences» 
ed i criteri adottati per la selezione dei temi da affrontare: la filosofia 
positiva547, da esporre per divisione affermativa548, sarà trattata 
secondo il procedimento in uso tra gli Antichi, tanto lontano 
dall’assimilazione disorganica di questioni che si esige dagli studenti 
delle scuole moderne; ai vani bizantinismi in esse imperanti ed al 
continuo appello alle autorità si preferiranno la riflessione critica ed il 
libero ragionamento. Evidente è qui il peso del pensiero naturalista di 
cui il sacerdote di Chancueil è seguace: 
 
«Qu’ils [i professori di filosofia] enseigneront la philosophie positive a la 
façon des anciens, et non pas celle qui est maintenant en vogue dans les 
escholes qui n’est composee que de certaines questions que l’on à 
expressement destachées par ci par la du corps de la philosophie pour 
entretenir la chicane, ils restraindront toute leur doctrine en l’examen des 
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choses reelles sensibles et necessaires en mariant et en accordant 
perpetuellement les sens avec la raison. 
Qu’ils ne permettront d’agiter en leurs classes aucunes questions frivoles 
imaginaires, qui ne tombent point souz les sens […], mais ils observeront 
la façon d’argumenter de Socrate de Platon et d’Aristote, condamnans 
pour un iamais toutes ces ridicules distinctions des colleges qui laissent la 
difficulte eternellement indecise […]. 
Qu’ils ne s’arresteront point absolument a l’auctorité tant des anciens que 
des modernes pour en tirer des preuves et des consequences necessaires 
parce que le philosophe doit philosopher librement et en fait des choses 
naturelles se gouverner du tout par la raison549». 
 
In secondo luogo, a differenza di quanto avviene nei collegi, 
nell’accademia di Richelieu le lingue classiche saranno studiate in 
quanto idiomi stranieri e non come codici di trasmissione di contenuti 
scientifici: non è infatti la conoscenza delle lingue dell’Antichità che 
le Gras rifiuta, bensì l’accanimento dei pedanti pronti ad imporre un 
latino corrotto e complicato come lingua di comunicazione corrente. 
Lungi dall’eliminare radicalmente dai programmi formativi del nuovo 
istituto i testi di Cicerone e dei principali autori ellenici, le bozze degli 
statuti ricordano ai docenti di pronunciare e far pronunciare agli 
scolari «tant que faire se pourra le grec et le latin a la façon des 
anciens», così come di attenersi al metodo didattico lasciato dal 
sacerdote di Chancueil, primo direttore dell’istituto. I manuali da 
sempre utilizzati per l’apprendimento della grammatica latina restano 
validi strumenti di lavoro; e le tecniche di memorizzazione dei precetti 
in essi contenuti saranno estese ad altri campi del sapere, quali le 
divisioni, le definizioni, gli assiomi ed i teoremi geometrici: «germes» 
e «racines de toutes les connoissances germaines», essi devono 
rimanere impressi nella mente del discente, in quanto essenziali per 
padroneggiare ogni scienza, tanto che «Aristote mesme n’en eust pas 
pû dispenser Alexandre550». 
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È l’attenzione portata al vernaculaire a marcare ancor più 
nettamente le distanze tra la scuola patrocinata da Richelieu e le 
istituzioni scolastiche ereditate dal passato. I regolamenti promettono 
una riforma, già annunciata nel manifesto programmatico indirizzato 
al cardinale, dell’ortografia sulla base di norme fisse e ben definite e 
secondo criteri di semplicità e di conformità della scrittura alla 
pronuncia551; prospettano la possibilità di coniare nuovi sostantivi, 
affinché ad ogni cosa conosciuta possa corrispondere un nome, e di 
rimuovere dal vocabolario scientifico i termini ambigui o superflui, 
cui sono dovuti le dispute nominalistiche e l’insorgere di ostacoli 
all’avanzamento delle scienze; consentono i prestiti lessicali da altre 
lingue, ingiungendo l’uso di quelli già introdotti dagli eruditi. 
 
«Que les professeurs regleront les lettres de l’alphabet et rendront 
l’escriture entierement conforme a la prononciation. 
Qu’ils auront un tres grand soin d’imposer des noms aux choses qui n’en 
ont point et de cultiver toutes les parties de l’oraison parce qu’une langue 
ne peut estre essentiellement accomplie si elle n’a autant de mots que de 
choses connues […]. 
Que les professeurs retrancheront du corps des sciences les termes 
polyonimes et superflus, les ambigus et les equivoques, d’ou procedent 
toutes les disputes nominales et tous les embarras des sciences, afin que 
chaque chose n’ait qu’un nom en philosophie et qu’un nom ne signifie 
qu’une seule chose. 
Que comme il leur sera permis d’emprunter des autres langues des noms 
pour les choses qui n’en ont point en la leur, il leur sera aussi deffendu de 
rejetter ceux qui sont en usage et qui ont este judicieusement introduits par 
les plus sçavans 552». 
 
Gli ordinamenti tradiscono la volontà di le Gras di controllare in 
prima persona tutti gli aspetti della vita dell’istituto, allo scopo di 
assicurare il buon esito della propria impresa, mantenere il delicato 
equilibrio tra educazione letteraria ed addestramento alle armi e 
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 Ms. B.n.F., manuscrits français 17310, ff. 122 v-123 r: «I professori fisseranno le lettere 
dell’alfabeto e renderanno la scrittura del tutto conforme alla pronuncia. Essi avranno grande cura 
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equivoci, da cui derivano tutte le dispute nominalistiche e tutte le difficoltà delle scienze, affinché 
ogni cosa abbia un solo nome in filosofia e che un nome indichi una sola cosa. Così come sarà loro 
permesso di prendere dalle altre lingue dei nomi per le cose che non ne hanno nella loro, si vieterà 
loro di respingere quelli entrati nell’uso e che sono stati introdotti saggiamente dai più sapienti». 
Con «termes polyonimes» le Gras vuole indicare, probabilmente, i sostantivi che indicano concetti 
definiti da più di un nome e pertanto ambigui. Vedi R. Bary, La rhétorique françoise […], Paris 
1665, p. 396: «De la polyonimie. Cette figure consiste à exprimer une mesme chose par des 
Phrases differentes». 
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scongiurare qualsiasi mutamento potenzialmente pericoloso, tanto per 
il presente quanto per il futuro dell’accademia. Gli insegnanti di 
scienze esorteranno gli scolari alla pratica delle attività fisiche ed i 
maestri degli esercizi incoraggeranno gli allievi allo studio delle 
discipline intellettuali; i professori di una sezione non potranno 
ammettere alle proprie lezioni i gentiluomini che rifiutino di applicarsi 
agli insegnamenti dispensati nell’altra. Garante di questo 
enciclopedismo forzato sarà lo stesso direttore, che provvederà «ainsi 
qu’il verra bon estre» alla punizione di ogni inosservanza. Egli deterrà 
il diritto di dirimere tutti i contenziosi «meuz et a mouvoir» 
nell’ambito della scuola, sulla quale gli officiers de justice della città 
di Richelieu non avranno alcuna giurisdizione; al primo supervisore 
ed ai suoi «associez» è infine riservata la possibilità di ampliare o 
correggere i regolamenti, che dovranno in seguito rimanere 
immutati553. 
 
Questi ultimi articoli, così come quelli concernenti la polemica 
scatenata contro le accademie equestri ed i collegi, scompaiono dal 
testo degli statuti ufficiali in seguito pubblicati. Come il cancelliere 
Seguier preannuncia in una missiva inviata al cardinale il 20 settembre 
1640, i regolamenti, redatti nove giorni prima nella loro forma 
definitiva insieme alla “Déclaration du roi”, «dressez» e pronti ad 
essere sigillati, sono immediatamente verificati dai membri del «grand 
Conseil», che li registreranno il giorno 24554. A permanere nella 
stesura definitiva è tutta la normativa riguardante la nomina dei 
professori di scienze, i loro doveri, l’amministrazione finanziaria 
dell’istituto, il calendario didattico, i programmi delle diverse 
discipline. 
Le Gras è investito a vita del titolo di direttore o «Intendant» 
dell’accademia; gli succederà colui che, tra tutti gli insegnanti, sarà 
segnalato al re da Richelieu in persona e dagli eredi dei suoi titoli; in 
assenza del soprintendente sarà «le Doyen, Ou plus ancien des 
Professeurs» a farne le veci. L’entrata in ruolo dei professori, 
«Regens» e «Officiers» non sarà immediata: essi dovranno dimostrare 
le proprie capacità nel corso di uno o due anni di «Regence ou de 
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 Ms. B.n.F., manuscrits français 17310, f. 124. Vedi appendice 4. 
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 Ms. B.I., manuscrits Godefroy 15, f. 149 r, “Le Chancelier Seguier au cardinal de Richelieu 
touchant les Statuts, et Declaration pour l’establissement de l’Academie a Richelieu quil dit devoir 
estre prestes, et verifiees au premier jour au grand Conseil”; L’académie royale de Richelieu…, 
cit., “Statuts et Reglemens de l’Academie ou College Royal, estably par ordre du Roy en la Ville 
de Richelieu, sous la protection de l’Eminentissime Cardinal Duc de Richelieu, & de ses 
successeurs Ducs de Richelieu” p. 61; ms. B.n.F., manuscrits français 23067, f. 195 r. 
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Probation», alla fine dei quali, «s’ils en sont trouvez dignes par les 
Professeurs», il sovrano rilascerà agli insegnanti in prova le lettres de 
provision relative al loro insediamento come titolari delle rispettive 
cattedre. Gli affari della «Communauté» saranno regolati da 
assemblee che il medico di Chancueil ed i suoi successori potranno 
convocare e sciogliere in ogni momento: i «Professeurs», l’«Escuyer» 
ed il «Maistre d’Armes» vi prenderanno posto dopo il supervisore, nel 
rispetto di un rigido ordine gerarchico. I precettori sono invitati a 
riunirsi quotidianamente per consacrare un’ora al dibattito ed al 
reciproco aggiornamento scientifico, così come ad organizzare ed 
animare, settimanalmente, delle dispute pubbliche; nessun libro potrà 
essere pubblicato a loro nome senza l’autorizzazione del medico-
sacerdote e del decano. La «compagnie» sottoporrà a disamina tutti i 
libri utilizzati durante i corsi; gli alunni, preliminarmente muniti del 
testo della lezione, non saranno infatti costretti a scrivere sotto 
dettatura e potranno approfittare del tempo così guadagnato per le 
ripetizioni ed i dibattiti. La memorizzazione dei principi-base delle 
diverse discipline, quali «les Définitions & les Divisions, les 
Theoremes & les Propositions des Sciences & des Arts» avverrà 
tramite la ripetizione. 
Per quanto patrocinata da uno dei più potenti rappresentanti del 
potere centrale, l’istituzione non riceverà finanziamenti da Parigi: il 
mobilio della scuola sarà acquistato a spese del corpo docente; ed i 
maestri intenzionati a lasciarla potranno conservare le proprie «part» e 
«portion», che passeranno, in caso di decesso, alla loro discendenza. 
Quanto alle rette pagate dagli allievi, esse saranno versate in una cassa 
comune e spartite equamente tra il direttore, gli insegnanti, lo scudiero 
e lo schermidore; l’intendente avrà tuttavia facoltà di préciput, ovvero 
un diritto prioritario di prelievo, sulla ventesima parte della somma 
accumulata, previo ritiro del denaro necessario alle paghe dei membri 
del personale ed alle spese di manutenzione dei locali e delle 
infrastrutture dell’académie555. 
Gli «escoliers», che saranno educati alla fede in Dio ed alla 
fedeltà ed all’obbedienza dovute al sovrano, disporranno di un giorno 
di riposo alla settimana. L’anno scolastico avrà inizio «le lendemain 
de la S. Luc», le vacanze cominceranno il primo settembre e la 
seconda metà del mese di agosto sarà dedicata non solo alla pubblica 
discussione «des Theses generales de toutes les Sciences», che 
interesseranno gli allievi di ogni classe, ma anche agli esami delle 
discipline pratiche e fisiche; i docenti distribuiranno dei premi ai 
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 L’académie royale de Richelieu…, cit., “ Statuts et Reglemens…, cit.”, pp. 54-58. 
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discepoli più meritevoli, per incitare gli scolari ad un impegno 
costante556. 
Il piano di studi prevede un corso della durata di sei anni ed è 
diviso in tre sezioni. La prima, relativa alle «sciences», comprende un 
ventaglio assai vasto di materie letterarie, filosofiche, storiche e 
matematiche; già minuziosamente descritta nei brouillons degli statuti, 
essa è riproposta, con modifiche per lo più attinenti all’ordine 
d’insegnamento delle discipline, nella pièce a stampa: 
 
«En la Sixiéme Classe, On enseignera la Grammaire, la Carte en Plan, la 
Chronologie, & la Genealogie. 
En la Cinquiéme, l’Histoire, la Mythologie, l’Art Poëtique, & la 
Rhetorique. 
En la Quatriéme, La Logique, & la Morale, c’est à sçavoir, la Monastique, 
l’Oeconomique, & la Politique. 
En la Troisiéme, Les Elemens de Geometrie, & d’Arithmetique, la 
pratique de tous les deux, & la Musique. 
En la Deuxiéme, La Physique generale & particuliere, avec la physiologie, 
la Dioete, & la Pathologie : Et la Metaphysique. 
En la Premiere, Les Mechaniques, l’Optique, […] l’Astronomie, la 
Geographie, & la Gnomonique557». 
 
I corsi di scienze avranno luogo la mattina; nel pomeriggio i 
medesimi docenti saranno chiamati a dispensare lezioni di lingue, 
tanto antiche quanto moderne, in un’ottica comparativa: 
 
«En la Sixiéme Classe, On enseignera, Les Rudimens, les Colloques, 
Caton, & la Nomenclature, conformement à l’ordre des choses tant 
naturelles, qu’artificielles. 
En la Cinquiéme, La Grammaire, les Epistolaires, la Methode Curieuse, & 
Comenius. 
En la Quatriéme, La Quantité, Terence, Horace, Quint Curse, & les Poëtes. 
En la Troisiéme, Les Figures, les Offices de Ciceron, Virgile, Cesar, & les 
Orateurs. 
En la Deuxiéme, Les Principes de la langue Grecque, & les avantages 
qu’elle a sur les autres. 
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 Ibidem, pp. 60-61. 
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 Ibidem, p. 58: «Nella sesta classe si insegneranno la grammatica, il planisfero, la cronologia e la 
genealogia. In quinta, la storia, la mitologia, la poetica e la retorica. In quarta la logica e la morale, 
ovvero la monastica, l’economica e la politica. In terza, gli elementi di geometria e di aritmetica, la 
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e la gnomonica». La gnomonica, alla base della costruzione degli orologi solari, è un’applicazione 
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regolamenti concentra nell’ultima classe, la première, accanto alla metafisica, le discipline 
teoriche ritenute indispensabili alla formazione di un gentiluomo: «la morale, l’œconomie, la 
politique». Vedi ms. B.n.F., manuscrits français 17310, f. 121 r. 
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En la Premiere, L’origine, & le genie des langues Grecque, Latine, 
Italienne, Espagnole, & Françoise, la conformité & la difference qui est 
entr’elles558». 
 
Assai più vaghe le indicazioni fornite a proposito degli 
exercices: il testo si limita a ricordare che il cavallerizzo, lo 
schermidore e gli altri maestri «monstreront deux fois le iour tous les 
Exercices ensemble, à mesme heure» e che i rampolli, divisi in gruppi, 
seguiranno i corsi di ogni disciplina a giorni alterni; nei giorni di festa, 
lo scudiero avrà cura di organizzare delle corse all’anello e delle 
quintane e lo spadaccino farà combattere gli allievi in pubblico e 
preparerà degli scontri alla barrière. 
 
La scelta di Richelieu come sede dell’accademia è certamente 
legata alla politica di valorizzazione e di ampliamento di quello che, 
prima della scalata al potere intrapresa dal cardinale, non era che un 
semplice borgo. Ma se le Gras, come egli stesso fa presente nella 
lettera, ha pensato alla città natale del plenipotenziario, è anche perché 
essa presenta particolari vantaggi: le province che la circondano 
abbondano «en toute sorte de biens» ed essa si trova «presque […] au 
milieu de la France» e confina con regioni nelle quali la lingua è 
parlata in maniera meno corretta. Difficile risulterebbe condurre a 
realizzazione il progetto in questione «dans les Villes ou l’on parle un 
mauvais langage»: ma gli abitanti di Richelieu possono vantare un 
ottimo francese; e gli statuti decretano il trasferimento in città di 
maestri e maestre incaricati d’insegnare ai giovani del luogo a leggere 
e scrivere propriamente il loro idioma materno, in modo che la lingua 
utilizzata nella cittadina sia ancor più pura e corretta559. Il villaggio, 
dal quale, secondo la brutta copia dei regolamenti, saranno per altro 
banditi, al fine di preservare gli allievi da ogni vizio, «les vendeurs de 
tabac et autres gens semblables qui corrompent la jeunesse560», gode 
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 L’académie royale de Richelieu…, cit., “Statuts et Reglemens…, cit.”, p. 59: «Nella sesta classe 
si insegneranno i Rudimenti, i Colloqui, Catone, e la Nomenclatura, secondo l’ordine delle cose, 
tanto naturali che artificiali. In quinta, la Grammatica, gli Epistolari, la Méthode curieuse e 
Comenio. In quarta, le Quantità, Terenzio, Orazio, Quinto Curzio e i poeti. In terza, le Figure 
retoriche, il De officis di Cicerone, Virgilio, Cesare e gli oratori. In seconda, i principi della lingua 
greca ed i vantaggi che essa può vantare rispetto alle altre. In prima, l’origine ed i caratteri 
distintivi delle lingue greca, latina, italiana, spagnola e francese, le analogie e le differenze tra esse 
riscontrabili». I regolamenti fanno qui allusione alle diverse parti in cui le grammatiche latine 
tradizionali erano divise. Un’edizione di Joannis Comenii janua aurea reserata quatuor linguarum 
sive compendiosa methodus, latinam, germanicam, gallicam et italicam linguam perdiscendi 
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 Ms. B.n.F., manuscrits français 17310, f. 123 r. 
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di un’aria pura e salubre e di un magnifico paesaggio; il centro è 
inoltre situato presso la Loira, sulle cui rive, da sempre, gli stranieri 
amano soggiornare. 
La nuova scuola è infatti pensata non solo come istituto 
d’istruzione per i seigneurs transalpini, ma anche come ideale tappa 
dei viaggi di formazione che i blasonati provenienti soprattutto 
dall’Europa settentrionale sono soliti effettuare nel regno. Le Gras 
preannuncia l’arrivo in massa di titolati dal nord, che i loro padri 
saranno lieti di poter far educare alle scienze, alle lingue ed agli 
esercizi cavallereschi insieme al fior fiore della nobiltà di Francia; 
questa trasmetterà ai forestieri la disinvoltura e la «civilité» ad essa 
naturali, informandosi a sua volta, senza dover valicare i confini del 
regno, sui costumi e sulle altre «choses plus remarquables, qui sont 
chez les autres Nations561». 
Ma ad attirare i gentiluomini stranieri sarà più di ogni altra cosa 
ciò che solo l’accademia vagheggiata da le Gras potrà offrire loro: la 
possibilità di apprendere la lingua francese, tanto in voga nelle corti 
dell’Impero, dei re polacchi, svedesi, danesi, inglesi, in Svizzera ed in 
Olanda, «iusques là que c’est une espece de reproche à un Courtisan 
de n’en avoir aucune connoissance562». Scuole pubbliche per 
l’insegnamento del volgare transalpino sono state aperte in tutti questi 
Paesi, ma i risultati conseguiti sono spesso deludenti, in quanto i 
professori stessi mancano di una preparazione sufficiente; per 
imparare al meglio un idioma è d’altronde necessario vivere nei luoghi 
in cui esso è naturale nella bocca delle donne e dei bambini. A poco 
servono, tuttavia, le ore consacrate dai rampolli nord-europei 
all’assimilazione del vernaculaire sotto la guida di un docente privato, 
se, pur trovandosi in Francia, essi trascorrono il resto della giornata in 
compagnia dei loro compatrioti. A Richelieu gli allievi stranieri 
saranno al contrario in continuo contatto con giovani, professori e 
maestri transalpini: 
 
«Les étrangers attendoient aussi il y a fort long-temps cet établissement, & 
particulierement tous ces peuples du Nort qui sont tellement desireux de 
sçavoir le François, qu’à cet effect ils ont fondé chez eux des Escoles 
publiques, mais pourtant avec fort peu de fruit, parce que ceux qui 
l’enseignent ne le sçavent pas eux-mesmes; & que d’ailleurs pour bien 
apprendre une langue, & pour se la rendre familiere, il est absolument 
requis de vivre au païs ou elle est vivante dans la bouche des femmes, & 
des enfans. Il y en a plusieurs qui pour ces raisons ne se contentent par 
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[sic] des Escoles du païs, ils s’acheminent en France, d’où ils s’en 
retournent encore avec peu de satisfaction, car s’ils ont des Maistres 
particuliers, & s’ils donnent quelques heures du jour a l’estude du 
François, ils se retirent le reste du temps avec leurs compatriotes, en la 
compagnie desquels ils parlent ordinairement le langage de leur païs, au 
lieu que s’assemblans tous les Jours, & faisant societé avec les Gentils-
hommes François, en escoutant aussi continuellement les Professeurs des 
Sciences, & les Maistres des Exercices, ils prendront aisément l’accent du 
païs, & la prononciation563». 
 
I nobiluomini forestieri che le Gras si propone di accogliere 
nell’istituto sono, come si è osservato a proposito del centro equestre 
di Angers, in maggioranza protestanti: la scuola promossa dal 
cardinale di Richelieu, che qualche anno prima, nel progetto 
riguardante l’accademia della rue Vieille du Temple, ha inserito la 
professione del credo cattolico romano tra i requisiti fondamentali per 
l’ammissione ai corsi, non potrà pertanto presentare un profilo 
confessionale troppo rigido e definito. Si opta per una soluzione di 
compromesso: da una parte il cappellano celebrerà ogni giorno la 
messa in una «Chappelle dediée au S. Esprit, & à S. Louys», la cui 
manutenzione, almeno secondo gli statuti provvisori, avverrà a spese 
degli alunni; questi ultimi assisteranno al rito insieme ai professori ed 
ai maestri, che dovranno essere tutti «Catholiques Romains564». 
Dall’altra, mancano precisazioni sulla fede cui i discenti dovranno 
aderire per avere accesso ai corsi; e, analogamente a quanto constatato 
nelle proposte di Jacques Bourgoing e David de Flurance, espresso 
divieto è fatto di affrontare questioni teologiche durante le lezioni: 
 
«Les Professeurs, Ne disputeront point de Religion, & ils n’enseigneront 
en François que les Sciences naturelles & Morales, dans lesquelles nous 
deffendons tres-expressément de mesler les mysteres de nostre Foy565». 
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 L’académie royale de Richelieu…, cit, “Statuts et Reglemens…, cit.”, pp. 56-57: «I professori 
non discuteranno di religione ed insegneranno in francese soltanto le scienze naturali e morali, 
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Il sogno del medico di Chancueil diviene in breve tempo realtà: 
come egli stesso racconta agli inquisitori di Lima 27 anni dopo, 
Richelieu ottiene dal sovrano «una abadía de trenta mil ducados de 
renta» per il finanziamento dell’accademia e, nonostante la resistenza 
opposta dai monaci benedettini, all’autorizzazione concessa da Roma 
segue, probabilmente a partire dagli ultimi mesi del 1640, 
l’insediamento dei professori e del direttore nelle rispettive cariche566; 
il commissario regio responsabile della fondazione dell’istituto è 
«Monsieur Barin, Vicomte de Rezé, &c. Conseiller d’Estat & Maistre 
des Requestes ordinaire de l’Hostel du Roy». In sua presenza le Gras 
pronuncia il discorso di apertura della nuova accademia; e 
l’esposizione delle ragioni che hanno portato alla nascita della scuola 
riprende e sviluppa alcune delle argomentazioni avanzate nel già 
ricordato manifesto programmatico. I Valois, «quoy que tres-vaillans 
& genereux», hanno sempre preferito le lettere alle armi, mentre i 
principi di Borbone si sono dedicati maggiormente all’esercizio della 
guerra: Luigi XIII, che ha promosso dapprima l’istituzione 
dell’Académie française ed in seguito la creazione della presente 
«Compagnie», mostra di avere a cuore tanto le scienze quanto 
l’attività bellica. La nobiltà francese sarà così, d’ora in avanti, «aussi 
sage, & aussi sçavante, qu’elle a tousiours esté genereuse» e pertanto 
in grado di servire il proprio monarca negli affari di Stato: a Richelieu 
si trasmetteranno, al contempo, le più importanti discipline teoriche in 
volgare francese e la pratica degli esercizi, accanto al greco ed al 
latino, «par une Methode plus courte & plus familiere». 
L’apprendimento di idiomi antichi e difficili ed i lunghi anni da esso 
richiesti hanno finora impedito agli uomini di ragionare «en toute 
liberté d’esprit» ed ostacolato lo sviluppo delle «Sciences»: laddove 
gli «Anciens» investivano il proprio tempo e le proprie energie in 
studi proficui per la loro condotta di vita, per la conservazione della 
società, per la felicità pubblica e privata, i moderni, disprezzando la 
loro stessa lingua, si sono fino ad oggi impegnati soltanto «à 
confondre la memoire des diverses idées des langues Estrangeres567». 
                                                                                                                                     
nelle quali si fa assoluto divieto di confondere i misteri della nostra fede». Vedi anche ms. B.n.F., 
manuscrits français 17310, ff. 121 v-122 r. 
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A riconoscere la scarsa utilità di curricula esclusivamente 
incentrati sull’acquisizione delle regole della grammatica latina sono, 
secondo la testimonianza che le Gras rilascia in Perù, gli stessi 
gentiluomini giunti nella cittadina per seguirvi i corsi della neonata 
istituzione, iniziati probabilmente subito dopo la Pasqua del 1641568: 
200 al momento dell’apertura, gli allievi vedono raddoppiare il loro 
numero nel volgere di un anno e cominciano ad animare il borgo 
natale del «Cardenal» esibendosi, nella piazza principale, in 
scaramucce e scontri armati capaci di attirare, nei giorni di festa, un 
folto pubblico. 
 
«[…] se comenzó a enseñar en la lengua vulgar; pusiéronse en las 
caballerizas cinquenta caballos […], y el primer año hubo doscientos 
caballeros estudiantes que reconocieron la utilidad y el tiempo que 
perdieron en estudiar la lengua latina; el segundo año hubo cuatrocientos 
estudiantes, y los dias de fiesta concurrieron cien estudiantes a caballo en 
la plaza, en que había quarenta príncipes estrangeros, doscientos piqueros 
y doscientos mosqueteros, concurriendo a ver la escaramuza de diez y 
doce leguas en contorno […]569». 
 
A sancire l’iniziale successo dell’accademia contribuiscono 
taluni dei testi a stampa consultati. Il primo libro de L’honneste 
garçon, trattato risalente al 1642 e scritto da François de Grenaille, si 
dilunga sulle perfezioni che solo l’istruzione può garantire. Il nobile, 
in particolare, necessita di molteplici «qualitez» che, non essendo 
naturali, devono essere «acquises»: egli è chiamato a «se maintenir 
dans la modestie & dans la grandeur», a mostrarsi incorruttibile in 
tempo di pace così come durante la guerra, a dar prova di costanza e 
di valore «dans la disgrace & dans le bonheur», ad essere prudente ed 
accorto nell’espletamento delle funzioni giudiziarie e nella gestione 
dei rapporti sociali con i suoi pari, a disporre di tutti gli ornamenti 
indispensabili per godere della stima degli uomini e piacere alle 
                                                                                                                                     
Noblesse & personnes Notables du Duché, & Provinces voisines”, pp. 3-42. Una versione 
manoscritta di questa harangue si trova in ms. B.n.F., manuscrits français 23067, ff. 196 v-206 v. 
568
 Ms. B.n.F., collection des Cinq Cents de Colbert 164, f. 352 v. Tra i collaboratori di le Gras si 
annovera Hubert du Cornet, che insegna all’accademia tra il 1641 ed il 1644: vedi L.-A. 
Bossebœuf (l’abbé), Histoire de Richelieu et des ses environs, Tours 1890 (=Paris 1990), p. 332. 
569
 Medina, cit., tomo II, “Appendice documental”, p. 177: «[…] si cominciò ad insegnare in 
lingua volgare; si misero nelle scuderie 50 cavalli […], ed il primo anno vi furono 200 nobili 
studenti che riconobbero i vantaggi ed il tempo che avevano perso nello studio della lingua latina; 
il secondo anno vi furono 400 studenti, e nei giorni di festa 100 studenti a cavallo si riunivano 
nella piazza, nella quale vi erano 40 principi stranieri, 200 picchieri e 200 moschettieri, che 
venivano a vedere gli scontri da un raggio di dieci o dodici leghe […]». 
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donne570. La scuola di Richelieu, ricordata tra le istituzioni erette nel 
corso degli anni proprio per assicurare ai membri delle élites l’accesso 
a tutte le «perfections» che possono essere insegnate, è annoverata tra 
le più importanti fondazioni volute dal cardinale: 
 
«C’est pour cela qu’on a de tout temps estably des Academies, pour y 
élever la Noblesse, & la perfectionner en public […]. L’Italie a esté 
autrefois l’escole des François, mais à present la France est la Maistresse 
de l’Italie, & des nations de toute l’Europe. C’est à nostre invincible 
Monarque qu’elle doit rapporter cette haute gloire, puis que c’est luy qui a 
fondé tant de lieux, où les Gentils-hommes apprennent à répondre à la 
grandeur de leurs predecesseurs […]. Il faut encor donner une partie de 
cette loüange à l’Ange visible de Louis le Iuste, ie veux dire au grand 
Cardinal Duc de Richelieu, qui n’ignorant pas que la Noblesse est l’appuy 
de l’Estat, comme la Theologie l’est de la Religion, à [sic] dressé de nos 
iours des Academies, en retablissant la Sorbone, & fait à mesme temps 
deux pepinieres, à sçavoir de Prelats & de Conquerans. Il ne s’est pas 
contenté de faire ces érections dans Paris […], il a encore voulu que le lieu 
où il est ne fut un apprentissage de Science & de Vertu. Et certes, la 
perfection ne sçaurait avoir un meilleur berceau qu’en un seiour où toutes 
les perfections sont nées dans une seule personne571». 
 
Un’ulteriore, rapida allusione all’accademia di Richelieu si 
trova alla fine del sesto capitolo del secondo libro. Nelle pagine 
precedenti l’autore, considerando l’offerta educativa dei tradizionali 
collegi, consiglia di optare per un percorso educativo da compiere 
sotto la guida di precettori privati; la terza sezione, dichiaratamente 
ispirata agli Essais di Montaigne, ricorda, a tratti, la polemica di le 
Gras contro il pedantismo imperante nelle scuole pubbliche. 
Contrariamente a quanto stabilito dai metodi didattici in esse vigenti, 
il latino può essere assimilato dall’allievo in modo naturale, così come 
i bambini apprendono il francese; i maestri pretendono talvolta di 
spiegare degli enigmi ricorrendo a delucidazioni ancora più oscure ed 
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 F. de Grenaille, L’honneste garçon, ou l’art de bien élever la noblesse à la vertu, aux sciences, 
& à tous les exercices convenables à sa condition, Paris 1642, libro I, pp. 101-102. 
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 Ibidem, pp. 102-103: «È per questo che, da sempre, si sono fondate delle accademie nelle quali 
educare la nobiltà e perfezionarla pubblicamente […]. L’Italia è stata un tempo la scuola dei 
Francesi, ma adesso la Francia è la maestra dell’Italia e dei popoli dell’Europa intera. È al nostro 
invincibile monarca che essa deve attribuire questa somma gloria, poiché è lui che ha fondato tanti 
luoghi nei quali i gentiluomini apprendono ad uguagliare la grandezza dei loro antenati […]. 
Bisogna tributare una parte di questi elogi anche all’angelo visibile di Luigi il Giusto, ovvero al 
grande cardinale duca di Richelieu, che, sapendo che la nobiltà è il fondamento dello Stato, come 
la teologia lo è della religione, ha istituito ai giorni nostri delle accademie, rifondando la Sorbona, 
ed ha creato nello stesso tempo due vivai, ovvero uno di prelati ed uno di conquistatori. Non si è 
accontentato di fare tali fondazioni a Parigi […], ha anche voluto che il luogo in cui è nato fosse 
deputato all’apprendimento del sapere e della virtù. E certamente la perfezione non potrebbe aver 
miglior culla che in un posto in cui tutte le perfezioni sono nate in una sola persona». 
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alcune dispute pubbliche, lungi dall’edificare gli animi degli 
ascoltatori, finiscono così per confonderli; pur divenendo più dotti, i 
professori e gli alunni non traggono, sovente, alcun beneficio dai 
precetti insegnati ed imparati, in quanto una «science» tanto difettosa 
non può risultare veramente utile. Ma, di fronte all’«Eminente 
Université» da poco istituita per volontà del cardinale e qui descritta 
come «un Champ de Mars, un Lycee, un Porche, & une Academie tout 
ensemble», Grenaille si dichiara costretto a riconoscere la superiorità 
dell’«instruction publique572». 
Nello stesso anno l’istituto di Richelieu è segnalato in una guida 
stesa per i gentiluomini inglesi intenzionati ad intraprendere viaggi di 
formazione sul continente, intitolata Instructions for forreine travell. 
Nel fornire suggerimenti sui luoghi e sui metodi più indicati per avere 
contatti con i titolati francesi, il vademecum prospetta tappe nelle 
università della Loira, che, poco frequentate dai compatrioti, 
favoriscono la comunicazione con i rappresentanti delle élites 
transalpine, «for the greatest bane of English Gentlemen abroad, is too 
much frequency and communication with their own Countrey-men». 
Quanto all’apprendimento del vernaculaire, esso potrà essere 
assimilato nelle scuole pubbliche o attraverso l’ascolto delle arringhe 
nelle «Courts of Pleading»: l’uso della lingua latina ha infatti qui 
lasciato il posto all’impiego del volgare. Ma il soggiorno più proficuo 
per l’assimilazione dell’idioma francese è quello che il lord può 
adesso effettuare «in the New Academy» da poco eretta per volere del 
cardinale di Richelieu e nella quale «all the Sciences are read in the 
French tongue», allo scopo di raffinarla ed arricchirla573. 
 
 
 
II.1.4 La fine dell’accademia di Richelieu 
 
Ben diversa l’immagine della città e della sua accademia che 
forniscono le testimonianze risalenti al 1643-1644. Elie Brackenhoffer 
(1618-1682), originario di una famiglia appartenente all’alta borghesia 
di Strasburgo e destinato ad una brillante carriera politica nell’ambito 
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 Ibidem, “Livre second”, pp. 51-70, 165. Vedi M. de Montaigne, Les essais, Paris 2004, libro I, 
capitolo XXV, “Du pédantisme”, pp. 133-144. 
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 J. Howell, Instructions for forreine travell. Shewing by what cours, and in what compass of 
time, one may take an exact survey of the kingdomes and States of christiendome, and arrive to the 
practicall knowledge of the languages, to good purpose, London 1642, pp. 32-33. Il corsivo delle 
parole citate tra virgolette a sergente è del testo originale. 
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delle istituzioni del centro renano, dopo la fine degli studi universitari 
intraprende un viaggio che lo conduce, tra il 1643 ed il 1646, in 
Svizzera, in Francia ed in Italia; le memorie ad esso relative, 
ricordando il passaggio del giovane a Richelieu nel 1644, ne 
descrivono il precoce declino. L’aria è malsana, a causa del vicino 
bosco «qui dégage beaucoup de vapeur et arrête l’air frais»; mancano 
corsi d’acqua utilizzabili per il trasporto di derrate alimentari e 
l’agricoltura delle campagne circonvicine risente dell’eccessiva 
umidità del suolo; le strade, deserte, non presentano tracce di attività 
commerciali; «il semble que tout soit mort». Molti, spiega l’autore, 
biasimano il cardinale per la scelta del luogo; ma essa rientra in una 
politica di celebrazione del proprio nome attraverso l’ampliamento e 
l’elevazione al rango di «duché-pairie» del proprio borgo natale, che 
avrebbe dovuto trasformarsi in un centro universitario di primo piano. 
Per rendere la «conversation des gens du pays» più utile e più 
gradevole, Richelieu ha pensato di aprire le porte della cittadina 
soltanto a membri dell’élite, tanto francesi quanto stranieri; ma i 
forestieri, il cui arrivo è stato favorito da speciali provvedimenti 
fiscali, sono i soli ad essersi trasferiti e ad abitare, al momento, la 
«ville», deserta e vuota574. 
Nel diario di viaggio di un membro della gentry inglese 
compaiono le ultime notizie sulla scuola sorta per iniziativa di le Gras. 
John Evelyn, secondo dei tre figli di Richard Evelyn of Wotton nel 
Surrey, parte alla volta di Roma passando per la Francia; trascorsi 
l’inverno e la primavera 1643-1644 a Parigi, in estate egli si dirige, 
con il cugino, verso Tours e raggiunge Richelieu a metà settembre: ma 
ad attirare i due giovani nella cittadina non è tanto la possibilità di 
accedere ai corsi dispensati all’accademia, quanto la curiosità di 
visitare il palazzo di cui il cardinale, in aggiunta all’antico castello, ha 
ordinato la costruzione. Agli accenni alla cornice naturale, della quale 
si evidenziano la natura paludosa del terreno e la presenza di un 
fiume, «very Even & Straite, capable of bringing up a smell Vessel», 
ed alla rapida esposizione dei tratti salienti dell’architettura del centro 
cittadino (l’uniformità dei moderni edifici che costeggiano l’arteria 
principale, la grande piazza del mercato, la chiesa e le piramidi erette 
accanto ad essa575) segue un rapido riferimento all’istituto nobiliare. 
Dotata di privilegi straordinari per richiamare il maggior numero 
possibile di gentiluomini, tanto dalle diverse regioni del regno che 
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 E. Brackenhoffer, Voyage en France. 1643-1644, a cura di H. Lehr, Paris 1925, pp. V-IX, 230-
231. 
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 J. Evelyn, The diary, a cura di E. S. de Beer, Oxford 1955, tomo I, “De vita propria”, pp. 97-98. 
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dall’estero, e simile agli altri manèges per gli esercizi cavallereschi 
che vi sono praticati, la scuola è tuttavia nata, in primo luogo, per il 
miglioramento della lingua francese, cui concorrono le lezioni tenute 
dai professori che, secondo Evelyn, Richelieu stesso stipendia: 
 
«To the Towne belongs an Academy, for the Exercices of Horsemanship, 
Dancing, Mathematics, fencing &c: with severall Privileges extraordinary 
to invite Gent: & strangers to the place: & Especialy with Professors 
stipendiated by the greate Cardinal, for the Improvement of the French 
language576». 
 
Evelyn non manca però di rilevare, come Brackenhoffer, quanto 
la città stia conoscendo un momento di evidente declino, cominciato 
subito dopo il decesso del cardinale: isolata rispetto alle principali vie 
di comunicazione, essa è, a metà degli anni Quaranta del Seicento, 
pressoché inabitata577; e se, stando alle memorie del viaggiatore 
inglese, la scuola nobiliare risulta ancora operante nel secondo 
semestre del 1644, essa non tarderà a chiudere i battenti. 
È lo stesso le Gras a riferirlo ai giudici di Lima: nonostante i 
monopoli sulla produzione di carta e sulla stampa di cui l’accademia 
gode, le rendite legate all’abbazia scompaiono «con la muerte del 
Cardenal», determinando la cessazione dell’attività didattica e la 
rovina economica del direttore, che accusa una perdita di 40000 
ducati578. La scuola che, per un triennio, ha tradotto in realtà le 
aspirazioni enciclopediche di cui i progetti di istituzioni nobiliari si 
sono fatti portatori sin dagli anni Settanta del XVI secolo si trasforma, 
dopo la partenza del sacerdote di Chancueil, in un collegio, destinato a 
scomparire alla fine del Settecento, negli anni della Rivoluzione: il 
primo principale è Gabriel Dumoulin, anch’egli prete e bachelier in 
teologia, cui succederà, nel 1666, Guillaume Ripault, maître ès arts 
della facoltà di Parigi e professore di filosofia nella capitale579. 
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 Ibidem, p. 97: «Alla città appartiene un’accademia per gli esercizi dell’equitazione, della danza, 
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 Bossebœuf, Histoire de Richelieu…, cit., pp. 332-333. 
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II.1.5 L’insuccesso dell’iniziativa di le Gras: l’académie 
nobiliare ovvero l’«art de plaire à la court» 
 
Per quali ragioni lo speciale istituto nobiliare eretto a Richelieu, 
nonostante il relativo successo inizialmente riscosso, non sopravvive 
al suo potente mecenate? L’insuccesso è in parte dovuto all’assoluta 
preminenza accordata alle lettere: malgrado il manifesto 
programmatico sopra analizzato prospetti la messa in opera di una 
sintesi tra il modello del collège e quello dell’académie d’équitation, 
la dichiarata diffidenza dell’intendente verso gli aspetti più 
spiccatamente mondani della pratica degli esercizi cavallereschi 
spinge buona parte dei nobili – siano essi francesi o stranieri – in cerca 
di maestri capaci di farli brillare a corte ad orientare la propria scelta 
su uno dei numerosi centri equestri parigini. Le poche fonti 
memorialistiche e le guide di viaggio che alla scuola in questione 
fanno allusione ne parlano, in primo luogo, come di uno speciale 
istituto volto alla trasmissione ed alla valorizzazione del francese. 
Le già citate Instructions for forreine travell consacrano parte 
della seconda sezione alle scuole di equitazione, «where for 150 
pistols a yeare […] one may […] be taught to Ride, to Fence, to 
manage Armes, to Dance, Vault, and ply the Mathematiques», ma si 
limitano a segnalare la «New Academy» di Richelieu nelle pagine 
riguardanti l’apprendimento del vernaculaire transalpino580; John 
Evelyn evita di porre in rapporto l’accademia di le Gras con le 
«Academys» di «Mr. Du Plessis & de Veous» precedentemente 
descritte: si tratta infatti, secondo l’autore, di veri e propri centri 
d’insegnamento degli esercizi militari, i cui maestri organizzano, nelle 
occasioni solenni, corse all’anello ed altri giochi cavallereschi, 
«perform’d with extraordinary Pompe & no small charge in all sort of 
Gallantry581». 
È proprio la «Gallantry» mondana, piuttosto che la possibilità di 
apprendere il francese, a suscitare, nella seconda metà del XVII 
secolo, gli interessi dei rampolli ed a spingerli a frequentare le varie 
accademie transalpine. La seconda edizione, datata 1643, de Le 
voyage de France, vademecum turistico steso ad uso della nobiltà e 
rivolto in primo luogo ai titolati stranieri, consiglia, senza alludere 
all’istituto di le Gras, di soggiornare a Parigi ed Orléans e di leggere 
«quelques Livres François» per praticare ed imparare l’idioma del 
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Paese; l’irrinunciabile soggiorno «dans les Academies» servirà «pour 
monter à cheval, danser, &c582». 
Dell’opera di educazione dei gentiluomini in lingua volgare 
attuata dal medico e dal cardinale, in effetti, emerge forse un ricordo 
in uno dei dialoghi che Samuel Chappuzeau (1625-1701), protestante 
francese cresciuto a Ginevra, dà alle stampe nel 1665. Interlocutori 
degli Entretiens familiers, pour l’instruction de la noblesse étrangère 
sono alcuni gentiluomini tedeschi in viaggio tra la Svizzera e la 
Francia, per bocca dei quali l’autore fornisce indicazioni su come 
rendere il grand tour veramente proficuo: nel corso di una discussione 
sull’importanza della lettura dei buoni libri, uno dei giovani afferma di 
aver sentito dire che molte delle versioni francesi dei migliori autori 
dell’Antichità, tanto preziose per i blasonati stranieri desiderosi di 
«acquerir la perfection de la langue», si devono al defunto Richelieu, 
inizialmente intenzionato a far tradurre l’intero corpus dei testi storici 
greci e latini per renderli accessibili ai rappresentanti del secondo 
Stato. Ma l’accademia esistita una ventina di anni prima nella città 
natale del grande uomo di Stato non è menzionata; e per l’istruzione 
nelle discipline teoriche i rampolli contano di rivolgersi a precettori 
privati. Istituto nobiliare significa, per i protagonisti, unicamente 
manège: se essi sono impazienti di arrivare a Parigi è per visitare e 
frequentare la sua famosa accademia degli esercizi, fosse solo «pour 
voir de quelle maniere on s’y prend en ce lieu si renommé», e per 
introdursi negli ambienti di palazzo583. 
La capitale, con le sue scuole equestri ed i caroselli in esse 
organizzati, offre ai giovani cavallerizzi la possibilità di paraître. Lo 
rimarca, alla metà degli anni Settanta del XVII secolo, Michel de 
Marolles, in un componimento poetico dedicato alle accademie «où 
l’on monte à cheval» situate nei pressi della corte: la nobiltà «y court 
dans la lice, on luy donne un rival/Pour augmenter son cœur et former 
son adresse584». 
Le pubbliche simulazioni di guerra servono, beninteso, anche 
all’addestramento militare dei blasonati: è sulla base di considerazioni 
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 C. de Varennes, Le voyage de France, dressé pour l’instruction & commodité tant des 
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simili che l’autore della guida intitolata Paris ancien et nouveau 
afferma la superiorità dell’accademia gestita da monsieur Bernardi, 
capace di conferire «à la Noblesse plus particulierement les teintures 
de la Guerre, & une idée veritable de tout ce qu’on fait aujourd’huy 
dans les Armées du Roy», sugli altri analoghi istituti parigini585. Ma la 
corsa all’anello rappresenta soprattutto un’occasione di ritrovo e 
s’inserisce, in particolare a Parigi, nel quadro degli appuntamenti 
mondani: lo testimoniano due delle lettres en vers di Jean Loret 
relative agli anni 1650-1665 e pubblicate ne La muze historique. Al 
centro di entrambi i componimenti, che danno notizia di due tornei 
svoltisi nel maneggio di monsieur Mémont, sono le «Dames» dell’alta 
società accorse per assistere alle prodezze dei «cadets», il trauma da 
esse subito a causa della caduta di un’impalcatura nel corso di una 
gara e gli omaggi ad esse resi dai cavalieri al termine di un 
«Carozel586». 
Se i padri mandano i loro eredi in accademia, è affinché essi 
possano affermarsi nel bel mondo facendo sfoggio delle abilità 
acquisite sotto la guida dei vari maestri. Una delle lettere-modello 
racchiuse ne Le courrier des affaires publiques di Charles du Périer 
(1640) si apre con le raccomandazioni che un genitore rivolge al figlio 
académiste: il giovane, cui è offerta la possibilità di stringere amicizie 
con i suoi pari «en faisant [se]s exercices», è incoraggiato a rendersi 
«capable de paroistre, & d’avoir quelque estime entre [se]s 
semblables», ad entrare in contatto con persone il cui aiuto potrà 
eventualmente risultare utile in futuro ed a rendere visita agli amici di 
famiglia587. I rampolli, per parte loro, desiderano esibire costosi 
equipaggiamenti, degni del proprio rango. Un’altra missiva della 
medesima antologia contiene la richiesta di denaro rivolta a tal fine da 
un allievo alla madre: 
 
«Vous avez bien appris par ceux qui sont sortis de l’Academie, l’envie 
qu’il y a entre nous, tant pour paroistre que pour avoir des amis. Il me 
fasche que plusieurs, qui ne sont pas de meilleure maison, soient en 
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meilleur équipage que moy. Les uns font des parties à courre en lice, à 
courre la bague, & se font cognoistre par leur adresse, & par leur liberalité 
aux plus renommez. Ie vous prie de m’envoyer dequoy aller du pair avec 
eux à leur despense; puis que ma qualité ne me separe point de la leur, & 
que i’ay autant de desir qu’eux de me rendre capable, & de tenir quelque 
rang entre les plus qualifiez. Ces vanitez sont loüables à ceux de mon 
aage, puis qu’il y va de la perfection. Ne me retranchez point l’esperance 
que i’ay en vostre courtaisie, afin que vous partagiez à l’honneur que 
pourra acquerir588». 
 
La risposta della madre è negativa e perentoria: è dagli élèves 
più diligenti e non dai più prodighi che è opportuno prendere esempio; 
per accedere allo sfarzo è indispensabile attendere fino al 
raggiungimento dell’età indicata per entrare a corte. 
La volontà di paraître può tradursi infatti in gusto eccessivo per 
il lusso e la permanenza all’accademia di equitazione, luogo deputato 
al “disciplinamento” del corpo, è talvolta associata alla messa a 
rischio dell’integrità dell’anima del discente. Nella prima delle 
epistole ricordate l’immaginario «bon Pere» raccomanda al figlio di 
«ne [se] laisser decevoir par tant de sortes de dissolution» e di non 
lasciarsi trasportare dalle passioni; facendo tesoro dei consigli del 
proprio gouverneur il gentiluomo riuscirà a resistere alle vanità cui la 
gioventù è solita abbandonarsi589. Con toni simili a quelli cui le fonti, 
come si è visto, fanno ricorso per denunciare i pericoli morali legati ai 
viaggi di formazione all’estero, il poeta Georges de Brébeuf 
stigmatizza, in una lettre non datata ed indirizzata «A Madame 
l’Abbesse de Bellefons», la decisione di «mettre Monsieur de 
Bellefons pensionnaire dans l’Academie» ed insiste sulla necessità 
della presenza continua di un governatore al suo fianco. Tale 
soggiorno esporrà infatti il seigneur alla «mercy d’une troupe de 
libertins» e rischierà di rovinare in meno di tre mesi l’opera educativa 
per lui svolta nel corso di parecchi anni; lo preannunciano, del resto, le 
visite che il giovane ha reso ad alcuni amici che frequentano l’istituto: 
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 Ibidem, pp. 136-137: «Avete saputo da coloro che sono usciti dall’accademia quanta voglia vi 
sia tra noi di farsi notare così come di avere degli amici. Mi è fastidioso vedere che molti di coloro 
che non appartengono a famiglie più illustri sono meglio equipaggiati di me. Alcuni fanno gare di 
corsa in lizza, di corsa all’anello e si rendono noti alle persone più eminenti per la loro destrezza e 
per la loro liberalità. Vi prego di mandarmi il necessario per non sfigurare, nelle spese, di fronte ad 
essi, poiché la mia condizione non è più bassa della loro ed io desidero quanto loro acquisire 
nuove abilità ed avere un posto nelle file dei più capaci. Queste vanità sono lodevoli per quelli 
della mia età, perché ne va della nostra perfezione. Non privatemi della speranza che nutro nella 
vostra gentilezza, affinché condividiate l’onore che questo potrà procurarmi». 
589
 Ibidem, pp. 135, 137-138. 
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tutte le discussioni cui egli ha assistito «n’estoient que d’impureté & 
de libertinage, & il luy fallut souffrir d’estre raillé590». 
 
Al piano di studi diviso in sei «classes» annuali che le Gras 
vagheggia per gli scolari dell’istituto di Richelieu si oppongono 
ancora una volta i brevi corsi dispensati dai maestri di exercices nelle 
accademie equestri: sovente i blasonati non chiedono che qualche 
mese di lezioni per perfezionarsi nell’equitazione, nella danza, nella 
scherma e nelle fortificazioni. Il gentiluomo normanno Isaac Dumont 
de Bostaquet, nato nel 1632 da una famiglia ugonotta, viene inviato, 
sette anni più tardi, a Rouen, dove assimila i rudimenti del latino sotto 
la guida di un precettore; frequentata, per qualche anno, una scuola 
normanna, entra, tredicenne, nella seconda classe del collegio di 
Saumur. Dopo aver invano cercato, a Parigi, un professore in grado 
d’insegnare «le cours entier de la philosophie en un an», il blasonato 
termina il programma di logica presso il collegio di Caen e, 
abbandonati gli studi e «pris l’épée au lieu du portefeuille», raggiunge, 
«par sept cents livres pour moi et cent cinquante pour mon valet», 
l’académie di monsieur de Corval, uno scudiero di Rouen. Ma la 
permanenza ha breve durata: mal sopportando l’internato, il giovane 
decide di lasciare la scuola ed intraprendere la carriera militare, 
limitandosi a «monter à cheval, externe, chez M. de Descamp591». La 
presenza dei gentiluomini stranieri è, a maggior ragione, altrettanto 
fugace; ed il soggiorno dei nobili forestieri a Parigi è caratterizzato, 
talvolta, da un vero e proprio tour delle accademie presenti nella 
capitale, volto alla scelta del manège in cui stabilirsi per qualche 
mese: è quanto racconta il Journal du voyage di due Olandesi giunti in 
Francia nel 1656592. 
 
Si ripresenta insomma, accentuandosi, la sfasatura, già rilevata 
per gli anni precedenti, tra effettive attese ed aspirazioni dei titolati da 
una parte e proposte educative enciclopediche dall’altra; ma il 
modello di scuola ventilato dal sacerdote di Chancueil non è in linea 
neppure con le novità che, a partire dal terzo decennio del Seicento, 
emergono dalla trattatistica pedagogica. Significativo è, a tal 
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 G. de Brébeuf, Les œuvres de monsieur de Brebeuf, nouvellement mises au jour, Paris 1664, “A 
Madame l’Abbesse de Bellefons. Lettre XX”, tomo II, pp. 58-60. 
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 I. Dumont de Bostaquet, Mémoires d’Isaac Dumont de Bostaquet gentilhomme normand sur les 
temps qui ont précédé et suivi la révocation de l’édit de Nantes, sur le refuge et les expéditions de 
Guillaume III en Angleterre et en Irlande, a cura di M. Richard, Paris 1968, pp. 25-27. 
592
 Journal du voyage de deux jeunes hollandais à Paris en 1656-1658, a cura di A.-P. Faugère e 
L. Marillier, Paris 1899, p. 45. 
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proposito, l’atteggiamento mostrato verso l’accademia di le Gras dal 
già menzionato François de Grenaille nelle pagine de L’honneste 
garçon: gli accenni ad essa dedicati svolgono una semplice funzione 
encomiastica e, dettati da regole di convenienza e diretti in parte, 
come si è avuto modo di sottolineare, a mitigare le critiche mosse 
dall’autore contro il sistema d’istruzione pubblica, risultano isolati 
rispetto ai paragrafi posti in chiusura del volume e concernenti 
l’effettivo ruolo che il soggiorno presso un istituto nobiliare dovrà 
svolgere nel curriculum di un giovane seigneur. Il trattatista constata 
la necessità di dotare il rampollo di una bienséance «apparente & 
visibile», di una «civilité» assimilabile soltanto attraverso la pratica 
del mondo e che insegni come fare il proprio ingresso in una 
compagnia e prenderne adeguatamente congedo, in che modo 
comportarsi con i propri pari e con i propri superiori, con che tono 
rivolgersi ai «grands» ed ai «petits»; e le accademie nobiliari, in 
particolare quella diretta da «Monsieur Bernard», cui de Grenaille si 
dichiara personalmente legato da una profonda amicizia, sono indicate 
come sede privilegiata per l’acquisizione dell’agilità e della 
disinvoltura tramite la pratica degli «honnestes exercices». Il discente 
dovrà sapere danzare e cantare «autant qu’il en faut à une personne 
bien-faite» e suonare uno strumento, ma soprattutto concentrare il 
proprio impegno e le proprie passioni sull’equitazione e l’uso delle 
armi593. 
Per quanto vicine alle osservazioni dei trattatisti che, tra la fine 
del Cinquecento e l’inizio del Seicento, hanno salutato con entusiasmo 
la comparsa delle prime accademie per gentiluomini, le riflessioni 
dell’autore de L’honneste garçon segnano un rilevante mutamento di 
prospettiva, dovuto al venir meno dell’identificazione, tanto cara a 
Pontaymeri ed a Pelletier, tra virtù e sapere, tra nobiltà ed istruzione 
teorica. L’educazione alle sciences, nel significato più ampio del 
termine, conserva, beninteso, tutta la sua rilevanza: Grenaille si 
preoccupa di mostrare i metodi da seguire per l’insegnamento delle 
lingue moderne, compreso il francese, ed antiche, della letteratura, 
della storia, della matematica, della poesia, dell’eloquenza, della 
giurisprudenza, della medicina e della filosofia; la conoscenza 
rappresenta infatti il più importante sussidio alla pratica delle bonnes 
mœurs, in quanto solo l’istruzione può far «éclorre» talune delle 
nostre virtù naturali. Tali esortazioni sono rivolte, in primo luogo, ai 
rampolli del secondo Stato, cui la nascita riserva compiti di grande 
responsabilità: la gloria del gentiluomo dipende essenzialmente dalla 
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 Grenaille, L’honneste garçon…, cit., libro II, pp. 190-193. 
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sua «institution594». Ma la scienza non può generare la virtù, della 
quale l’autore afferma a più riprese la preminenza e l’indipendenza; 
l’«amour pour la probité» e la «haine pour le vice» si ereditano da 
genitori virtuosi, che sono chiamati, sin dalle prime pagine del 
volume, a favorirne lo sviluppo nell’animo del figlio attraverso un iter 
formativo morale e religioso: esso, associandosi alle inclinazioni 
innate nel giovane, guiderà la sua condotta verso il bene. «L’éducation 
le porte à la Vertu, & si la Nature le porte à la Vertu, la culture le 
porte au sommet de la perfection»; «l’estude de la Vertu», ovvero la 
cura della propria anima, è in ogni caso preferibile a quella delle 
discipline letterarie o scientifiche, che perfezionano l’«esprit595». 
Ne L’honneste garçon, insomma, l’educazione morale trova tra 
le pareti domestiche la propria sede privilegiata e nell’insegnamento e 
nel controllo parentale i principali mezzi della sua attuazione; la vera 
vertu non coincide più con i precetti acquisibili attraverso lo studio 
delle sciences. I suggerimenti sui contenuti e sui metodi da seguire per 
istruire al meglio i seigneurs cessano pertanto di accompagnarsi, come 
spesso si è visto accadere nei trattati scritti tra la fine del Cinquecento 
e l’inizio del Seicento, alla descrizione di più o meno immaginari 
centri di educazione volti a rinnovare i gentiluomini e ad iniziarli, in 
nome del bene pubblico, ad una virtù assimilabile attraverso piani di 
studio a vocazione enciclopedica. Quanto alle scuole nobiliari 
realmente operanti, i riferimenti ad esse attinenti tendono ad 
enfatizzarne gli aspetti più marcatamente mondani. 
Non diverso è d’altronde l’approccio al problema della 
formazione nobiliare di Nicolas Faret, autore, nel 1630, del trattato cui 
de Grenaille s’ispira: L’honneste homme ou l’art de plaire a la court. 
Erede del Cortegiano di Castiglione, il testo delinea, per il perfetto 
uomo di palazzo, un iter pedagogico finalizzato, in ogni suo aspetto, 
alla vita mondana ed incentrato sul dovere di eccellere in società; ad 
eccezione della storia, «estude des Roys» e pertanto particolarmente 
importante anche per «ceux qui les suivent», la trattazione di tutte le 
altre sciences teoriche si riduce quindi a poche pagine. Nel paragrafo 
dedicato all’«opinion» che «l’on doit avoir des bonnes lettres» 
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 Ibidem, libro I, pp. 101-102, 181; libro II, pp. 120-164. 
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 Ibidem, libro I, pp. 75-79, 128, 193; libro II, p. 5. L’honnêteté, che in altri trattati seicenteschi, 
come si è visto, viene assimilata alla vertu acquisibile attraverso un piano di studi enciclopedico, 
diventa qui, dunque, sintesi delle qualità ereditarie del nobile e delle abilità che questi può far 
proprie tramite l’istruzione. La crescente rilevanza che il concetto di nobiltà come status 
trasmissibile attraverso il sangue assume nel corso del Seicento è legata al progressivo venir meno 
dell’identificazione tra gentiluomo e valore guerresco: a definire il secondo Stato non è più, a 
decorrere dalla fine del Cinquecento, il monopolio dell’esercizio bellico, ma la nascita. Vedi 
Schalk, From valor…, cit. 
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l’autore afferma di non esigere, dal suo allievo, «ce parfait 
enchaisnement de sciences que les Anciens nommoient Enciclopedie», 
in quanto i libri non devono essere per lui che un semplice svago. Lo 
studio della filosofia non lo condurrà fino alle più complesse 
querelles, capaci di consumare l’intera vita di un individuo; basterà 
possedere una «mediocre teinture des plus agreables questions qui 
s’agitent quelquefois dans les bonnes compagnies»: un’infarinatura di 
più discipline è preferibile alla conoscenza approfondita di una sola 
materia, in quanto colui che sa parlare di un solo argomento è 
obbligato troppo spesso a tacere. Della matematica il discente 
apprenderà «ce qui sert à un Capitaine», senza addentrarsi nei segreti 
della geometria, nelle «subtilitez» dell’algebra, nelle «merveilles» 
dell’astrologia; la composizione in versi, da associare alla pittura ed 
alla musica, dev’essere praticata come un’attività «agreable» seppur 
non necessaria; un’elegante scrittura in prosa, che si tratti di «matieres 
serieuses» o di lettere di congratulazioni o d’amore, risulterà proficua 
per ottenere favori e cariche596. 
Le attività fisiche tradizionalmente insegnate nelle accademie 
sono elencate nelle sezioni riguardanti l’ideale «disposition du corps», 
che si riassume in «une certaine grace naturelle» presente fin nei più 
semplici gesti, «comme un petit rayon de Divinité». L’equitazione e 
l’uso delle armi sono, naturalmente, abilità essenziali al «mestier» del 
gentiluomo, ma anche – e soprattutto – strumenti di affermazione 
mondana e di conquista dell’approvazione pubblica; gli altri esercizi, 
quali la musica, la caccia, la danza, il gioco della pallacorda, la lotta, il 
salto, il nuoto, il tiro al bersaglio serviranno in primo luogo a 
procurarsi l’ammirazione del proprio entourage: 
 
«[…] il est important […] de bien apprendre, non seulement tout ce qui 
s’enseigne dans les Academies, mais encore toutes les galanteries 
d’adresse qui sont en usage […]. 
De n’estre pas bien à cheval, et de ne sçavoir pas faire des armes, ce luy 
est […] une ignorance honteuse, puis que c’est ignorer les principes 
essentiels de son mestier. Les exercices, quoy que moins necessaires, ne 
laissent pas de tomber en usage en mille occasions, et de gaigner l’estime, 
et en suitte l’inclination de ceux de qui nous desirons estre aymez. Je 
n’exige donc pas seulement qu’il entende toutes sortes de maneige, qu’il 
sçache voltiger, rompre en lice, courre la bague, et tous les combats de 
barriere, de jouste et de tournois: Ce sont actions trop éclatantes, et qui ont 
trop de bienseance dans le monde, pour estre ignorees de celuy qui s’y 
veut faire regarder avec aprobation, et meriter de la gloire et des loüanges. 
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 N. Faret, L’honnête homme ou l’art de plaire à la court, a cura di M. Magendie, Paris 1925 
(=Genève 1970), pp. 25-31. 
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Je veux encore […] qu’il sçache joüer du Luth et de la Guitarre, puis que 
nos Maistres et nos Maistresses s’y plaisent, qu’il entende la chasse, et 
qu’il soit adroit à la danse, à la paulme, à la lutte, à sauter, à nager, à tirer 
juste […]. La plus grande partie de ces choses estant divisées, sont 
veritablement petites; mais toutes ensemble elles rendent un homme 
accomply, et font qu’on ne le voit qu’avec quelque espece d’admiration 
[…]597». 
 
 
 
II.1.6 Il cardinale di Richelieu ed i suoi progetti di 
accademie nobiliari: uno strumento di controllo della 
nobiltà 
 
La scuola nobiliare promossa da le Gras non costituisce il solo 
progetto educativo cui Richelieu volge la propria attenzione all’inizio 
degli anni Quaranta del Seicento: egli si è altresì proposto, poco prima 
di morire, di fondare un collegio destinato ad annoverare tra i docenti i 
più illustri savants europei e volto all’insegnamento di tutte le scienze 
secondo un nuovo metodo; le materie finora apprese con grande fatica 
sarebbero state assimilate in maniera ludica e la didattica delle scienze 
si sarebbe affiancata a quella delle lingue. L’istituto, a sua volta 
appendice dell’Académie française, avrebbe dovuto, sulla base di 
curricula esclusivamente teorici, preparare i giovani all’arte del 
dialogo e della persuasione, così come alla gestione degli affari 
importanti; gli allievi sarebbero stati in tal modo dotati delle 
competenze richieste dall’esercizio delle cariche più prestigiose. A 
tale disegno fa allusione la sopraccitata Oraison funebre del 1643: 
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 Ibidem, pp. 16-18: «[…] è importante […] imparare bene non solo tutto ciò che s’insegna nelle 
accademie, ma anche tutte le galanterie mondane in uso […]. Non saper cavalcare bene e non 
saper tirare di scherma costituiscono per lui […] una vergognosa lacuna, perché ciò significa 
ignorare i principi essenziali del suo mestiere. Gli esercizi, seppur meno necessari, non mancano di 
essere utilizzati in mille occasioni e di procurare la stima e poi il favore di coloro dai quali 
desideriamo essere amati. Non esigo dunque soltanto che sia competente in ogni forma di 
maneggio, che sappia volteggiare, combattere in lizza, fare la corsa all’anello, e tutti i 
combattimenti alla barrière, delle giostre e dei tornei: sono azioni troppo eminenti e troppo 
conformi alla buone creanze della società per essere ignorate da colui che vuole farsi guardare con 
approvazione e meritare gloria ed elogi. Voglio anche […] che sappia suonare il liuto e la chitarra, 
poiché i nostri signori e le nostre dame vi prendono piacere, che sia competente nella caccia e 
disinvolto nella danza, nella pallacorda, nella lotta, nel salto, nel nuoto, nel tiro al bersaglio […]. 
La maggior parte di queste abilità, se considerate singolarmente, sono veramente piccole, ma tutte 
insieme rendono un uomo compiuto, e fanno in modo che lo si guardi inevitabilmente con una 
qualche sorta di ammirazione […]». 
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«La mort nous a ravy cét incomparable Cardinal, sur le point qu’il vouloit 
fonder un College, ou toutes les belles sciences eussent esté enseignées par 
les plus sçavans hommes de l’Europe; mais avec tant de facilité, que ce qui 
maintenant dans les estudes est une peine insuportable [sic], eust esté le 
plus doux de tous les divertissemens, on y eust appris les choses avecques 
les langues, & l’art de s’en servir dans l’entretien, & dans les affaires, si 
bien que sortans de ce Colege, on eust peu entrer dans le grand monde & 
dans l’exercice des plus importentes [sic] charges598». 
 
Della direzione del collegio sarebbe stato investito Hippolyte 
Jules de la Mesnardière, medico, fisico e letterato, che, eletto membro 
dell’Académie française nel 1655, ricorda il progetto del cardinale nel 
discorso declamato il giorno del suo insediamento: nel corso delle 
«longues & glorieuses audiences» avute con Richelieu, l’erudito ha 
ricevuto da quest’ultimo dei mémoires contenenti il disegno di un 
«magnifique et rare College» per l’insegnamento di tutte le scienze; 
giudici delle competenze dei professori sarebbero stati i rappresentanti 
dell’illustre cenacolo parigino599. Concepito probabilmente, a 
completamento dell’opera iniziata con la fondazione dell’accademia 
di le Gras, per l’educazione di un’élite allargata rispetto alla semplice 
nobiltà di spada, l’istituto in questione si sarebbe posto in diretta 
concorrenza con i collegi tradizionali, luogo deputato alla formazione 
del ceto parlamentare; di tali scuole il cardinale si è del resto occupato 
fin dal 1625, anno di stesura di un memorandum mirante a ridurre il 
numero dei collèges de plein exercice600. 
 
Ma è soprattutto all’elaborazione di un nuovo sistema educativo 
nobiliare che, come si è visto, l’illustre statista si dedica, passando 
dall’istituzione di corsi complementari a quelli dispensati nel manège 
della rue Vieille du Temple alla fondazione di uno speciale collège-
académie. Le scuole e le università hanno cominciato, a partire 
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 Oraison funebre de monseigneur l’éminentissime cardinal duc de Richelieu…, cit., p. 11: «La 
morte ci ha privati di questo incomparabile cardinale nel momento in cui egli contava di fondare 
un collegio, nel quale tutte le belle scienze sarebbero state insegnate dagli uomini più sapienti 
d’Europa; ma con una tale semplicità, che ciò che adesso, negli studi, rappresenta 
un’insopportabile fatica sarebbe divenuto il più dolce di tutti i divertimenti, vi si sarebbero appresi 
i contenuti insieme alle lingue e l’arte di servirsene negli abboccamenti e negli affari, cosicché, 
uscendo da questo collegio, si sarebbe potuto entrare nel gran mondo e nell’esercizio delle cariche 
più importanti». 
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 Recueil des harangues prononcées par messieurs de l’Académie françoise dans leur réceptions, 
& en d’autres occasions différentes, depuis l’establissement de l’Académie jusqu’à present, 
Amsterdam 1709, “Discours prononcé par Mr. de la Menardiere, lorsqu’il fut reçu à la place de 
Mr. Tristan”, pp. 53-54. 
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 Brockliss, Richelieu, education and the State, cit., p. 246. I collèges de plein exercice erano 
quelli in cui gli allievi potevano seguire un ciclo secondario completo (sei anni di humanités e due 
di philosophie). 
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dall’inizio del Seicento, ad abbandonare le teorie contrattualistiche 
sull’origine del potere sovrano ed a promuovere il pensiero 
assolutistico, guadagnando alla causa della monarchia gli strati delle 
professioni liberali; necessario è adesso offrire anche ai gentiluomini 
un’opzione educativa capace al contempo di venire incontro alle 
esigenze dei titolati e di farne degli uomini fedeli alla corona. 
Richelieu è consapevole delle perplessità nutrite dai seigneurs verso la 
proposta pedagogica dei collegi e delle facoltà, fondata 
sull’apprendimento pluriennale delle lingue antiche e priva di vantaggi 
professionali immediati. Sensibile alle critiche dei blasonati verso il 
sistema scolastico tradizionale e forte dell’esperienza vissuta in 
gioventù nel centro equestre di Antoine de Pluvinel, egli indirizza così 
i propri sforzi alla riforma di una tipologia d’istituto preesistente e da 
sempre salutato con favore dai rappresentanti del secondo Stato. 
L’ampliamento dei curricula di studio ed il prolungamento del 
periodo di soggiorno degli allievi avrebbero potuto fare delle classiche 
accademie di equitazione dei veri e propri vivai di gentiluomini 
qualificati per l’esercizio d’importanti funzioni a servizio del re; la 
lontananza degli allievi dall’ambito domestico avrebbe facilitato la 
trasmissione di un forte senso di obbedienza civile601. 
 
Le idee del cardinale e la loro, per quanto effimera, messa in 
pratica marcano profondamente i successivi progetti di scuole 
nobiliari, nonché l’evolversi dei rapporti tra accademie immaginate ed 
accademie reali. Le proposte di Richelieu, in linea con la politica 
antiprotestante da lui attuata, sanciscono la fine del concetto d’istituto 
nobiliare come istituzione transconfessionale: se negli appunti di 
Charpentier la questione religiosa non è esplicitamente affrontata, la 
diffidenza verso i riformati emerge con forza dai documenti relativi al 
lascito per il manège della rue Vieille du Temple; e la presenza di un 
cappellano è prevista persino in un’accademia, quale quella di le Gras, 
destinata a riempirsi di rampolli protestanti provenienti soprattutto 
dall’Europa del nord. 
Si ripropone invece, con rinnovato vigore, l’aspirazione 
all’enciclopedismo: mentre nelle note del segretario, che prevedono 
piani di studio differenziati per i futuri chierici da un lato e gli 
aspiranti uomini d’armi dall’altro, scarsa attenzione è rivolta 
all’istruzione teorica di questi ultimi, il peso delle sciences si fa 
evidente nella donazione del 1636, per dare forma, quattro anni più 
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 Idem, French higher education…, cit., pp. 449-450; Idem, Richelieu, education and the State, 
cit., pp. 241-242, 264-265. Vedi anche Chartier, Compère, Julia, cit., pp. 181-184. 
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tardi, ad un’istituzione dal profilo tanto inedito da generare ambiguità 
terminologiche e porre, come si è avuto occasione di constatare, 
problemi di definizione. L’esperienza dell’accademia della città di 
Richelieu e l’alleanza delle armes e delle lettres che in essa, seppur 
brevemente, si realizza non mancano per altro di lasciare tracce nella 
coscienza dei contemporanei. Ne è prova la “Préface” dell’Abregé des 
sciences en general. Instruction de la grace & belle posture que le 
cavalier doit avoir à cheval (1669): l’autore, il «Gentilhomme 
Poittevin» Pompée du Breüil, si limita a trascrivere le prime righe 
delle lettere patenti che, 29 anni prima, hanno ufficializzato la nascita 
dell’«Academie et College Royal602». 
Ma proprio i documenti concernenti il progetto del medico di 
Chancueil segnano il definitivo tramonto della polivalenza finora 
peculiare al termine académie quando riferito all’educazione della 
nobiltà: a partire dalla metà del XVII secolo l’accademia per 
gentiluomini sarà identificata esclusivamente con i maneggi equestri, 
divenendo sinonimo di palestra, di luogo di esercizio puramente 
fisico. 
                                                 
602
 P. du Breüil, Abregé des sciences en general. Instruction de la grace & belle posture que le 
cavalier doit avoir à cheval, Arnhem 1669, pp. 3-4. 
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Capitolo 2. L’accademia del Collège des 
Quatre Nations 
 
 
 
II.2.1 Dal progetto di Mazzarino all’apertura del collegio 
 
Un primo, evidente segno del progressivo venir meno del 
concetto di accademia nobiliare in quanto istituto votato ad un 
insegnamento a carattere enciclopedico è rintracciabile nelle vicende 
relative alla fondazione ed all’apertura del Collège des Quatre Nations 
nella capitale. 
L’appellativo della scuola, costruita tra il 1662 ed il 1670 su 
progetto dell’architecte du roi Louis Le Vau ed oggi sede dell’Institut 
de France, è legato ai quattro territori scelti come sede di reclutamento 
degli allievi – l’Artois, l’Alsazia, Pinerolo e la Catalogna – ed evoca al 
contempo le nazioni francese, piccarda, normanna e tedesca in cui il 
corpo degli insegnanti dell’antica faculté des arts era suddiviso; tale 
denominazione sarà preferita a quella originariamente prevista di 
Collège Mazarin, in riferimento al celebre mecenate dell’istituto. 
All’erezione di un complesso scolastico unito ad una biblioteca 
e ad una chiesa il cardinale ha già pensato nel 1657. La supervisione 
dei lavori è affidata a Colbert e la realizzazione dei disegni a Le Vau; 
ma il progetto presentato nel 1660, mirante a fare dei nuovi edifici una 
ramificazione del palazzo del Louvre, è momentaneamente 
abbandonato in seguito alle critiche del cardinale603. L’idea di 
Mazzarino troverà la propria realizzazione solo qualche anno dopo, 
sulla base di un contrat de fondation steso il 6 marzo 1661, pochi 
giorni prima della scomparsa dello statista, convalidato da due notai 
ed infine ratificato, il 6 giugno, da «Monseigneur le Duc et Madame la 
                                                 
603
 H. Ballon, Louis le Vau, Mazarin’s collège, Colbert’s revenge, Princeton (New Jersey) 1999, 
pp. 16, 34-36. Sulla storia del complesso architettonico costruito per ospitare la fondazione di 
Mazzarino vedi anche Le palais de l’Institut. Du collège des Quatre-Nations à l’Institut de France, 
a cura di J.-P. Babelon, Paris 2005, pp. 14-51. I contributi riguardanti la fondazione ed i primi anni 
di attività del Collège des Quatre Nations non sono numerosi: vedi A. Franklin, Histoire de la 
Bibliothèque Mazarine et du Palais de l’Institut, Paris 1901; Commandant Herlaut, Le collège des 
Quatre-Nations au début du XVIIIe siècle, in “Bulletin de la Société d’Histoire de Paris”, 52 
(1925), pp. 53-82; B. de Faucompret, Les pensionnaires du Collège Mazarin ou des Quatre 
Nations, 1688-1794, Paris 2000; M.-M. Compère, Les collèges français, 16e-18e siècles. 
Répertoire 3-Paris, Paris 2002, pp. 245-260. 
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Duchesse de Mazariny604». Nel documento l’«Eminentissime 
Monseigneur Jules Cardinal Mazarini», deciso a impiegare parte delle 
sue ricchezze «en des œuvres de piete et de Charite», dichiara di voler 
istituire a proprie spese un collegio per la formazione «des 
gentilshommes et des enfants des principaux bourgeois» di talune città 
e regioni da poco passate sotto il controllo dei re di Francia: Pinerolo e 
le valli circostanti, cedute da Vittorio Amedeo I di Savoia ai 
Transalpini nel 1631, alla fine della seconda guerra del Monferrato, 
alcune province dell’Alsazia, sulle quali Luigi XIV vede riconosciuta 
la propria sovranità dalla pace di Westfalia, le regioni catalane del 
Rossiglione e della Cerdagna, l’Artois ed i territori delle Fiandre e del 
Lussemburgo acquisiti da Filippo IV di Spagna in virtù della pace dei 
Pirenei. A tali scolari si aggiungeranno quelli provenienti dallo Stato 
della Chiesa, luogo che ha visto nascere «le Cardinal duc». 
Fine dichiarato è, da una parte, quello di trasmettere ai giovani i 
più puri sentimenti di pietà cristiana, la virtù e la disciplina, «n’y ayant 
point de lieu ou toutes ces choses soyent avec tant d’avantages que 
dans ce Royaume»; tutto ciò, insomma, che risulta necessario per la 
salvezza dell’anima, per l’accesso al sapere, per l’amministrazione. 
Dall’altra gli «escoliers» potranno apprendere, nel nuovo istituto, 
«combien il est avantageux d’estre soumis a un si grand Roy»: educati 
alla fedeltà verso la corona nella capitale, i beneficiari del lascito, 
rientrando dal soggiorno parigino, desteranno il desiderio d’imitarli 
nei loro conterranei, che, accolti nel collège, riceveranno a loro volta 
«les mesmes instructions» ed assimileranno «pareils sentiments». Le 
provinces in questione saranno così sottoposte ad un efficace processo 
di francesizzazione, finalizzato a renderle «françoises par leur propre 
inclination» tanto quanto esse lo sono sulla carta: il cardinale italiano, 
che ha conosciuto, una decina di anni prima, le minacce della Fronda 
dei principi, fa delle istituzioni educative, in maniera ancor più 
esplicita di quanto non avvenga nelle fonti concernenti le accademie 
del suo predecessore, uno strumento di controllo delle élites605. 
                                                 
604
 Ms. Arch. nat. MM 462, “Registre des deliberations concernans la fondation faite par 
Monseigneur le Cardinal Mazarini Pour le college et Academie des quatre nations en execution de 
son Testament”, f. 11 r. I due personaggi citati sono Armand-Charles de la Porte de La Meilleraye 
(1632-1713), nipote del cardinale di Richelieu, ed Ortensia Mancini (1646-1699), nipote di 
Mazzarino. Il matrimonio ha avuto luogo il 28 febbraio 1661, pochi giorni prima della morte di 
quest’ultimo. 
605
 Ms. B.n.F., nouvelles acquisitions françaises 3246, ff. 175 r-176 v, “La fondation du College 
Mazarini”. Lo stesso documento, talvolta affiancato da altre pièces relative alla fondazione del 
Collège des Quatre Nations, si trova anche in ms. Arch. nat., MM 462, ff. 1 r-8 r; ms. Arch. nat., M 
174, pièce 70; ms. Arch. nat., S 6499; ms. B.n.F., manuscrits français 8632, ff. 17 r e sgg.; ms. 
B.n.F., manuscrits français 18828, ff. 447-462; ms. B.n.F., manuscrits français 21736, ff. 41 r e 
sgg.; ms. B.n.F., manuscrits français 23494, ff. 203-226; ms. B.n.F., collection des Cinq Cents de 
 219 
Gli studenti, ospitati, nutriti ed istruiti gratuitamente, saranno 
60: quindici verranno scelti tra i nativi «du pays d’Alsace, et autres 
pays d’Allemagne contigus»; gli originari «des Flandres, Artois, 
Haynault et Luxembourg» saranno venti; dieci proverranno dalla zona 
del Rossiglione e della Cerdagna; tra gli italiani, che completano il 
numero degli allievi, i nati a Pinerolo avranno priorità sui Romani e 
questi ultimi su tutti gli altri sudditi del papa; i gentiluomini saranno 
preferiti ai borghesi. L’assegnazione delle borse di studio spetta a 
Mazzarino in persona, «fondateur dudit College», o ai suoi eredi 
diretti; ma la direzione generale della scuola, cui sarà annessa la 
biblioteca del cardinale, aperta al pubblico già da diciotto anni606, è 
affidata ai dodici più anziani docteurs della Sorbona, che dovranno 
selezionare, tra i colleghi, quattro ispettori, in carica per due anni. Il 
nuovo istituto dovrà infatti essere parte «du Corps de l’Université» e 
godere dei privilegi comunemente riconosciuti ai collegi dell’ateneo 
parigino; la «maison et societé de Sorbonne» è chiamata a fornire un 
grand maître, che si occuperà, con i quattro controllori, della 
redazione dei regolamenti del collegio e della biblioteca e deterrà 
piena autorità sugli altri officiers e sugli studenti, un «procureur 
commun» preposto alle varie «receptes et despenses» e quattro 
principaux, affiancati da altrettanti sous-principaux ed incaricati di 
gestire e sorvegliare gli allievi delle differenti «nations»; il gruppo 
degli Italiani sarà invece sottoposto a due chierici dell’ordine dei 
teatini. Al corpo dell’università si attingerà anche per il reclutamento 
dei reggenti delle otto classi (sei di humanités e due di filosofia), tutti 
bacheliers in teologia, così come per l’elezione di un bibliotecario, 
responsabile dell’operato di un «sousbibliothecaire» e di due 
inservienti607. 
Il cardinale ha cura di segnalare ai notai i nomi dei futuri 
esecutori della fondazione, che disporranno di «deux millions de 
livres» prelevati dal patrimonio dello stesso Mazzarino; tale cifra si 
sommerà alle 45000 lire di rendita sull’Hôtel de Ville ed ai proventi 
                                                                                                                                     
Colbert 81, ff. 405 r-412 v; ms. B.n.F., Joly de Fleury 1711, ff. 1 r-17 r; ms. B.n.F. Arsenal, 
manuscrit 675, pièce 20, “La fondation du college Mazarini”; ms. B.n.F. Arsenal, manuscrit 5414, 
pièce 50, ff. 251 r-261 r; ms. B.n.F., collection Morel de Thoisy 327, ff. 75 r e sgg.; ms. 
Bibliothèque de la Sorbonne, Archives de l’Université de Paris, registre 102 (96), ff. 722 r-738 r, 
“fondations et statuts de plusieurs collèges, dont le collège Mazarin”. Il ms. B.I., manuscrits 
Godefroy 318, ff. 259 r-260 r è una sintesi del contrat de fondation. Sulla fondazione del collegio 
vedi anche Hoche, cit., tomo I, “suite des appendices”, pp. 920-924. 
606
 Sulla biblioteca di Mazzarino, aperta nel 1643, vedi in particolare P. Latour, Entre humanisme 
et Lumières: la bibliothèque du collège Mazarin et ses fonds scientifiques au début du XVIIIe 
siècle, in “Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 38 (2005), pp. 51-69. 
607
 Ms. B.n.F., nouvelles acquisitions françaises 3246, ff. 177 r-180 r, “La fondation du College 
Mazarini”. 
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del beneficio ecclesiastico dell’abbazia di Saint-Michel-en-l’Herm, in 
Vandea. La lista, che subirà alcuni cambiamenti nel 1683, enumera, 
accanto al nome di Colbert, all’epoca chef du conseil des affaires e 
conseiller d’Etat, riconfermato contrôleur generale della realizzazione 
del progetto, quelli di Guillaume de Lamoignon, presidente del 
Parlamento, di Nicolas Fouquet, surintendant des finances, di Michel 
le Tellier, secrétaire d’Etat, del duca di Mazzarino, primo erede del 
plenipotenziario, e di un suo vecchio amico, Zongo Ondedei, vescovo 
di Fréjus; direttore è uno dei più fedeli collaboratori dell’Italiano, Jean 
de Gomont. Quanto all’ubicazione degli edifici, il testo del lascito 
concede al comitato piena libertà decisionale: con il beneplacito del 
monarca, essi potranno essere costruiti «en la ville, cité ou université, 
ou aux fauxbourgs de Paris en mesme ou divers lieux608». 
 
Ma la proposta in esame non si limita a vagheggiare la nascita 
di un collegio e di una biblioteca: lo statista aspira, come Richelieu, a 
legare il proprio nome ad un insieme di istituti in grado di provvedere 
alla formazione dei titolati in ogni suo aspetto. La fondazione 
comprenderà pertanto anche un’accademia di esercizi cavallereschi, ai 
quali potranno allenarsi quindici giovani del collegio, di preferenza 
blasonati, scelti sulla base di criteri di anzianità ed indipendentemente 
dalla loro appartenenza all’una o all’altra nazione; qualora il numero 
non possa essere raggiunto attraverso il reclutamento degli scolari, 
l’accesso al manège sarà aperto anche ad alcuni dei loro conterranei, 
«ancore qu’[ils] n’ayent point estudié audit College». Il centro 
equestre, che godrà «des mesmes droits que les autres academies», 
non risulterà sottoposto, come avviene per la scuola e la biblioteca, al 
controllo dell’università della capitale: lo scudiero, cui è demandata la 
stesura degli statuti concernenti la «police particuliere» dell’académie, 
entrerà in carica su semplice nomina di «son Eminence» e dei suoi 
eredi e designerà, a sua volta, «un Creat, un Maistre a dancer, un 
maistre tant à faire des armes qu’a voltiger un Maistre de 
Mathematiques, et les serviteurs necessaires»; due écuyers «des 
Academies du Roy» attenderanno all’elaborazione dei regolamenti 
generali609. 
                                                 
608
 Ibidem, ff. 178 r, 180 r-181 v; ms. Arch. nat., M 174, pièce 28, “Inventaire des titres du collége 
Mazarin”; C. Dulong, Les origines du Collège des Quatre Nations, in “Revue des Sciences 
Morales & Politiques”, CLI/2 (1996), p. 248; Ballon, cit., pp. 37-38. Il sovrintendente delle 
finanze Fouquet cadrà in disgrazia poco dopo la morte di Mazzarino; suo successore sarà, a partire 
dal 1642, Colbert. 
609
 Ms. B.n.F., nouvelles acquisitions françaises 3246, ff. 176 r-178 r, 180 r, “La fondation du 
College Mazarini”. 
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Le lettere patenti emanate da Luigi XIV a Saint-Germain-en-
Laye nel giugno del 1665 sanzionano il disegno, approvandone lo 
scopo. La nascita di un «College & Academie», qui prospettati come 
sede della formazione dei soli gentiluomini «aux exercices de corps & 
d’esprit convenables à la Noblesse», consentirà di dispensare ai 
blasonati dei Pays da poco riuniti alla corona un’educazione francese, 
rivelando loro tutta la «douceur» del dominio transalpino, cancellando 
dai loro animi, «par la reconnoissance d’un traitement si favorable», 
ogni traccia dell’attaccamento agli antichi principi e ispirando loro 
sentimenti di affetto e fedeltà a Luigi XIV ed al suo Stato: conquistare 
i cuori dei sudditi è infatti compito ben più arduo che estendere i 
propri territori per la forza delle armi610. 
 
Il collegio, unito, secondo i desideri di Mazzarino, ad una 
biblioteca, aprirà i battenti 23 anni dopo, nel dicembre 1688; ma 
l’accademia destinata alla pratica delle attività fisiche non sarà mai 
realizzata. 
Delle nuove lettres patentes, risalenti al 3 marzo dello stesso 
anno, sono redatte per esporre in dettaglio il regolamento dell’istituto: 
da un lato, esse confermano, nel complesso, le indicazioni del 
cardinale riguardo alla provenienza sociale e geografica dei futuri 
studenti, alle attribuzioni dei diritti di nomina, alle prerogative 
riservate ai rappresentanti della Sorbona, all’assegnazione delle varie 
mansioni ed alla definizione delle gerarchie che regoleranno il 
funzionamento della scuola; alle otto classi previste da Mazzarino si 
aggiunge quella «de Mathematique»; circostanziata è infine 
l’esposizione delle norme relative ai doveri del bibliotecario ed agli 
orari di apertura al pubblico delle sale di lettura. Dall’altro, il 
documento deroga a due delle disposizioni contenute nel contrat de 
fondation: l’articolo XII esclude dal collegio i teatini, cui 
originariamente erano riservati gli uffici di principal e di sous-
principal della nazione italiana611; al punto XXXIX si dichiara 
l’abbandono del progetto d’istituzione del maneggio, in quanto 
potenzialmente contrario al regolamento. 
 
«Dérogeons à tout ce qui pourroit estre contraire au present Reglement 
dans la fondation, & nommément à l’établissement d’une Academie pour 
                                                 
610
 Ms. B.n.F., manuscrits français 8632, ff. 22 v-24 r; vedi anche ms. Arch. nat., S 6499, senza 
numero di pagina. 
611
 Ms. B.n.F., manuscrits français 8632, ff. 29 r-31 v, “Lettres patentes du mois de Mars 1688. 
Portans Reglemens pour le College Mazarin”. 
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apprendre les exercices militaires, nonobstant ce qui est porté par nos 
Lettres Patentes du mois de Juin 1665612». 
 
Il contratto firmato un mese dopo «entre Messieurs les 
executeurs testamentaires de S. S. Monseigneur le cardinal Mazarin et 
la société de Sorbonne» in vista dell’incorporazione del nuovo istituto 
ufficializza i nomi dei docteurs prescelti alle cariche di grand maître, 
bibliotecario e procureur e ratifica i mutamenti che le nuove lettere 
patenti hanno apportato all’originario disegno del plenipotenziario, 
«notament pour ce que regarde une accademie pour apprendre les 
exercices militaires613». Per quali ragioni gli esecutori contravvengono 
alle ultime volontà del donatore? Sotto quale forma ed in quale fase 
della realizzazione del progetto essi rinunciano all’annessione di uno 
spazio concepito per la formazione del corpo attraverso la pratica 
degli exercices? 
 
 
 
II.2.2 L’accademia pensata: i primi progetti ed il rifiuto della 
Sorbona 
 
Il problema di un’eventuale inconciliabilità tra il collegio ed il 
maneggio equestre vagheggiato nel disegno di Mazzarino è evocato da 
Colbert fin dalla prima seduta del comitato esecutivo: nel corso 
dell’assemblea del 20 marzo 1661, come riferito nelle pagine del 
“Registre des deliberations concernans la fondation […] pour le 
college et academie des Quatre Nations”, il contrôleur non manca di 
segnalare ai colleghi, riuniti a casa di Lamoignon, quanto urgente sia 
«faire reflexion sil est a propos de joindre l’academie a cause des 
incompatibilites». 
I timori del futuro ministro delle finanze non sono infondati. 
Qualche settimana più tardi monsieur de Gomont illustra i dubbi 
emersi a proposito delle modalità di attuazione del progetto durante gli 
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 Ibidem, f. 32 r: «Deroghiamo a tutto ciò che, nel contratto di fondazione, potrebbe essere 
contrario al presente regolamento, in particolare all’erezione di un’accademia per l’insegnamento 
degli esercizi militari, nonostante quanto contenuto nelle nostre lettere patenti del mese di giugno 
1665». 
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 Ms. Arch. nat., S 6499, senza numero di pagina, “contract entre Messieurs les executeurs 
testamentaires de S. S. Monseigneur le cardinal Mazarin et la société de Sorbonne pour 
l’acceptation du college Mazarini”; vedi anche ms. B.n.F., manuscrits français 8632, f. 35 r, 
“Contract fait entre messeigneurs les Executeurs de la Fondation du Collége Mazarini, & 
Messieurs de la Maison & Societé de Sorbonne pour l’acceptation de la direction du Collége 
Mazarini”. 
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abboccamenti con i rappresentanti dell’università di Parigi: il mémoire 
di cui il relatore si serve affronta, accanto alle questioni inerenti alla 
scelta del direttore, dei principaux e «soubz Principaux» e dei 
«Regens», il problema del luogo di erezione del complesso 
architettonico614; ed emergono qui importanti considerazioni 
sull’ubicazione della nuova accademia equestre. Non mancano, è 
vero, valide ragioni di costruirla accanto alla scuola: questa sembra 
essere stata, d’altronde, l’intenzione del cardinale, che ha parlato di 
un’unica fondazione; l’unione del collegio e del maneggio la 
renderebbe ancora più illustre e permetterebbe di ridurre le spese di 
acquisto degli spazi edificabili e di costruzione. Ma, non avendo 
Mazzarino precluso la possibilità di disgiungere la scuola, l’accademia 
e la biblioteca, ed in considerazione di quanto i quartieri più adatti alla 
sistemazione di un collegio possano risultare inadeguati alla creazione 
di un centro di attività fisica, i responsabili propendono per la 
separazione delle due istituzioni in questione: il rettore ed i membri 
della Sorbona non acconsentiranno all’apertura di un collegio al di 
fuori del quartiere universitario, luogo poco indicato per l’edificazione 
di una palestra. 
 
«[…] puisque son Eminence par le contract de fondation a laissé la liberté 
d’unir ou de separer en un seul ou divers lieux le college la bibliotheque & 
l’Academie il semble y avoir plus de raison de les separer car […] chacune 
fondation a ses advantages et ses Incommodites de sa situation particuliere 
que la situation qui seroit propre pour un college ne le seroit point pour 
l’Academye et qu’on peut dire que la fondation seroit plus illustre destre 
separée en deux endroits. Il y a une raison principalle et insurmontable de 
separer le College de l’Academye. 
C’est a sçavoir quil est marqué par le memoire que le Recteur et 
l’université ne souffriront point qu’il y aist aucun College dans la Cité ny 
dans la Ville tant parceque l’université est le lieu ordinaire pour les 
colleges que parceque sil y avoit un college estably dans la cité ou dans la 
ville il feroit deserts tous les colleges de l’Université que comme son 
Eminence, a desiré que le college de sa fondation soit du corps de 
l’Université […] il est absolument impossible destablir le college sans le 
consentement et sans le secours du Recteur de l’université cela estant 
ainssy que le college doit estre basty il faut que ce soit dans l’enceinte de 
la ville du costé de l’université ou bien dans les fauxbourgs qui avoisinent 
l’université si dans l’enceinte de la ville qu’on appelle l’université on ny 
trouvera pas des lieux suffisans pour contenir le college la bibliotheque & 
l’academye ensemble ioint qu’une Academye seroit tres mal placée et tres 
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 Ms. Arch. nat., MM 462, f. 25, “Registre des deliberations concernans la fondation…, cit.” Il 
ms. Arch. nat., MM 461 ne è una copia incompleta. Alcuni estratti di questo registro si trovano 
anche in ms. B.I., manuscrits Godefroy 190, ff. 121 r e sgg. 
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incommode dans l’etendue de luniversité et si la fondation estoit establie 
dans les fauxbourgs qui avoisinent l’université le college seroit trop 
eloigné […]615». 
 
Si stabilisce pertanto, per quanto riguarda l’accademia, di 
prendere per il momento in considerazione i cantieri vicini alla «porte 
de la Tornelle», una parte del «pré aux clercs», le proprietà «du sieur 
la Planche au faubourg st. Germain», il palazzo degli ambasciatori 
della Serenissima prossimo al convento dei minimi della Place Royale 
e soprattutto «les places proches le Palais Mazarini», sul lato dello 
spiazzo un tempo destinato al grande giardino dell’edificio o su quello 
del mercato dei cavalli. Fallite, a causa del rifiuto di Colbert, le 
negoziazioni condotte nel novembre dello stesso anno da Gomont per 
l’acquisto dell’accademia di monsieur «de Mesmond», l’assemblea 
degli esecutori decide di sospendere momentaneamente il dibattito 
concernente il maneggio e di concentrarsi sulla ricerca di 
un’ubicazione confacente al collegio; la separazione delle due 
istituzioni richiesta dai rappresentanti dell’università è ormai 
accettata616. 
Ma la situazione muta il mese successivo. La commissione 
accoglie la proposta di Louis le Vau «de bastir le college proche la 
porte de Nesle vis a vis le Louvre», aprendo una vasta piazza lungo la 
Senna, ed incarica l’architetto di tracciare dei «Plans» preliminari, 
che, all’inizio del 1662, incontreranno il favore del contrôleur e nel 
marzo dello stesso anno verranno approvati dal monarca. Il progetto, 
giudicato «fort advantageux et glorieux pour la memoire de son 
Eminence», prevede di intitolare il piazzale, il lungosenna ed una 
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 Ms. Arch. nat., MM 462, ff. 25 v-26 v, “Registre des deliberations concernans la fondation…, 
cit.”: «[…] poiché sua Eminenza, nel contratto di fondazione, ha lasciato libertà di unire o di 
separare in uno solo o in vari luoghi il collegio, la biblioteca e l’accademia, sembra che le ragioni 
di costruirli separatamente siano più numerose, poiché […] ognuna delle fondazioni trae vantaggi 
e svantaggi dalla propria particolare ubicazione, e l’ubicazione adatta ad un collegio non lo 
sarebbe ad un’accademia, e si può affermare che la fondazione sarebbe più illustre se divisa su due 
siti. Vi è una ragione fondamentale ed inconfutabile di separare il collegio e l’accademia: ovvero 
che nella relazione si specifica che il rettore ed il corpo dell’università non tollereranno che vi sia 
un collegio nel centro ed all’interno della città, sia perché il quartiere universitario è il luogo 
ordinario per i collegi sia perché, se vi fosse un collegio nel centro o all’interno della città, esso 
provocherebbe la rovina di tutti i collegi dell’università, e poiché sua Eminenza ha voluto che il 
collegio della sua fondazione fosse integrato nel corpo dell’università, […] è assolutamente 
impossibile fondare il collegio senza il consenso e l’appoggio del rettore dell’università; e dato che 
il collegio dev’essere costruito, è necessario che lo sia all’interno delle mura cittadine nella zona 
universitaria, oppure nei sobborghi che costeggiano l’università, se nel quartiere dell’università 
interno alla città non si troveranno luoghi abbastanza ampi per contenere, insieme, il collegio, la 
biblioteca e l’accademia; considerato anche che un’accademia sarebbe assai mal ubicata e 
inopportuna nell’area dell’università e che, se la fondazione fosse eretta nei sobborghi prossimi 
all’università, il collegio sarebbe troppo lontano […]». 
616
 Ibidem, ff. 27 v, 35 r-36 r. 
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nuova porta alla memoria del cardinale: secondo i desideri di 
quest’ultimo, i tre elementi della fondazione, disposti intorno ad una 
grande chiesa che custodirà le spoglie del fondateur, sono riuniti di 
fronte alla residenza del sovrano; l’accademia, seppur priva di 
comunicazione diretta con il collegio, posta nell’estremità sud del sito 
ed isolata, ai due lati, dalla rue Mazarine e da un’area destinata ad 
accogliere un mercato, ritrova così il suo posto accanto alla scuola617. 
La proposta enciclopedica di Mazzarino risulta qui, per altro, 
accresciuta ed arricchita. All’arrêt du conseil che ordina l’inizio dei 
lavori segue, in giugno, un preventivo generale delle spese di 
costruzione, che prospetta l’introduzione di quattro nuovi istituti nel 
padiglione di nord-ovest. Inutile alla scuola, esso sarà infatti eretto per 
semplici ragioni di simmetria rispetto all’immobile che ospiterà la 
biblioteca: i locali così ricavati saranno sede di quattro accademie, 
dotate ognuna di una grande sala d’ingresso, di appartamenti per gli 
insegnanti e per il direttore generale e di aule al piano superiore. I 
maestri, che beneficeranno di una pensione e di speciali privilegi, 
insegneranno «a des heures choisyes aux escolliers du Colleige et le 
reste du temps au publicq». L’idea, che rimarrà lettera morta, consiste 
nel completare la formazione degli allievi e, più in generale, di 
chiunque sia interessato, attraverso corsi di architettura, «avec touttes 
ses despandances pratique [sic] comme la geometrie mesures des 
superficies et des corps solide [sic]», d’ingegneria, per «leurs [sic] 
apprendre les fortifications forces mouvantes et touttes sortes de 
machines de guerres et aultres», e di discipline matematiche, quali 
l’astrologia, la cosmografia, l’idrografia e la cartografia, cui si potrà 
eventualmente aggiungere la «pratique phisique»; la quarta accademia 
avrebbe dovuto essere quella di pittura e scultura, «quy est desja 
establie et fort mal logée en la Gallerie du Louvre618». 
 
Il progetto, come dimostrano i contratti di concessione a 
«Charles Thoison Juré du Roy ez œuvres de maçonnerie» dell’appalto 
per la realizzazione del collegio, della biblioteca, degli alloggi, dei 
padiglioni e dell’accademia equestre, è varato nell’estate del 1662, ma 
i lavori cominciano, probabilmente, solo nel 1665; in febbraio viene 
stipulata una «transaction» per la delimitazione della piazza che 
avrebbe dovuto racchiudere il maneggio e della quale è rimasta una 
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 Ibidem, ff. 38 r-39 v, 163 v-164 r; Ballon, cit., pp. 42, 49. 
618
 Ms. Arch. nat., H³ 2845, senza numero di pagina, “Pour le pavillon du costé des Tuilleries en 
saillye sur le quay”; Ballon, cit., pp. 55-56. L’architettura, la matematica applicata, la scienza delle 
costruzioni e delle fortificazioni verranno riunite nell’Académie royale d’Architecture, aperta una 
decina di anni dopo, nel 1671. 
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pianta. Quanto allo stato di avanzamento dei lavori per la 
realizzazione dell’accademia, secondo il procès verbal del sopralluogo 
compiuto da «Messieurs les Commissaires» sul cantiere nel giugno 
del 1665, le Vau può mostrare loro soltanto un vasto spiazzo 
accessibile «de l’autre costé de la rue de guenegaud», anch’esso parte, 
come la totalità del sito, degli spazi un tempo occupati dall’hôtel de 
Nesle e «qui est a present un chantier de bois de charpenterie»; la 
costruzione del collegio ed i problemi ad essa connessi hanno per il 
momento assoluta priorità619. 
I rappresentanti dell’università non tardano a biasimare la 
risoluzione degli esecutori; e di fronte alle richieste dei docteurs di 
trasferire il maneggio, foriero di disordini e tensioni, in un altro 
quartiere, monsieur de Gomont, pur sottolineando come tali decisioni 
«ne regardent point Messieurs de Sorbonne», si dichiara nondimeno 
convinto che ulteriori considerazioni di grande rilevanza, relative al 
prestigio ed alla reputazione «de feu S.E.», impongono di vendere il 
terreno acquistato per la futura accademia e «la faire bastir viz a viz 
les Thuilleries», affinché parte della fondazione si offra alla vista del 
re. Il collaboratore del defunto plenipotenziario precisa la propria 
posizione nell’assemblea del 21 febbraio 1667. La separazione 
dell’istituto di esercizi fisici dal collegio comporterebbe notevoli 
risparmi, in quanto renderebbe possibile l’acquisto di luoghi più ampi 
e meno costosi; ancor più gloriosa per la memoria del benefattore 
sarebbe infine la presenza di un centro equestre a lui intitolato, 
indipendente dal resto della fondazione e situato all’interno della città 
o nei sobborghi, mentre in prossimità della scuola la superficie 
sarebbe insufficiente per l’erezione degli edifici e delle scuderie e 
l’«academie» resterebbe «offusqué par toutes les maisons voisines». 
Tali argomentazioni sono avallate dal duca di Mazzarino, ma non 
incontrano il favore di Colbert, che afferma l’assoluta preminenza del 
criterio della vicinanza dei tre elementi immaginati dal cardinale. Da 
una parte, un’eventuale rinuncia, per mancanza di spazio, al mercato 
previsto accanto al maneggio sarebbe preferibile al dislocamento di 
quest’ultimo; dall’altra, uno straniero in visita a Parigi avrebbe 
ammirato la «grandeur» dell’opera solo quando essa avesse riunito, 
attorno al sepolcro dell’Italiano, le tre istituzioni in questione. Poco 
risolutiva si rivela, a questo proposito, una seconda visita di Gomont 
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 Ms. Arch. nat., H³ 2845, senza numero di pagina, “12. juin 1665. Copie non signée du proces 
verbal de visite faite par les commissaires du Conseil au college mazarin”; ms. Arch. nat., M 176, 
pièce 48, “Place appartenante au college mazarin ou devoit etre construit le manege pour 
lacademie”, pièce 50, “Plan et mesure de la grande place rüe mazarine destinée a faire le lieu des 
exercices de l’academie”. Vedi appendice 5. 
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sul campo, organizzata al fine di valutare l’opportunità di abbandonare 
l’idea della «place» destinata al «marché» e di creare un’entrata al 
centro equestre sulla rue Dauphine; nel maggio 1668 il dibattito 
sull’accademia è temporaneamente sospeso620. 
 
Il disegno, tuttavia, non è ancora ufficialmente accantonato: 
nelle “Lettres d’amortissement pour le collége Mazarin” del 15 giugno 
1669 il sovrano, riconfermando quanto attestato dalle lettere patenti di 
cinque anni prima, dichiara di porre l’intera fondazione «sous [sa] 
protection, justice, voirie, et censive comme faisant partie de l’ancien 
hotel et sejour de Nesle», di acconsentire alla creazione del mercato, 
di permettere ai librai-tipografi di stabilirsi negli appartamenti e nelle 
botteghe dei due padiglioni; l’accademia, cui vengono riconfermati 
«tous les droits et privileges tels et semblables dont jouissent les 
autres academies de nostre Royaume», è qui ancora citata accanto al 
collegio, del quale si ribadisce l’appartenenza al corpo delle facoltà 
parigine621. 
 
A risolvere la questione è proprio l’intervento dei rappresentanti 
della Sorbona, nuovamente interpellati, nell’ottobre del 1674, riguardo 
all’incorporazione della scuola all’università. Gli esecutori, presentata 
al «Procureur Syndic» dell’«Université de Paris» una “Requeste […] 
pour l’aggregation du College Mazarini”, nella quale si annuncia per 
altro la prossima apertura dell’istituto, inviano monsieur Foucault, 
«secretaire du Conseil», e Simon Mariage, delegato 
all’amministrazione dei proventi dell’abbazia di Saint-Michel-en-
l’Herm ed alla gestione dei finanziamenti assegnati alla fondazione, 
presso il rettore, per sollecitare la massima rapidità nel disbrigo delle 
pratiche; ed all’inizio di dicembre i deputati delle sette compagnie 
della Sorbona, ovvero i presidi delle facoltà di teologia, diritto 
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 Ms. Arch. nat., MM 462, ff. 256 v, 258 r, 263 v-264 r, 266 r-267 v, 287 r, 294 v, “Registre des 
deliberations concernans la fondation…, cit.” Le pagine del registro non forniscono spiegazioni 
precise sul temporaneo abbandono del dibattito relativo accademia; si può tuttavia supporre che 
l’assemblea conceda priorità alle questioni concernenti il collegio. 
621
 Ms. Arch. nat., H³ 2562, pièce 7, pp. 1-8, “Lettres d’amortissement pour le collége Mazarin du 
15 juin 1669”; le medesime lettere si trovano, sotto il titolo di “Lettres patentes pour 
l’establissement d’un marché et Boucherie”, in ms. B.n.F., manuscrits français 15762, ff. 184 r-
185 r. La questione della creazione del «marché et boucherie» che avrebbero dovuto situarsi nella 
piazza adiacente al maneggio sarà dibattuta ameno fino alla fine del 1670: vedi ms. Arch. nat., M 
174, pièces 28, “Inventaire des titres du collége Mazarin”, pièce 29, “Inventaire des titres du 
collége Mazarin”. 
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canonico e medicina ed i procureurs delle quattro nazioni della faculté 
des arts si riuniscono per una consultazione preliminare622. 
La risoluzione definitiva dell’affare spetta all’assemblea 
generale convocata per la mattina del 12 ottobre «aux Mathurins»: la 
richiesta d’integrazione del collegio è accolta e l’atto ufficiale viene 
steso, firmato e sigillato seduta stante623, ma tra le condizioni imposte 
dai docteurs è l’eliminazione dell’accademia di equitazione dal sito. Il 
rifiuto si fonda sul diciannovesimo articolo degli statuta facultatis 
artium, promulgati nel 1598: per evitare che gli studenti siano distratti 
dai loro studi, tali regolamenti vietano d’insegnare discipline fisiche 
ed artistico-musicali all’interno del quartiere universitario. 
 
«XIX. Nemo gladiatoriam discat: atque, ut omnis occasio tollatur 
scholasticos a studiis avocandi aut ad nequitiam abducendi, omnes 
gladiatores, tibicines, saltatores et histriones ab Academiae foribus 
migrent, et ultra pontes ablegentur624». 
 
Il decano della facoltà di teologia, Claude Morel, reclamata 
l’esclusione dei teatini dalla nuova scuola, in quanto estranei 
all’università, esige dal comitato esecutivo la rinuncia a costruire una 
«Academiam Palaestricam»; monsieur Verrier, portavoce della nation 
francese, chiede che «Academia Palaestrica removeatur»; Philibert le 
Bègue, procureur dei Piccardi, pretende che il centro equestre sia 
rimosso, «juxta Statutum Universitatis decimum-nonum»; è 
necessario, secondo monsieur Jandel, alla testa della nazione tedesca, 
allontanare «Gladiatores, Saltatores, & alii id genus»: la parificazione 
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 Ms. B.n.F., manuscrits français 8632, f. 25, “Requeste presentée à Messieurs de l’Université de 
Paris le 22. Octobre 1674. pour l’aggregation du College Mazarini, & mise entre les mains du 
Procureur Syndic de ladite Université ledit jour”; ms. Arch. nat., S 6499, senza numero di pagina, 
“Memoire de ce qui a esté fait sur le suject de l’agregation du college Mazarini a l’université de 
Paris depuis le XXIIe octobre 1674. Jusques au XXX Janvier 1675. que l’acte de ladite agregation 
a esté delivré en forme”; Lettres patentes par lesquelles le roy donne pouvoir à Simon Mariage, 
escuyer, conseiller & secretaire de sa majesté, maison, couronne de France, & de ses finances, de 
regir, gouverner, & administrer les biens & revenus de l’abbaye de Saint Michel en l’Herm; de 
recevoir les autres sommes de deniers destinées pour la fondation du college & académie de feu 
m. le cardinal Mazarini, d’en faire les dépenses & payemens […], s.l. 1662. 
623
 Ms. Arch. nat., S 6499, senza numero di pagina, “Memoire de ce qui a esté fait sur le suject de 
l’agregation du college Mazarini a l’université de Paris…, cit.”; ms. Arch. nat., M 174, pièce 28, 
“Inventaire…,cit.”, pièce 29, “Inventaire…, cit.” 
624
 Ch.-M.-G. Bréchillet Jourdain, Histoire de l’Université de Paris au XVIIe et au XVIIIe siècles, 
Paris 1862-1866, 2e partie, “Pièces justificatives. Leges et Statuta in usum Academiae et 
Universitatis Parisiensis, lata et promulgata anno Domini millesimo quingentesimo nonagesimo 
octavo, […] jubente et mandante Christianissimo et invictissimo Francorum et Navarrae rege 
Henrico IV. Statuta facultatis artium”, p. 4: «XIX. Che nessuno insegni la scherma; e, per 
eliminare ogni possibilità che gli studenti siano distratti dai loro studi o indotti all’indolenza, tutti 
gli spadaccini, flautisti, ballerini ed attori si trasferiscano al di fuori delle porte dell’università e 
siano costretti a restare al di là dei ponti». 
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della nuova istituzione è pertanto possibile a condizione che «nullum 
habeat adjunctum Ludum Gladiatorum & Palaestricum625». È quanto il 
rettore dell’università spiega a Foucault, che, cinque giorni dopo, si 
reca al collegio di Navarra per informarsi sulle decisioni prese nel 
corso della riunione: il rispetto del regolamento ed il timore che «le 
bruit des armes et le tintamare qui accompagne les exercices de 
l’academie» possano impedire agli studenti di applicarsi con serenità 
all’attività intellettuale hanno spinto i membri dell’assemblea a 
prendere le distanze dal progetto dell’architetto del re. Ed alle 
richieste dei docteurs, che non domandano il completo abbandono del 
progetto di erezione del manège, ma la semplice separazione del luogo 
d’insegnamento delle materie teoriche dalla sede di apprendimento 
delle arti cavalleresche, finisce per piegarsi lo stesso Colbert: al 
termine dell’abboccamento avuto con «Monsieur le Recteur» il 
contrôleur assicura che «l’academie ne ser[a] point dans lenclos du 
college et qu’ainsy en estant esloignée elle ne pou[rra] nuire aux 
exercices des Escolles626». 
 
Dopo il conseguimento dell’incorporazione del collège alla 
Sorbona il problema del centro equestre passa in ogni caso in secondo 
piano: gli accenni ad esso relativi scompaiono dai registri che 
riferiscono nel dettaglio i dibattiti delle adunanze degli esecutori fino 
all’estate del 1680; l’ultima allusione è quella di un devis risalente, 
con tutta probabilità, al 1675, nel quale un’intera rubrica è redatta 
«Pour l’academie et maneige627». 
Perché dunque la fondazione del cardinale Mazzarino rimane 
incompleta? Alla più volte constatata mancanza di fondi ed 
all’evidente ritardo nei lavori si aggiunge il problema 
dell’incompatibilità tra una scuola tradizionale, aperta ai soli membri 
dell’élite ma fedele ai programmi di studio previsti dalla Sorbona, ed 
un’accademia nobiliare ormai intesa come centro di esercizi 
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 Ms. B.n.F., manuscrits français 8632, ff. 26 v-28 v, “Exscriptum ex actis universitatis 
parisiensis”. 
626
 Ms. B.I., manuscrit 368, ff. 104 r, 107, 115 r-116 v; ms. Arch. nat., S 6499, senza numero di 
pagina, “Memoire de ce qui a esté fait sur le suject de l’agregation du college Mazarini a 
l’université de Paris…, cit.” Il manoscritto B.I., manuscrit 368 è il “Troisieme Registre contenant 
la suitte des deliberations concernant l’execution de la fondation du college et academie appellez 
Mazarini” che comincia nel sopraccitato ms. Arch. nat., MM 462. Il secondo volume, che 
dovrebbe contenere le deliberazioni prese tra l’inizio del 1669 e la fine del 1672, sembra perduto: 
ne rimangono pochi estratti in B.I., manuscrit 368. 
627
 Ms. Arch. nat., H³ 2845, senza numero di pagina, “Devis des ouvrages de Massonnerie 
necessaires a faire pour la continuation du quay […]. Massonnerie necessaire à faire tant pour le 
college Mazarini que la Bibliotecque l’esglise pavillon et accademye suivant les desseings signés 
et arrestés […]”. 
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puramente fisici e mondani: se l’idea del maneggio è accantonata 
proprio nel mese successivo all’assemblea generale dei rappresentanti 
dell’università, è perché questi ultimi, al di là delle norme contemplate 
dagli statuti, ritengono che «d’ailleurs une academie jointe a un 
college est quelque chose de sy esloigné de l’esprit de l’université que 
rien ny peut estre plus opposé628». 
 
Non mancano, di fronte alle resistenze dei docteurs, personaggi 
pronti ad elaborare progetti alternativi a proposito dell’organizzazione 
del collegio, del suo rapporto con un’eventuale accademia equestre, 
delle materie che saranno impartite agli allievi: la proposta che le fonti 
attribuiscono a «Messire Coulan», successiva al dicembre 1674, 
vagheggia, allo scopo di realizzare al meglio il disegno di Mazzarino, 
la fondazione di una facoltà di diritto civile nel «College». La scuola 
dovrebbe accogliere, accanto agli scolari dediti, tra gli otto e i 
diciassette anni, all’apprendimento delle humanités e della filosofia, 
giovani diciottenni o diciannovenni chiamati allo studio della 
giurisprudenza; niente risulterebbe infatti più degno della grandezza 
del cardinale della fondazione di un istituto capace di sancire l’unione 
delle armi e delle lettere, di garantire al regno una nobiltà formata 
all’arte della pace così come a quella della guerra, di creare coesione 
tra l’épée e la robe. E nell’argomentare la propria tesi l’autore non 
manca di ricordare come l’aggiunta del nuovo corso potrebbe 
contribuire alla risoluzione del problema dell’inconciliabilità che la 
Sorbona ha rilevato tra i curricula studiorum ordinari e la pratica degli 
esercizi cavallereschi in un’accademia per blasonati: 
 
«[…] si aveq l’Academie qui est une partie de la fondation on joignoit une 
faculté de droit civil, on entendroit dire partout a la gloire du fondateur que 
son dessein auroit compris la profession des armes et celle de la robe, les 
deux plus considerables du Royaume: Que rien n’est plus beau ny plus 
digne d’un grand ministre d’Etat que cet etablissement ou d’un côte on 
aprend a connoitre les loix et de l’autre a combattre pour elles: Que c’est 
faire des officiers pour la paix et pour la guerre: Que c’est donner a la 
majesté Royale des ministres de sa puissance et de sa justice. Le lieux 
meme ou le College est bati est le plus propre du Royaume pour ces deux 
exercice [sic], parcequetant [sic] vis a vis le Louvre la presence du Roy y 
conservera toujours une ardeur nouvelle de s’y rendre digne et de servir sa 
majesté dans la robe ou dans l’epée. 
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 Ms. B.I., manuscrit 368, f. 107 v, “Troisieme Registre…, cit.”; vedi anche ms. Arch. nat., S 
6499, senza numero di pagina, “Memoire de ce qui a esté fait sur le suject de l’agregation du 
college Mazarini a l’université de Paris…, cit.” 
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[…] Dailleurs lacademie qui est une partie essentielle de la fondation 
n’auroit point aveq une faculté de droit civil cette incompatibilité que 
l’université a jugé quelle avoit aveq les Etudes ordinaires des Colleges. Il 
y a au contraire comme on a vû de la convenance et du raport entre ces 
deux exercices; de sorte que l’un et l’autre se feroit dans un même lieu, ce 
qui le rendroit encore plus celebre, et espargneroit une grande partie de la 
despense629». 
 
 
 
II.2.3 L’accademia per la «cavalerie»: un’idea del cardinale 
Mazzarino? 
 
Sull’opportunità di creare uno speciale istituto per la 
«cavalerie» ispirato all’infruttuoso progetto di Mazzarino insiste un 
mémoire anonimo e non datato, ma risalente con tutta probabilità, 
considerato il riferimento alle «premieres années ou sa Majesté a pris 
elle même pour le bonheur de ses sujets les rénes du gouvernement», 
agli anni immediatamente successivi al 1723, che segna la fine della 
reggenza di Filippo d’Orléans per il giovane Luigi XV. 
La Francia, spiega l’autore, ha conosciuto, a partire dalla fine 
del XVI secolo, la riforma della Sorbona, la nascita dell’Académie 
française e del Collège des Quatre Nations, la creazione «des 
academies des Sciences, des Inscriptions, de Peinture, de Sculpture, 
d’Architecture, les Invalides, la maison de St Cyr» e la comparsa di 
alcuni centri specializzati nella formazione dei vari corpi militari; la 
cavalleria, a causa dell’insuccesso cui la proposta del cardinale è 
andata incontro, è tuttavia ancora priva di «un pareil etablissement». 
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 Ms. B.n.F., nouvelles acquisitions françaises 3246, ff. 184 r, 187 r-189 r, “Mémoire pour 
etablir une faculté de droit civil dans le College Mazarini”: «[…] se all’accademia, che è una parte 
della fondazione, si unisse una facoltà di diritto civile, si udirebbe dire dappertutto, alla gloria del 
fondatore, che il suo disegno ha raccolto in sé la professione delle armi e quella della magistratura, 
le due più importanti del regno; che niente è più bello e più degno di un grande ministro dello 
Stato di questa istituzione, nella quale da una parte si impara a conoscere le leggi e dall’altra a 
combattere per esse; che questo significa formare dei funzionari per la pace e per la guerra; che ciò 
vuol dire assicurare a sua Maestà il re dei ministri della sua forza militare e della sua giustizia. Il 
luogo stesso in cui il collegio è edificato è il più adatto del regno per questi due esercizi, poiché, 
essendo il collegio di fronte al Louvre, la presenza del re vi manterrà un sempre nuovo ardore di 
rendersi degni e di servire Sua Maestà in veste di giurista o di uomo d’armi. 
[…] D’altronde l’accademia, che è una parte essenziale della fondazione, non avrebbe, con una 
facoltà di diritto civile, l’incompatibilità che l’università ha rilevato tra l’accademia ed i piani di 
studio ordinari dei collegi. Al contrario, vi è, come si è visto, conformità e pertinenza tra questi 
due esercizi, cosicché entrambi si praticherebbero nello stesso luogo, il che lo renderebbe ancor 
più illustre, e farebbe risparmiare buona parte della spesa». 
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Essa avrebbe previsto la costruzione di un’accademia, destinata 
ad accogliere alcuni gentiluomini provenienti da famiglie povere; 
nominati dal re, i blasonati avrebbero dovuto essere istruiti 
gratuitamente dai sedici ai vent’anni. Il documento prospetta di aprire 
un simile centro equestre ad una cinquantina di giovani, da impiegare, 
alla fine del corso, come cornettes al comando delle compagnie di 
soldati a cavallo630: da un lato, l’esercito potrà così disporre di valenti 
cavalieri, il cui numero si accrescerà con il passare degli anni; 
dall’altro la presenza dell’accademia spingerebbe «la riche noblesse» 
a raddoppiare i propri sforzi per non essere superata dagli allievi del 
nuovo istituto. Questi saranno educati alla pratica della guerra in tutti i 
suoi aspetti: seguendo l’esempio di «feu M. de Bernardi», delle 
fortificazioni fittizie saranno messe a disposizione dei borsisti, 
affinché essi possano conoscere tutto ciò che avviene nel corso 
dell’attacco e della difesa di una piazzaforte; a scadenza settimanale il 
gruppo seguirà corsi di scienza ippica, nei quali si insegneranno ai 
futuri condottieri «la connoissance des chevaux, leur maladies, la 
serrure l’embouchure […], la maniere de dresser les jeunes chevaux 
pour la guerre». 
Il piano di studi si fonda sulla complementarità tra le discipline 
tradizionalmente insegnate nelle scuole equestri – l’equitazione, la 
scherma, il volteggio, le fortificazioni, il disegno – e le materie 
teoriche indispensabili per fare dei discenti dei buoni sudditi: la 
matematica e la geometria, l’araldica, la storia. 
 
«[Il progetto prevedrebbe di] entretenir dans cette academie ces jeunes 
gentilshommes pendant quatre années et de les y faire instruire dans la 
Theorie et dans la pratique, non seulement de touts les exercices propres 
au metier des armes, mais encor de tous ceux capables de former de bons 
sujets a touts egards. 
Le plan seroit de nourrir, entretenir et instruire 50. gentils-hommes 
l’espace de quatre années pendant lesquelles on leur aprendroit a monter a 
cheval, a faire des armes, a voltiger, a danser, les mathematiques, 
l’histoire, le Blazon, la Geometrie, le dessein, les fortifications, les 
exercices de guerre et generalement tout ce qui convient pour le 
service631». 
                                                 
630
 La cornette è lo stendardo delle compagnie di cavalleria; le cornette l’ufficiale che lo porta. 
631
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 90: «[Il progetto prevedrebbe di] mantenere nell’accademia questi 
giovani gentiluomini per quattro anni e farli istruire nella teoria e nella pratica, non solo in tutti gli 
esercizi propri al mestiere delle armi, ma anche in tutti quelli che possano assicurare la formazione 
di buoni sudditi sotto ogni riguardo. Il progetto consisterebbe nel nutrire, mantenere ed istruire 50 
gentiluomini nell’arco di quattro anni, durante i quali si insegnerebbero loro l’equitazione, la 
scherma, il volteggio, la danza, la matematica, la storia, l’araldica, la geometria, il disegno, le 
fortificazioni, gli esercizi bellici ed in generale tutto ciò che si addice al servizio militare». 
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Il cardinale ha dunque vagheggiato, poco prima di morire, la 
nascita di un’accademia nobiliare indipendente dalla fondazione del 
1661? L’assenza di allusioni a tale progetto nelle altre fonti lascia 
pensare che l’autore del mémoire, per quanto poco fedele alla proposta 
originale, si riferisca piuttosto al mai realizzato centro equestre che, 
secondo i desideri di Mazzarino, sarebbe dovuto sorgere accanto al 
Collège des Quatre Nations. Altre fonti provano d’altronde come il 
ricordo della mancata costruzione del manège abbia goduto di lunga 
vita: la pianta realizzata in occasione di un procès verbal risalente 
anch’esso alla prima metà del Settecento mostra la «Place 
appartenante au college mazarin ou estoit autrefois le manege de 
lacademie632». 
                                                 
632
 Ms. Arch. nat., M 176, pièce 34, “Place appartenante au college mazarin ou estoit autrefois le 
manege de lacademie”. 
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Capitolo 3. Le ultime proposte ed il 
regolamento del 1690 
 
 
 
II.3.1 La fine delle accademie protestanti 
 
I disegni elaborati negli anni di governo di Richelieu, in 
particolare il progetto relativo alle borse di studio per l’académie della 
rue Vieille du Temple, hanno segnato il venir meno della prospettiva 
d’implicita apertura ad allievi ed insegnanti dei due credo che aveva 
caratterizzato le proposte fin dagli anni Settanta del Cinquecento. Se, a 
metà Seicento, il contrat de fondation del Collège des Quatre Nations 
non allude, riguardo al manège, a tali problematiche, è forse perché 
più difficile che in passato è concepire un centro privo di un preciso 
profilo confessionale. 
Quanto alle scuole realmente operanti, fino alla fine del 
Settecento esse permetteranno, come già rilevato per quella di 
Pluvinel e per gli istituti di Angers e Aix-en-Provence, l’incontro tra 
discenti cattolici e protestanti: le accademie ospitano, in veste di 
externes, numerosi blasonati stranieri di religione riformata. Qui sono 
piuttosto i criteri di reclutamento dei docenti a subire gli effetti della 
politica antiprotestante: nel 1666 il controllo del potere centrale sulla 
fede professata dagli écuyers assume carattere di ufficialità. Il 2 aprile, 
il consiglio di Stato cede alla richiesta dei membri dell’assemblea 
generale del clero di Francia, che sollecitano la chiusura del manège 
attivo a Parigi, nel faubourg Saint-Germain, sotto la direzione di un 
ugonotto, monsieur Foubert: la libertà di aprire istituti per 
gentiluomini non è prevista tra i diritti garantiti ai calvinisti dall’editto 
di Nantes, che si limita a permettere la fondazione, in determinati 
luoghi, di collegi. Luigi XIV accoglie l’istanza ed estende il divieto di 
«tenir Accademie» a tutti i seguaci della fede ginevrina: 
 
«Sur ce qui a esté remontré au Roy estant en son Conseil, par les 
Archevesques, Evesques, & autres Beneficiers Deputez en l’Assemblée 
generale du Clergé de France […]; Qu’encore bien que par l’article xxxvij. 
des particuliers de l’Edict de Nantes, il soit permis seulement à ceux de la 
Religion pretenduë reformée d’avoir des Colleges, aux lieux pour lesquels 
il leur a esté accordé des Lettres patentes […]: Neantmoins le sieur 
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Foubert faisant profession de ladite Religion pretenduë reformée, par une 
entreprise & contravention audit Edict, a estably une Academie au 
Fauxbourg S. Germain en cette ville de Paris, dans laquelle il enseigne les 
exercices aux jeunes Gentils-hommes, ce qui seroit d’une consequence 
dangereuse s’il n’y estoit pourveu. […] Sa Maiesté […] a fait tres-
expresses inhibitions & defenses tant audit Foubert, qu’à tous autres 
faisans profession de la Religion pretenduë reformée, de tenir Academie 
dans aucunes Villes & lieux du Royaume pour y enseigner les exercices, 
ny de s’associer pour cet effet avec des Catholiques […]633». 
 
Il provvedimento ha, almeno in alcuni casi, applicazione 
immediata: le lettres de provision con le quali il monarca, il 16 giugno 
1666, autorizza il «sieur desforges» ad istituire «une académie 
d’armes et d’équitation à Metz» ricordano come, per poter godere del 
diritto concessogli, l’aspirante maestro di tecnica equestre dovrà 
essere giudicato «de bonne vie mœurs conversation et Religion 
Catholique Apostolique et romaine» da uno dei «iusticiers» o degli 
«officiers» del re in servizio nella città634. La pratica si ergerà a norma 
negli anni Novanta del XVII secolo, dopo la revoca dell’editto di 
Nantes: mentre le lettere di provvisione rilasciate dal grand écuyer 
Louis de Lorraine nel 1678 a Jacques Louis du Breuil, desideroso di 
fondare un centro di equitazione a Nérac, non contengono alcun 
riferimento alle sue scelte confessionali, il permesso che quest’ultimo 
ottiene vent’anni più tardi per la creazione di un’accademia a 
Bordeaux garantisce l’appartenenza del beneficiario alla Chiesa di 
Roma635. 
 
Conseguenza della politica religiosa affermatasi a partire dalla 
metà del Seicento sono il declino e la chiusura delle due grandi 
accademie nobiliari ugonotte di Francia. 
                                                 
633
 Arrest du conseil d’Estat portant defenses à ceux de la religion pretenduë reformée de tenir 
academies pour les exercices de la noblesse. Du 2. jour d’avril 1666, Paris 1666, pp. 1-3: «Su ciò 
che è stato esposto al re, presente al suo consiglio, dagli arcivescovi, vescovi, ed altri titolari di 
benefici, deputati all’assemblea generale del clero di Francia […], sul fatto che, sebbene 
nell’articolo XXXVII sui privati dell’editto di Nantes sia permesso ai fedeli della religione 
riformata di avere soltanto dei collegi, nei luoghi in cui ciò sia stato loro concesso tramite lettere 
patenti […], tuttavia monsieur Foubert, che professa la sopraccitata religione riformata, presa 
un’iniziativa contraria al suddetto editto, ha aperto un’accademia nel faubourg Saint-Germain di 
questa città di Parigi, nella quale insegna gli esercizi ai giovani gentiluomini, il che avrebbe 
conseguenze pericolose se non si prendessero provvedimenti al riguardo, […] sua Maestà […] ha 
fatto espresso divieto tanto al suddetto Foubert che a chiunque altro professi la religione riformata, 
di sovrintendere ad un’accademia, in qualsiasi città e luogo del regno, per l’insegnamento degli 
esercizi, e di associarsi a tale scopo con dei cattolici […]». 
634
 Ms. Arch. mun. Metz, AA 59, pièce 71, “Lettre patente de Louis XIV…, cit.” 
635
 Mombet, cit., pp. 252-253. 
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Quella della città di Saumur, in cui l’insegnamento 
istituzionalizzato dell’arte di monter à cheval ha forse, come si è già 
osservato, origini quattrocentesche, lega, a partire dalla fine del XVI 
secolo, la propria fortuna a quella del collegio e dell’accademia 
teologica calvinista nati per iniziativa di Philippe Duplessis-Mornay. 
Parallelo protestante di quella di Angers, l’académie d’équitation, 
situata nella rue Saint-Jean, non tarda a divenire un importante luogo 
di passaggio e d’incontro di nobili stranieri, per lo più riformati. La 
presenza di abili «plerorumque exercitiorum […] magistri», la 
bellezza dei luoghi ed il «victus tollerabile pretium», come precisa una 
guida pubblicata all’inizio del Seicento, attirano numerosi 
gentiluomini originari dell’Europa centrale e settentrionale. I giovani 
blasonati che, tra il 1625 ed il 1642, giungono a Saumur dall’Impero 
tedesco e dalla Russia sono almeno 118: lo testimoniano le dediche 
del liber amicorum lasciatoci dall’insegnante di danza dell’accademia, 
monsieur Le Puy (o Du Puy)-Rideau636. 
Ma nel 1679 lo scudiero e direttore dell’istituto, Saint-Vual, è 
privato del suo brevetto in quanto protestante ed il «conseil de la 
ville», qualche mese più tardi, richiede «a Monseigneur le Comte 
d’Armagnac grand escuier de France» l’invio di un nuovo 
supervisore: l’assemblea non nasconde i propri timori riguardo 
all’eventualità di una chiusura definitiva del manège, che ha da tempo 
immemorabile procurato alla città «une extreme reputtation parmy 
tous les estrangers». Prima del dicembre 1681, Luigi XIV, in 
considerazione dell’importanza che l’istituto in questione riveste 
«pour le bien publicque», emana un placet per la riapertura del centro 
equestre. La riunione generale «des officiers bourgeois manans et 
habitans de la ville et forsbourg de Saumur» non manca tuttavia di 
esprimere le proprie riserve sulla scelta del nuovo écuyer, monsieur 
Duvernet, giudicato incompetente tanto nella trasmissione dei principî 
dell’equitazione quanto nella gestione della scuola, e suggerisce di 
licenziarlo in favore del «sieur Dupré», abile cavallerizzo, in possesso 
                                                 
636
 Ms. B.n.F., manuscrits français 11870, “Description de la ville et élection de Saumur. 1722”, p. 
2; J. Zinzerling, Jodoci Sinceri itinerarium Galliae […], s.l. 1627; A. Joubert, Les étudiants 
allemands de l’Académie protestante de Saumur et leur maître de danse (1625-1642) d’après un 
document inédit, Angers 1889; Mathorez, cit., pp. 8-9; H. Kretzer, Calvinismus und französische 
Monarchie im 17. Jahrhundert: die politische Lehre der Akademien Sedan und Saumur […], 
Berlin 1975, p. 202. Su questa accademia vedi anche Ratouis, cit., pp. 9-16. Sull’accademia di 
teologia vedi M. P. Marchegay, L’Académie des Protestants à Saumur, in “Revue de l’Anjou”, 1 
(1852), pp. 343-356; Idem, Les anciennes académies protestantes. Saumur, in “Bulletin de la 
Société de l’Histoire du Protestantisme Français” (1853), pp. 301-316; Bourchenin, cit., pp. 137-
147. 
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di bei destrieri e «fort congnu des estrangers et estimé tant pour son 
experience que son humeur honneste et complaisante637». 
Il progetto resta per il momento lettera morta: il manège è infatti 
destinato a scomparire contemporaneamente al collegio ed 
all’accademia teologica, ufficialmente chiusi il giorno 8 gennaio 1685, 
qualche mese prima della revoca dell’editto di Nantes, su «Arrest du 
Conseil d’Estat». Tale decreto sanziona la vittoria del Syndic du 
clergé della diocesi di Angers, che ha chiesto l’invalidamento delle 
lettere patenti di erezione del collegio, mai registrate dal Parlamento, 
così come l’abolizione dell’istituto di formazione dei pastori, in 
quanto i permessi regi ottenuti alla fine del Cinquecento da Duplessis-
Mornay concernono la didattica delle «lettres humaines et arts 
liberaux», ma non l’insegnamento superiore delle discipline 
teologiche638. Nel 1699 Thomas Hue de Miroménil depreca così la 
crisi demografica ed economica della città, causata dalla «suppression 
du temple, du collège et de l’académie, qui attiroient beaucoup de 
religionnaires étrangers»; e una guida di viaggio rivolta agli stranieri 
in visita nel regno e pubblicata nello stesso anno ricorda l’antico 
splendore dell’accademia di equitazione di Saumur, da tempo 
soppressa639. Il centro equestre risulta in realtà nuovamente operativo 
nel 1698, sotto la guida del già menzionato Dupré; ma dopo un 
periodo d’inattività durato tredici anni esso non perverrà a 
riconfermare il successo riscosso nei decenni precedenti640. 
La lettura delle fonti riguardanti la fine del manège nobiliare in 
questione prova dunque l’esistenza dei suoi legami con il collegio e 
con l’accademia teologica: le tre istituzioni, complementari le une alle 
altre, avrebbero offerto alle élites, per qualche tempo, la possibilità di 
una formazione enciclopedica; e la probabile presenza di un collège 
cattolico avrebbe consentito l’accesso all’intera rete pedagogica anche 
ai seguaci della Chiesa romana641. Insomma, la nobiltà francese e 
                                                 
637
 Ms. Arch. mun. Saumur, BB 2, f. 117 v; ms. Arch. nat. O¹ 917, pièce 163; Decarpentry, cit., pp. 
20-21; E. Saurel, Histoire de l’équitation des origines à nos jours, Paris 1971, p. 216. 
638
 Factum pour le syndic du clergé du diocese d’Angers, demandeur. Contre les ministres, les 
anciens du consistoire, les regens, & les professeurs de l’academie de Saumur, deffendeurs, s.l. 
s.d.; ms. Bibliothèque Sainte-Geneviève, manuscrit 2149, ff. 14 r-16 v, “Factum pour le clergé du 
diocèse d’Angers contre les Ministres, anciens, régents et professeurs de l’Académie de Saumur 
(1685)”; ms. Bibl. mun. Angers, manuscrit 1021, “Arrest du Conseil d’Estat portant suppression 
du College ou Academie de ceux de la Religion pretenduë reformée de la Ville de Saumur […]. 
Du huictiéme Ianvier 1685”. 
639
 T. H. de Miroménil, Mémoire sur l’Anjou, in “Archives d’Anjou. Recueil de documents et 
mémoires inédits sur cette province”, a cura di P. Marchegay, Angers 1843, tomo I, pp. 39-40; G. 
D. N. Baron, Le Gentilhomme étranger voyageant en France […], Leyde 1699, p. 82. 
640
 Ms. Arch. mun. Saumur, BB 3, f. 60 r. 
641
 J. F. Bodin, Recherches historiques sur la ville de Saumur, Saumur 1845, pp. 348-349. 
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straniera si reca forse a Saumur al fine di ricevervi un’educazione sia 
letteraria e teorica sia militare e mondana: è quanto emerge dalla 
remontrance al re, non datata ma risalente agli anni immediatamente 
successivi alla chiusura del tempio e delle scuole protestanti, nella 
quale gli abitanti della città, sempre più deserta, deplorano il declino 
delle attività commerciali, un tempo fiorenti. 
 
«Les habitans de vostre ville de Saumur remontrent tres humblement a 
vostre Majesté que vostre zelle leur a accordé la destruction de laccademie 
et du temple de ceux de la R. P. R. [Religion Prétendue Réformée] […] 
mais que le concours de la noblesse françoise et estrangere qui y faisoient 
les exercisses et estudes s’estans retiréz les marchands d’hollande et autres 
provinces qui faisoient commerce a cause de la dite noblesse et escolliers 
et presque tous les artisans se sont pareillement retiréz et l’esloignement 
des uns et des autres a rendu cette ville qui selon son estendue estoit lune 
des plus considerables du royaume pour le traficq presque deserte et sans 
negoce et diminüe tous les jours s’il ni est pourveu par vostre majesté642». 
 
 
Nessun legame formale esiste ad ogni modo tra il centro 
equestre, antico établissement cittadino, e gli istituti fondati su 
iniziativa di Duplessis-Mornay643; rapporti più stretti tra l’accademia 
equestre e quella teologica sono riscontrabili a Sedan, altra importante 
roccaforte ugonotta, principato indipendente passato definitivamente 
sotto il diretto controllo della corona di Francia nel 1642. 
Al collegio «des gens de la Religion» nato intorno al 1580 per 
iniziativa di Françoise de Bourbon, vedova di Robert de Lamarck, 
duca di Bouillon e principe della città, si affianca, qualche anno più 
tardi, un istituto superiore di teologia, che, assunto un profilo 
istituzionale ben definito nel 1601, sotto Henri de La Tour, diverrà 
ben presto celebre644. Ma quest’ultimo non si limita ad assicurare alla 
                                                 
642
 Ms. Arch. dép. Maine-et-Loire, E 4393: «Gli abitanti della vostra città di Saumur segnalano 
umilmente a vostra Maestà che il vostro zelo ha accordato loro la distruzione dell’accademia e del 
tempio dei protestanti […], ma che, venuta meno l’affluenza della nobiltà francese e straniera che 
praticava gli esercizi cavallereschi e studiava in città, i mercanti olandesi e di altre province, i quali 
facevano affari grazie alla succitata nobiltà ed agli allievi, e quasi tutti gli artigiani se ne sono 
anch’essi andati, e l’allontanamento degli uni e degli altri ha reso questa città, che, in rapporto alla 
sua superficie, era una delle più considerevoli del regno per traffico di merci, quasi deserta e priva 
di scambi commerciali, che vanno diminuendo di giorno in giorno, se vostra Maestà non provvede 
a ciò». Vedi anche Marchegay, Les anciennes académies protestantes…, cit., p. 304. 
643
 L. J. Méteyer, L’académie protestante de Saumur, Paris 1933 (=Carrières-sous-Poissy 2005), 
“Présentation”, p. 25 n; Kretzer, cit., p. 202. 
644
 Sul collegio e sull’accademia di teologia protestante di Sedan vedi in particolare ms. B.n.F., 
nouvelles acquisitions françaises 22326, ff. 1, 88 v; Ch. Peyran, Histoire de l’ancienne académie 
réformée de Sedan, Strasbourg 1846; Bourchenin, cit., pp. 112-125; E. Henry, Notes 
biographiques sur les membres de l’académie protestante et les pasteurs de l’église réformée de 
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città la fama di prestigioso vivaio di pastori per la Chiesa riformata: 
nel 1607 o nel 1613 egli promuove la fondazione di un’accademia 
nobiliare nell’hôtel du Gros Chien ed attende alla riorganizzazione 
dell’insegnamento degli esercizi cavallereschi, tenutosi fino ad allora, 
con tutta probabilità, nel castello cittadino; il centro equestre conterà, 
tra i discenti, alcuni principi di Brandeburgo, dei conti palatini, dei 
duchi di Nassau e di Baviera645. Diretto inizialmente, secondo quanto 
père Norbert riferisce nelle sue “Annales de la Ville de Sedan”, dal 
«sieur de Saint Martin» e ancora fiorente alla metà degli anni 
Sessanta, il manège vivrà un momento di declino dovuto alla 
«vieillesse et caducité de celui qui en avoit la direction»; dopo un 
periodo d’inattività, la scuola è riaperta per decisione del monarca, che 
emana, il 15 maggio 1680, delle lettere patenti per il «retablissement 
de lacademie des exercices, tant pour monter a cheval que pour faire 
des armes, tirer etc». L’istituto si fregerà, d’ora in avanti, del titolo di 
académie royale e monsieur Du Gast, lo scudiero preposto alla sua 
guida, godrà degli stessi privilegi e prerogative concessi agli altri 
écuyers del regno; per le lezioni pubbliche di equitazione, Luigi XIV 
concede alla rinata accademia «le manege couvert du Bastion de 
Turenne». Essa chiuderà tuttavia i battenti, contro i desideri di 
Louvois, nel marzo 1685, in quanto «negligé [sic] par le sieur Legrand 
qui en etoit directeur» e priva di allievi da un semestre646. La politica 
antiprotestante attuata sulla città dal potere centrale l’ha 
progressivamente privata della presenza dei giovani, quasi tutti 
riformati, che avevano scelto Sedan come sede della propria 
formazione, tanto intellettuale quanto fisica: la fine dei corsi di 
equitazione e della didattica degli exercices è dovuta in primo luogo 
alla scomparsa della rete scolastica creata dai riformati. 
A partire dagli anni Sessanta, che segnano l’inizio del declino 
delle istituzioni protestanti dalla loro antica reputazione, la comunità 
cattolica ha infatti presentato al sovrano numerosi placet miranti ad 
impedire le riunioni del concistoro e le lezioni pubbliche di teologia e 
di filosofia dispensate dai ministri calvinisti nell’hôtel de ville, così 
come ad escludere gli ugonotti dalle principali cariche cittadine. In 
particolare, i fedeli del papa hanno da sempre auspicato la nascita 
                                                                                                                                     
Sedan, Sedan 1896; P. Mellon, L’académie de Sedan, centre d’influence française. A propos d’un 
manuscrit du XVIIe siècle, Paris 1913; P. Congar, J. Lecaillon, J. Rousseau, Sedan et le pays 
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d’istituti educativi destinati ad accogliere la gioventù di confessione 
romana: alla domanda di «un couvent de religieuses pour la retraite, 
instruction et education des filles» si è aggiunta quella di un collegio 
cattolico. Ad essa hanno fatto immediatamente seguito delle lettere 
patenti per la fondazione di una scuola gesuitica a Sedan, che, a partire 
dal 1681, occupa i locali dell’accademia teologica calvinista, 
definitivamente chiusa, insieme al collège, su arrêt du conseil del 9 
luglio di quell’anno; probabilmente la città dispone già, all’epoca, di 
un seminario cattolico647. 
Ma qual è la natura dei rapporti che, tra i primi decenni del 
Seicento e gli anni Ottanta, intercorrono tra l’accademia equestre e 
quella teologica? Esse sono, è vero, formalmente indipendenti: la 
seconda è regolata dal conseil des modérateurs, che, chiamato a 
riunirsi ogni sabato, deve provvedere a tutto ciò che attiene al «bien 
etre et progrés de l’academie, mais encore toutes les difficultés ou 
affaires ecclesiastique [sic]»; il manège dipende invece direttamente 
dal principe. Unico è tuttavia il sistema di finanziamento delle due 
istituzioni: stando alla testimonianza di père Norbert, se l’opera di 
progressiva soppressione dei centri d’istruzione protestanti del regno 
comincia proprio dagli istituti di Sedan, ciò avviene a causa delle 
troppo vive rimostranze espresse dai rappresentanti dell’accademia 
teologica quando, nel 1680, il re la priva di una parte delle 
sovvenzioni ad essa spettanti per attribuirle all’appena rinata 
«academie des exercices648». Non solo: il già menzionato regolamento 
che Henri de La Tour emana il 23 agosto 1613, nell’indicare le 
procedure da seguire per dirimere le controversie tra i giovani che 
popolano la città, conferisce al principe poteri di giudice supremo in 
caso di contenziosi sorti tra gli académistes des exercices, ma 
incorpora questi ultimi nell’eterogeneo gruppo degli écoliers della 
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città di Sedan, comprensivo anche degli allievi del collegio protestante 
e della scuola superiore di teologia. 
 
«1-En cas de différends entre les académistes des exercices gentilshommes 
et autres, le sieur de St-Martin comme chef et maître des exercices en 
connaîtra. S’il ne peut les accomoder, il en fera son rapport au prince ou à 
la princesse son épouse en son absence, et en l’absence de tous les deux au 
conseil du prince; 
2-En cas de différends entre les académistes des exercices et les bourgeois, 
l’affaire sera portée directement devant le prince, en son absence à la 
princesse son épouse ou au conseil; 
3-En cas de différends entre les académistes des exercices et les 
académistes des lettres, ou écoliers publics […] l’écolier offensé portera sa 
plainte au professeur sous lequel il prend ses leçons publiques, lequel 
connaîtra de l’offense conjointement avec le chef ou directeur de 
l’Académie des exercices. Si cette première voie ne raccomode pas les 
parties entr’elles, le conseil des modérateurs jugera définitivement avec le 
professeur de l’Académie des lettres, et le directeur de l’Académie des 
exercices649». 
 
È in ogni caso la complementarità didattica riscontrabile tra le 
discipline trasmesse nell’accademia nobiliare e le lezioni dei 
professori di quella teologica a definire con maggiore evidenza i nessi 
tra i due istituti. Da una parte, i blasonati apprendono nel manège tutto 
ciò che riguarda l’equitazione, la scherma, l’uso delle armi da fuoco; 
quanto alle fortificazioni ed alla tattica militare, l’insegnamento è 
forse fondato sui principî teorizzati dai cognati di Henri de La Tour, 
Maurice et Frédéric-Henri de Nassau, annoverati tra i più illustri 
tecnici del loro tempo, nonché sui testi del sopra ricordato Jean 
Errard650. Dall’altra, la formazione ricevuta nel centro equestre trova il 
proprio completamento in alcune discipline di natura teorica, quali la 
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matematica, la filosofia, la fisica ed il diritto, che i rampolli sono 
tenuti ad assimilare attraverso la frequenza dei corsi dell’accademia 
teologica; è proprio in considerazione della presenza di hommes 
d’épée nell’uditorio che il principe impone, nella spiegazione delle 
materie in questione, l’uso della lingua volgare651. Caso isolato nella 
rete pedagogica realizzata dagli ugonotti, Sedan diviene insomma, per 
la popolazione studentesca che la anima ed in particolare per i titolati 
iscritti al contempo alla scuola equestre ed all’accademia intellettuale, 
luogo deputato di quell’ideale formazione enciclopedica che proprio 
in ambito calvinista ha trovato, come si è visto, la sua prima 
formulazione: come lo storico Jacques Marsollier precisa nella sua 
Histoire de Henry de la Tour d’Auvergne, duc de Bouillon, pubblicata 
nel 1719, «sans sortir de Sedan, on y pouvoit apprendre tout ce qui 
regarde la Vie civile, le Monde, & la Guerre652». Un’apertura alle 
discipline tanto intellettuali quanto fisiche e militari già elogiata dal 
teologo Daniel Tilenus nel 1618, pochi anni dopo la fondazione 
dell’académie des exercices accanto a quella des lettres: in una dedica 
a Henri de La Tour l’autore celebra le virtù del principe, che, 
accogliendo i più illustri letterati ed i più valorosi guerrieri, ha fatto 
della sua città la sede di entrambe le «Minervae». 
 
«[…] sicut utrique Minervae aedem suam in hac urbe tua posuisti; ita et 
suos utrique mystas adiungis, accitis undecunque eruditis, tanquam 
spirantibus Bibliothecis; nec non militaribus viris, in Belgio, id est, ipso 
Bellonae delubro initiatis653». 
 
Ma c’è di più: la chiusura delle due accademie di Sedan 
rappresenta la fine di un esperimento pedagogico transconfessionale. 
Sebbene, secondo Marsollier, il manège sia stato eretto per 
l’istruzione della nobiltà protestante dell’Impero, delle Province Unite 
e della minoranza calvinista di Francia, non mancano, tra gli allievi, 
alcuni seigneurs cattolici. Père Norbert, nel ricordare i servizi resi alla 
Francia dal centro equestre in questione, sottolinea come le «aides de 
camp, colonels, capitaines, lieutenans, enseignes» formàtivi siano «la 
                                                 
651
 Mellon, cit., pp. 57-58. 
652
 J. Marsollier, Histoire de Henry de la Tour d’Auvergne, duc de Bouillon […], Paris 1719, tomo 
III, p. 281. 
653
 R. Bellarmino, Disputatio Roberti Bellarmini […] de controversia prima fidei christianae […] 
quatuor libris comprehensa […] cum notis et animadversionibus Danielis Tileni, silesii, Sedani 
1618, tomo I, p. 5: «[…] Così come hai posto, in questa tua città, le sedi dell’una e dell’altra 
Minerva, ora, chiamati da ogni parte i letterati, quali biblioteche viventi, e gli uomini d’arme, 
formati nella regione del Belgio, ovvero nel tempio stesso di Bellona, attribuisci ad entrambe 
anche i rispettivi sacerdoti». 
 243 
plupart protestans654»: non tutti gli allievi sono dunque seguaci del 
credo ginevrino e la presenza di fedeli della Chiesa di Roma è 
accettata come un dato di fatto. 
 
 
 
II.3.2 L’accademia di Arles 
 
Agli ultimi decenni del Seicento risale la proposta, ancora una 
volta infruttuosa, di fare della città di Arles la sede, al contempo, di 
due accademie per gentiluomini, l’una intellettuale e l’altra equestre; 
ed ad intraprendere il tentativo è, in questo caso, la comunità nobiliare 
cittadina. 
Il centro provenzale dispone già da tempo di un cenacolo di 
dotti sorto su iniziativa di alcuni titolati locali, che scomparirà nel 
1721, quando un’epidemia di peste lo priverà degli ultimi dei suoi 
membri. Quanto alla sua nascita, il nucleo originario dell’assemblea è 
forse rappresentato dalla compagnia di «Dames et Chevaliers» che, a 
partire dal 1622, si riunisce nell’«Académie du bel esprit et de la belle 
galanterie», fondata da monsieur de Grille d’Estoublon, per dibattere 
su questioni di bon ton di volta in volta proposte dalle signore, ma è 
soltanto nel 1659 che delle vere e proprie assemblee di eruditi 
cominciano ad aver luogo in città655. Sette anni più tardi, tra l’aprile 
1666 ed il gennaio 1667, questi stilano la prima versione degli statuti 
che, rinnovando l’antica società letteraria ed onorandola 
dell’appellativo di académie, regoleranno le modalità di svolgimento 
degli incontri ed i criteri di selezione dei partecipanti; peculiarità della 
neonata istituzione di Arles è, tra le condizioni di ammissibilità, 
l’obbligo, espresso nel primo articolo, di appartenere al secondo Stato: 
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«Lacademie ne sera composée que de Personnes d’eslite, et veritables 
amis, originaires de la ville d’Arles et gentilshommes656». 
Tale provvedimento non sarà, in effetti, oggetto di 
un’applicazione rigida: la stessa compagine dei fondatori conta, 
accanto a sette seigneurs appartenenti all’épée – François 
d’Ayguières, sieur di Méjanes e di Gageron, Jean de Sabatier de 
l’Armeillère, Gaspard de Romieu, René de Barrême, Henri de Boche, 
capitano dei chevaux légers, Michel Bouvet, sieur du Val e Joseph de 
Cays, seigneur de la Fossette – un roturier, il medico Jean Giffon; ed i 
limiti di reclutamento si ampliano nel settembre 1668, quando Luigi 
XIV emana delle lettere patenti che conferiscono all’accademia il 
titolo di «Royale», ponendola sotto la protezione del duca di Saint-
Aignan ed imponendole nuovi statuti. A restare in vigore nei 
meccanismi di selezione dei soci sono dei criteri di semplice 
provenienza geografica: gli aspiranti académiciens, siano essi 
«Gentilshommes» o «autres Personnes», dovranno essere uomini noti 
per la loro onestà, il loro sapere e la loro esperienza, tutti «originaires 
ou habitans de ladite Ville [di Arles]». Ciò nonostante, il cenacolo in 
questione, nel quale la quota di titolati rimarrà comunque largamente 
maggioritaria, è in primo luogo percepito come nobiliare: alcune fonti 
settecentesche rilevano come, da sempre, la cooptazione sia stata 
riservata ai blasonati e quanto rari siano stati i casi di ammissione di 
ignobili, per altro ricevuti soltanto in quanto esterni; la particolare 
provenienza sociale dei letterati costituisce, insomma, fino alla 
definitiva chiusura dell’accademia, la più notevole delle sue 
«singularités657». 
L’appartenenza alla nobiltà in quanto condizione necessaria per 
prendere parte alle discussioni accademiche è del resto confermata nel 
testo di nuove lettres patentes, firmate dal re nel novembre 1677 e 
«portant augmentation du nombre des Académiciens de l’Académie 
Royale d’Arles»: fissato a venti membri nel 1668-1669, l’ammontare 
dei seggi viene adesso portato a 30, per conoscere, negli anni seguenti, 
un’ulteriore crescita di dieci unità. Alla fine del Seicento l’assemblea 
provenzale, sin dall’inizio parificata negli «Honneurs, Privileges, 
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Franchises & Libertez» all’Académie française, riunisce così un 
numero di letterati pari a quello del suo omologo parigino: 
l’imposizione di un più rigido controllo da parte del potere centrale si 
accompagna insomma ad una graduale assimilazione alla celebre 
istituzione voluta da Richelieu658. 
 
La riluttanza delle autorità a permettere che dei gentiluomini 
riconosciuti come académiciens di Francia frequentino un’accademia 
nobiliare di esercizi fisici può forse contribuire a spiegare l’insuccesso 
della “Remonstrance […] Pour l’Etablissement d’un Manége ou 
Academie a monter à Cheval”. 
Presentata da alcuni titolati di Arles ai consoli e governatori 
della città nel 1670, la remontrance chiede alle amministrazioni 
cittadine di portare a compimento il progetto, già approvato da Luigi 
XIII ma mai realizzato a causa della scomparsa del re, di erigere un 
centro equestre; un blasonato di Arles ha d’altra parte già ottenuto le 
lettere di provvisione necessarie. I postulanti, portate ad esempio le 
città che di una simile istituzione, in vista del bene pubblico, si sono 
già dotate («Avignon, Aix, Montpelier, Tolose, Grenoble, 
Montelimart, aussi bien que plusieurs autres villes»), rilevano quanto 
la presenza di un’accademia equestre possa concorrere ad occupare le 
élites locali in attività proficue per la gloria di Arles, dell’intero Paese 
e della corona659. La proposta è poi illustrata nei particolari: occorre 
che la comunità fornisca e mantenga un palafreniere che si prenda 
cura dei destrieri, tre cavalli da maneggio ed uno per la corsa 
all’anello, nonché, naturalmente, una scuderia, destinata, per altro, 
all’addestramento delle cavalcature nate nelle prestigiose stazioni di 
monta della regione. La paga dovuta all’écuyer, tenuto a prestare vari 
servizi ai gouverneurs ed alla collettività tutta, sarà a carico degli 
allievi e non degli abitanti, che trarranno al contrario considerevoli 
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vantaggi economici dalle spese dei ricchi blasonati, desiderosi di 
equipaggiarsi al meglio. Ma l’idea del centro di esercizi equestri 
scaturisce principalmente dall’esigenza di completare la rete di istituti 
educativi già attivi in città, tra i quali il testo della remontrance non 
manca di ricordare, accanto ad un collegio, un monastero ed una 
fondazione caritativa, il cenacolo intellettuale da poco equiparato 
all’Académie française: 
 
«Vous avés, (Messieurs) dans vostre Ville un College établi, une Maison 
de Charité, un Monastere de Refuge, & dpuis [sic] un an ou deux vous 
voyés une Academie Royale, fondée avec Lettres Patentes de Sa Majesté, 
& honorée de mesmes Privileges dont joüit l’Academie Françoise & toutes 
ces choses ne regardent que le bien public, & l’education de vos habitans. 
Il n’est point de depence (Messieurs) que vous ne fassies tous les iours 
pour les avantages de vos compatriotes; […] c’est aussi par cette mesme 
raison […] que vous devés accorder à cette ville l’Etablissement d’une 
Accademie, qui servira d’entretien & d’occupation à une infinité de jeune 
Noblesse, […] qui [n’est] pas moins ialou[se] de [son] education, que de 
contribuer au lustre & à l’eclat de cette mesme ville, & au service du 
Prince. Il ne faut pas se persuader que la petite depence ou cette nouveauté 
vous obligera soit à charge au reste de nos habitants, puis qu’il ne se peut 
pas faire que cet établissement n’oblige la Ieune & Galante Noblesse à des 
fraiz honnestes, dont le peuple pourra toujours faire ses avantages […]. 
On ne pretend pas toutefois d’engager cette Ville à l’entretien d’un 
Escuyer, ce sera bien asses qu’elle luy donne dequoy nourrir trois chevaux 
de manege, & un cheval de bague, un Palfrenier pour les soigner, & une 
Escuyrie à venir prendre son établissement en cette ville, son industrie 
faira le reste sans que la Ville s’en donne du soin. 
[I gestori delle stazioni di monta dei cavalli] en donneront le soin à 
l’Ecuyer de l’Academie, qui sera obligé de les dresser avec peu de depence 
selon le traité dont on aura convenu avec luy […]. 
Cet Escuyer sera obligé à certaines choses en faveur de vostre Ville 
[…]660». 
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vantaggio […]. Tuttavia non pretendiamo che questa città s’impegni a mantenere uno scudiero, 
sarà sufficiente che essa gli fornisca il necessario per nutrire tre cavalli da maneggio ed uno per la 
corsa all’anello, un palafreniere che si prenda cura di essi ed una scuderia che dovrà trovare la 
propria sede in questa città, il suo lavoro farà il resto senza che la città debba occuparsene. [I 
gestori delle stazioni di monta dei cavalli] ne affideranno le cure allo scudiero dell’accademia, il 
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Nel progetto relativo al maneggio, infine, si ripropone il 
concetto di élite allargata applicato, seppur raramente, nei criteri di 
selezione dei membri dell’accademia intellettuale: concepito in primo 
luogo come centro di educazione della nobiltà, l’istituto equestre qui 
tratteggiato formerà tuttavia, come più volte precisato nel documento, 
accanto alla «jeune Noblesse», anche i «vertueux Bourgeois661». 
 
 
 
II.3.3 L’Académie de la Marine 
 
Il processo di progressivo inquadramento dell’accademia di 
Arles nel sistema dei cenacoli intellettuali di Francia mostra 
l’influenza che il potere centrale ha cominciato ad esercitare sulle 
istituzioni di provincia. A tale controllo non sfuggono le proposte 
relative alla creazione di nuove accademie nobiliari e l’attività di 
quelle esistenti: la pur antica académie di Linguadoca, aperta nel 1598 
a Pézenas ed in seguito trasferita a Tolosa, risulta, a partire dagli anni 
1660-1670, completamente sottoposta alla giurisdizione della grande 
écurie662. 
Mentre le scuole equestri fondate alla fine del XVI e nella prima 
metà del XVII secolo sono sorte per lo più, come si è detto, su 
iniziativa privata dello scudiero, in accordo con le amministrazioni 
cittadine, nel 1669 la creazione di nuovi centri educativi nobiliari 
richiede l’approvazione ufficiale del re e del grand écuyer: lo prova la 
documentazione concernente il disegno di un gruppo di blasonati 
capeggiati da Gabriel Péchart, «Sieur Baron de Bossac». Desiderosi di 
associarsi al fine di istituire, in Bretagna ed a proprie spese, speciali 
«accademies ou colleges dans les ports et villes principalles et en tels 
autres lieux de la province» per l’insegnamento degli «exercices 
maritimes» e delle lingue straniere moderne a «leurs enfans», i titolati 
inoltrano, sotto forma di remontrance, la loro domanda alle autorità 
parigine, che approvano la proposta663. Di che genere di accademie si 
                                                                                                                                     
quale avrà l’obbligo di addestrarli a prezzi ragionevoli, secondo i termini dell’accordo che verrà 
stipulato con lui […]. Questo scudiero sarà tenuto a svolgere certi servizi per la vostra città […]». 
661
 Ibidem, pp. 224-225. Vedi appendice 6. 
662
 Ms. Arch. nat., O¹ 917, pièce 208, “Memoire sur les deux academies de Toulouse”. 
663
 B.n.F., Châtre de Cangé 165, f. 376, “Permission au Sieur Baron de Bossac et autres de fonder 
des Coleges de Marine en Bretagne pour l’instruction de leurs Enfans”. Lo stesso documento si 
trova anche in ms. B.n.F., nouvelles acquisitions françaises 9490, f. 26 r, “1669. Permission aux 
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tratterebbe? E che cosa giustifica l’interesse riscosso dalla petizione 
presso i rappresentanti delle più alte sfere di potere? 
Tra gli argomenti addotti dai seigneurs nella richiesta, accanto 
ai vantaggi che il regno potrebbe trarre dai servizi resi da una nobiltà 
competente ed istruita, compaiono considerazioni sui benefici 
economici di cui le famiglie degli allievi potrebbero in prospettiva 
godere. È quanto riportato nelle Lettres Patentes du Roy Louys XIV 
portant établissement des Academies militaires, & maritimes, pour 
l’éducation de la jeûne noblesse, risalenti al 31 ottobre dello stesso 
anno: il sovrano, nell’acconsentire alla creazione delle scuole, concede 
a Péchart, agli altri titolati ed ai nobiluomini che essi accoglieranno, in 
considerazione del progetto in esame, l’autorizzazione alla pratica del 
commercio marittimo, abitualmente causa di dérogeance, ed accorda 
loro gli stessi privilegi riconosciuti alle Compagnie delle Indie 
Orientali e Occidentali. 
 
«[…] Gabriel Péchart Chevalier, Baron de Bossac, & autres Chevaliers, 
nous ont tres humblement fait remontrer, que l’éducation de la jeûne 
noblesse, étant de la derniere consequence, pour le bien de nôtre service, & 
le soûtien des familles, qui ne subsistent jamais mieux, que quand les 
enfans, étant bien instruits des devoirs de leur état, & des exercices 
Militaires & Maritimes, s’y appliquent avec d’autant plus d’affection, 
qu’ils en connoissent mieux l’utilité, ils avoient eû dessein d’établir 
quelques Academies, esquelles les jeûnes Gentil-hommes peussent étre 
instruits avec un soin particulier dans les bonnes mœurs, aussi bien que 
dans les exercices Militaires […]. Nous leur avons accordé [a Gabriel 
Péchart ed ai gentiluomini di cui questi è il portavoce] & aux autres 
Chevaliers, qui seront cy-aprés par eux reçûs & associez, le pouvoir & 
faculté de fonder des Academies aux lieux qui seront jugés par nous plus 
propres, pour y élever & instruire leurs enfans, & autres jeûnes Chevaliers 
aux sciences & exercices Militaires & Maritimes, & en consideration dudit 
établissement, nous leurs avons accordé, & aux autres Chevaliers, lesquels 
seront cy-aprés par eux reçeûs & associez, les mémes graces, & privileges 
portés par nos Edits & Declarations, expediées en faveur des Compagnies 
des Indes Orientales, & Occidentales, & autres renduës pour 
l’augmentation du commerce Maritime, dont ils pouront faire librement 
l’exercice, sans prejudicier à leur noblesse, & qualitez de Chevaliers […] 
nonobstant toutes coûtumes à ce contraires664». 
                                                                                                                                     
sieurs Baron de Bossac et autres gentilshommes de fonder des colleges de marine en Bretagne 
pour l’instruction de leurs enfans”. 
664
 Lettres patentes du roy Louys XIV portant établissement des academies militaires, & maritimes, 
pour l’éducation de la jeûne noblesse, s.l. s.d., pp. 1-2: «[…] Gabriel Péchart, cavaliere, barone di 
Bossac, ed altri cavalieri ci hanno umilmente comunicato tramite remontrance di aver progettato, 
essendo l’educazione della gioventù nobile di estrema importanza per il bene del servizio alla 
corona e per il sostentamento delle famiglie, che mai sussistono meglio di quando i figli, ben 
istruiti nei doveri che si addicono alla loro condizione e negli esercizi militari e marittimi, vi si 
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I disegni di istituti nobiliari finora analizzati hanno 
genericamente mirato alla riqualificazione dei rappresentanti del 
secondo Stato attraverso un cursus al contempo militare-cavalleresco 
e letterario. Quella qui prospettata è invece la nascita di vere e proprie 
scuole professionalizzanti, destinate a formare, attraverso 
l’insegnamento di tutto ciò che attiene all’arte della navigazione, 
nuove figure di soldati-commercianti, rese necessarie dall’espansione 
coloniale: il rilievo conferito a discipline teoriche quali le lingue 
straniere moderne non scaturisce da un’aspirazione 
all’enciclopedismo, ma dall’utilità che la padronanza di idiomi diversi 
da quello materno riveste per i futuri ufficiali, chiamati a compiere 
viaggi in terre lontane. 
I documenti relativi alla proposta del 1669 non permettono di 
delineare nel dettaglio i programmi di studio previsti dal barone di 
Bossac per i futuri alunni delle accademie di marina; un’idea dei 
principali exercices maritimes dell’epoca può essere tuttavia fornita 
dalla lettura di un mémoire manoscritto, anch’esso datato 1669, nel 
quale l’ugonotto Abraham Duquesne, lieutenant général des armées 
navales, suggerisce a Colbert di organizzare sulle navi stesse dei corsi 
che possano rendere gli ufficiali atti a «la conduite et le comandement 
des vaiseaux [sic] de sa Majesté et quils puissent respondre de leur 
routtes». Professori di questa «petite academye de Marine» saranno un 
matematico, che si imbarcherà per trasmettere ai giovani in servizio i 
principî dell’astronomia, un esperto in idrografia, un insegnante di 
artiglieria, «pour instruire nombre de canonniers», e «un autre pour 
l’architecture navalle»; si eseguiranno tutti gli esperimenti che 
possano contribuire alla sicurezza delle traversate e, nel corso del 
                                                                                                                                     
applicano con tanto maggiore impegno quanto meglio conoscono la loro utilità, di fondare alcune 
accademie in cui i giovani gentiluomini potessero essere istruiti con particolare cura nei buoni 
costumi, così come negli esercizi militari […]. Abbiamo concesso a loro [a Gabriel Péchart ed ai 
gentiluomini di cui questi è il portavoce] ed agli altri cavalieri che saranno in seguito da essi 
accolti in veste di soci il potere e la facoltà di fondare delle accademie nei luoghi che saranno da 
noi ritenuti più adatti, per educarvi ed istruirvi i loro figli ed altri giovani cavalieri nelle scienze e 
negli esercizi militari e marittimi, e, in considerazione della succitata fondazione, abbiamo 
accordato a loro ed agli altri cavalieri che saranno in seguito da essi accolti in veste di soci le 
stesse concessioni e gli stessi privilegi riportati nei nostri editti e dichiarazioni emanati in favore 
delle Compagnie delle Indie Orientali e Occidentali, e negli altri [editti] che abbiamo concesso per 
l’aumento del commercio via mare, che essi potranno esercitare in tutta libertà, senza che ciò 
comprometta la loro nobiltà e la loro qualità di cavalieri […], malgrado ogni consuetudine a ciò 
contraria». Una copia di queste lettere patenti si trova anche in L’académie royale ditte [sic] de la 
marine, établie à Paris l’an 1677. Par les soins de messieurs les chevaliers associez, de l’ordre de 
N. D. du Mont Carmel, & de S. Lazare. Conformément aux lettres patentes du Roy du 31. octobre 
mil six cent soixante-neuf, Paris 1677, p. 6; ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 33. 
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viaggio, si provvederà a correggere gli errori delle diverse carte 
nautiche665. 
 
L’accademia vagheggiata da Péchart, nonostante il consenso 
immediatamente riscosso dalla sua proposta a Parigi, sarà ad ogni 
modo istituita soltanto otto o nove anni dopo la presentazione della 
remontrance. Il barone di Bossac non risulta più direttamente 
interessato alla realizzazione del progetto: destinatari del brevetto 
rilasciato dal conte di Armagnac (si tratta del già citato Louis de 
Lorraine, grand écuyer di Francia) il 28 gennaio 1677 sono due dei 
soci del barone, i «seigneurs De S. Luc Precreant de la villefrehour et 
de Neubourg666». 
La nuova scuola sarà d’altronde, per certi aspetti, lontana dalla 
rete di centri educativi immaginata dai «Chevaliers Associez». Un 
breve volume che, dato alle stampe nello stesso anno, raccoglie la 
documentazione riguardante la fondazione in esame ricorda, in un 
paragrafo introduttivo, le ragioni che hanno spinto i seigneurs a 
concepire l’idea della creazione, in provincia, di académies de la 
Marine. Se nel 1669 Colbert ne ha riconosciuto l’utilità ed ha operato 
in vista della stesura delle lettere patenti sopra ricordate, è perché era 
consapevole di quanto opportuno fosse offrire ai blasonati delle 
regioni più lontane dalla capitale la possibilità di far educare i propri 
rampolli senza dover far fronte a spese spropositate: mentre la somma 
da pagare per inviare i figli nei tradizionali manèges raggiunge le 
«douze ou quinze cent livres par an» e finisce spesso per decurtare il 
reddito familiare della metà del suo ammontare, nei nuovi istituti i 
gentiluomini saranno messi «en état de rendre service à Sa Majesté» 
per sole 600 o 700 lire. Le accademie progettate dal gruppo del barone 
di Bossac presentano inoltre un ventaglio di insegnamenti 
particolarmente ampio, in quanto pensate «pour y enseigner l’Art de la 
Marine, les Langues Etrangeres, & pour y faire faire le service actuel 
de la guerre aux Academistes», cosicché i giovani, al termine del 
proprio percorso di formazione, saranno «aussi sçavans, & aussi 
formez […] que s’ils avoient longtemps servi dans les meilleures 
Garnisons du Royaume, & fait plusieurs voyages sur mer». 
Tuttavia, contrariamente a quanto inizialmente stabilito, verrà 
per il momento eretta una sola accademia; essa non troverà la propria 
sede nei più importanti porti bretoni, ma a Parigi, e servirà da modello 
                                                 
665
 Ms. B.n.F., nouvelles acquisitions françaises 9490, ff. 27 r-28 v, “Memoire de Duquesne pour 
quil plaisse [sic] à Monseigneur Colbert le [sic] respondre selon la vollonté du Roy”. 
666
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 29, “Brevet de Monseigneur le grand Escuyer pour 
l’establissement d’une academie a Paris”. 
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per «celles des Provinces». Del resto, precisa la breve introduzione, 
essendo la corte il solo luogo del regno capace di garantire ai titolati 
reali possibilità di carriera, i gentiluomini usciti dai centri nobiliari di 
provincia sarebbero comunque obbligati ad investire tempo e denaro 
per trasferirsi nella capitale, ambientarvisi ed inserirsi negli ambienti 
di palazzo: la lontananza da Parigi delle regioni d’origine è una delle 
principali cause dell’isolamento e dell’inattività cui molti «tres-bons 
Sujets» e «braves Gentils-hommes, capables de faire les plus belles 
actions» sono condannati667. 
 
I mutamenti più importanti rispetto al disegno originario 
riguardano comunque, con tutta probabilità, il curriculum stabilito per 
gli allievi e toccano forse la natura stessa dell’établissement delineato 
da Péchart qualche anno prima. Nella brutta copia del già menzionato 
brevet, nonostante i riferimenti alle lettere patenti del 1669, le 
allusioni alle discipline relative alla navigazione sono depennate: i 
discenti si applicheranno, semplicemente, alle «sciences» ed agli 
«exercices Militaires». Nel brouillon degli statuti le materie nautiche 
risultano assenti dalla lista dei corsi che saranno impartiti668, per 
ricomparire nella versione a stampa, pubblicata con il titolo di 
“Reglemens […] observez dans l’Academie Royalle, dite de la 
Marine, à Paris”. L’organizzazione dell’istituto, qui accuratamente 
esposta, appare particolarmente rigida: esso accoglierà «les jeunes 
Chevaliers & Gentilshommes du Royaume au dessus de dix-sept ans, 
& non autres», che, per essere ammessi in accademia, saranno tenuti a 
fornire un albero genealogico del proprio casato; il direttore principale 
e tutti i professori che i «Chevaliers Associez», nominati fondateurs, 
selezioneranno, dovranno ricevere, per occupare il posto loro 
attribuito, delle lettres de provision firmate dal grand écuyer, 
«protecteur» della scuola. Quanto alle norme disciplinari, obbligatorio 
è l’uso di un’uniforme grigia, ornata di un gallone d’argento; ed 
altrettanto precise sono le disposizioni atte a regolare gli orari dei 
rampolli: la sveglia suonerà alle cinque e mezza, il pranzo sarà servito 
alle 11 e mezzo e la cena alle 7, tre ore prima del ritiro nelle rispettive 
camere. 
La peculiarità dell’istituto rispetto alle normali accademie, così 
come la sua vocazione professionalizzante, sono effettivamente 
riconfermate: gli allievi seguiranno quotidianamente corsi di «Art de 
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 L’académie royale ditte [sic] de la marine…, cit., pp. 3-5, “L’Academie Royale de la Marine”. 
668
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 29, “Brevet…, cit.”, pièce 32, “Reglement pour l’establissement 
d’une accademie dans la ville ou fauxbourgs de Paris par les chevaliers associez en faveur de la 
noblesse”. 
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la Marine», dei quali essi ripeteranno individualmente le lezioni, e, 
divisi in «Commençans» e «Avancez», praticheranno ben tre lingue 
straniere (il tedesco tutte le mattine dalle 7 alle 8 e mezzo, l’italiano e 
lo spagnolo tre volte alla settimana); del tutto assenti, in compenso, 
corsi di grammatica francese, latina o greca. Delle letture di storia 
avranno luogo durante i pasti e dopo cena ci si consacrerà, per un’ora, 
al ripasso degli avvenimenti concernenti le «principales Monarchies»; 
gli iscritti formeranno tre classi – debuttanti, intermedi ed anziani – e 
presteranno servizio in veste di cadetti nelle compagnie del régiment 
des gardes di Parigi, montando a turno la guardia dovunque si trovino 
il re, la regina o il Delfino669. Ma, malgrado la denominazione 
dell’établissement, lo studio delle scienze «maritimes» è affrontato 
insieme ad altre branche della matematica, alla scrittura ed al disegno 
e non occupa, tutto sommato, un posto privilegiato nella rosa delle 
materie proposte dal curriculum. Priorità viene di fatto concessa agli 
esercizi della salle d’armes, come la scherma, il volteggio, l’uso della 
picca e del moschetto, ai quali saranno riservate più di tre ore 
giornaliere. Ad essi si aggiungono il canto e la pratica degli strumenti 
musicali, in particolare del clavicembalo; tutti i giorni i rampolli 
saranno educati alla danza per almeno due ore e, settimanalmente, 
l’accademia organizzerà balli collettivi al suono dei violini. 
 
«Le matin depuis sept heures jusques à huit heures & demie on enseignera 
les Langues, Allemande, Italienne & Espagnole, & l’on en fera deux 
leçons pour les Commençans & pour les plus Avancez. 
Depuis huit heures jusques à onze & demie, la Salle d’Armes sera ouverte, 
où les Maîtres enseigneront à tirer des Armes, à voltiger, avec l’exercice 
de la Pique, & du Mousquet. 
Depuis Midy & Demy jusques à deux heures, on enseignera à joüer des 
Instrumens & à chanter, selon l’inclination d’un chacun. 
Depuis deux heures jusqu’à quatre & demie, on apprendra à danser. 
Depuis quatre & demie jusqu’à six & demie, on enseignera les 
Mathematiques, avec l’Art de la Marine, à écrire & à dessigner. 
Pendant les repas on fera toûjours quelques Lecture [sic] d’Histoire, & l’on 
prendra une heure commode aprés le soupé, pour dire & repeter les 
Histoires des principales Monarchies. 
[Il] Maître à danser, donne leçon tous les jours, depuis deux heures ou 
deux heures & demie jusques à quatre heures & demie; & l’on danse une 
fois la semaine tous ensamble aux violons. 
                                                 
669
 B.n.F., Châtre de Cangé 165, ff. 380 r-383 r, “Reglemens que Monseigneur le Grand Ecuyer de 
France a ordonné d’être observez dans l’Academie Royalle, dite de la Marine, à Paris”. 
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[Il maestro di musica] enseigne à jouër du Clavessin, & des autres 
Instrumens avec la Musique trois fois la semaine […]670». 
 
Il nuovo centro, infine, pur sprovvisto di un maneggio, si 
occuperà della formazione dei gentiluomini a tutti i virtuosismi 
dell’equitazione: i soci-fondatori, che per il momento provvederanno 
ad inviare gli alunni nelle altre accademie parigine, promettono di 
mettere a loro disposizione, «à la Cour», delle cavalcature ed uno 
scudiero pagato per insegnare l’arte equestre a chi, tra gli iscritti, 
monterà di volta in volta la guardia presso il monarca; le lezioni si 
svolgeranno al mattino, dalle 7 «jusqu’au lever de sa Majesté671». 
 
Sin dalle prime righe degli statuti la scuola qui tratteggiata 
presenta, contrariamente a quanto si è constatato per altri centri di 
istruzione nobiliari, connotazioni confessionali ben definite ed 
esplicite. Aperta ai soli titolati del regno, essa sarà affidata alla 
direzione di un rappresentante del clero, secolare o regolare (la scelta 
dei fondatori cade su «le Reverend Pere Toussaint de S. Luc»). Tutte 
le mattine, alle 6, ed ogni sera, alle 9, i blasonati sono invitati a 
riunirsi per la preghiera; infine, allo scopo di mantenere l’ordine e la 
pace, la comunità adotterà la regola di uno degli ordini cavallereschi 
approvati dal papa e riconosciuti in Francia, in questo caso quella 
seguita dagli stessi «Chevaliers Associez672». 
 
Situata, secondo quanto scritto nei “Reglemens”, nella «ruë S. 
Claude au Marais, dans la derniere Maison sur le Boulevert», 
l’académie de la Marine sembra non aver lasciato altre tracce nelle 
fonti: è probabile che essa, per quanto ufficialmente fondata, non sia 
mai stata aperta o che il suo periodo di attività sia stato 
particolarmente breve. Ad ogni modo, la sola accademia di marina 
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 Ibidem, ff. 380 v, 382 v: «La mattina, dalle 7 fino alle 8 e mezzo, si insegneranno le lingue 
tedesca, italiana e spagnola, e si terranno due lezioni, per i debuttanti e per i più avanzati. Dalle 8 
[?] alle 11 e mezzo verrà aperta la sala d’armi, nella quale i maestri insegneranno la scherma, il 
volteggio, l’uso della picca e del moschetto. Da mezzogiorno e mezzo fino alle 2 s’insegnerà a 
suonare gli strumenti ed a cantare, secondo le predisposizioni di ogni allievo. Dalle 2 alle 4 e 
mezzo si apprenderà la danza. Dalle 4 e mezzo alle 6 e mezzo s’insegnerà la matematica, con l’arte 
della marina, a scrivere e a disegnare. Durante i pasti si farà sempre qualche lettura di storia e si 
riserverà un’ora buona dopo la cena al racconto ed alla ripetizione delle storie delle più importanti 
monarchie. [Il] maestro di danza dà lezione tutti i giorni, dalle 2 o 2 e mezzo fino alle 4 e mezzo, 
ed una volta alla settimana si danza tutti insieme al suono dei violini. [Il maestro di musica] 
insegna a suonare il clavicembalo ed altri strumenti, così come la teoria musicale tre volte alla 
settimana […]». 
671
 Ibidem, f. 381 r. 
672
 Ibidem, ff. 380 r, 382-383 r. 
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ricordata nella testimonianza tardo-settecentesca del giurista Pierre-
Jacques Brillon è quella fondata a Brest nel 1752673. 
Ma non è da escludere che l’altrettanto effimera académie 
royale fondata ancora una volta a Parigi, in rue Tournon, «proche le 
Palais d’Orléans», l’anno successivo sia in qualche modo erede 
dell’istituto concepito dal barone di Bossac ed in seguito realizzato dai 
suoi soci; e ciò nonostante il prospetto pubblicitario giunto fino a noi 
la presenti come una normale scuola equestre. Da una parte, si è infatti 
visto quanto lontana dall’idea originaria l’accademia vagheggiata da 
Péchart risulti una volta istituita: l’iniziale proposta di fondazione di 
una rete di istituzioni volte ad assicurare ai rappresentanti del secondo 
Stato un’educazione basata su curricula teorico-pratici ed 
appositamente concepita per l’espansione coloniale e lo sviluppo dei 
commerci marittimi si traduce, di fatto, nella creazione di un istituto 
sotto molti aspetti assimilabile ai tradizionali centri di equitazione. 
Dall’altra, l’établissement del 1678 propone una rosa di discipline 
intellettuali relativamente ricca ed incentrata, come nell’accademia 
della rue Saint-Claude, sullo studio del tedesco, dell’italiano e dello 
spagnolo, nonché su lezioni di discipline nautiche, per le quali un 
«homme Expert» garantirà quotidianamente delle sedute di ripasso: la 
«Geographie», l’«Hidrographie», la «Marine», la «Sphere» e la 
«perspective». Non solo. Posta sotto la direzione di «Monsieur le 
Chevalier de Villiers», che dell’académie de la Marine è stato scelto 
come gouverneur, la scuola della rue Tournon occupa buona parte dei 
maestri già presenti nell’organico impiegato nel Marais: lo 
schermidore, «Monsieur des Fontaines», che conta tra i propri 
discepoli anche i paggi della chambre du roi; il professore di 
matematica e di tutte le materie attinenti all’arte della navigazione, 
l’ingegnere e cosmografo del re «Monsieur de Beaulieu, Sieur de 
Placard»; «Monsieur Israël Silvestre», insegnante di disegno del 
Delfino; i maestri di tedesco e di italiano e spagnolo, messieurs Hostin 
(o Hostein) e Laget. Identica è infine la cifra di 800 lire richiesta ai 
discepoli per la frequenza delle lezioni674. 
 
Le fonti concernenti l’académie de la Marine non 
rappresentano le uniche testimonianze relative a più o meno vani 
tentativi d’istituzione di scuole nobiliari professionalizzanti nella 
seconda metà del Seicento. Lo scrittore genovese Giovanni Paolo 
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 Brillon, cit., tomo I, p. 592. 
674
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 34, “Academie Royale”. Su questa accademia vedi anche, 
brevemente, Poëte, cit., p. 239; Dumolin, cit., p. 470. 
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Marana, in una delle lettere scritte alla fine degli anni Ottanta, durante 
il suo soggiorno nella capitale francese, ed idealmente indirizzate ai 
compatrioti, celebra la grandezza e «le più nobili azioni del rè»: tra 
esse, accanto alla creazione della Maison royale de Saint-Louis a 
Saint-Cyr per l’educazione delle fanciulle, l’autore segnala il 
mantenimento di una legione formata da 6000 giovani gentiluomini 
discendenti da famiglie povere, istruiti, a spese della corona, in tutti 
«gli esercizii cavalereschi e tutte le virtù militari, il maneggio 
dell’armi e le matematiche in particolare». Scopo dello «stabilimento 
di questo floridissimo seminario», risalente al 1682, è l’addestramento 
di una speciale compagnia incaricata di proteggere parte delle fortezze 
e delle cittadelle del regno675. A ricordare tale iniziativa è altresì il 
panegirico «Per Le Memorabili Imprese et Heroiche Azioni Fatte in 
Pace et in Guerra da Luiggi il Grande», pronunciato nel 1688 dallo 
stesso Marana a Parigi: 
 
«Centro infine di voi stesso; vi siete fatto padre di tutti, e particolarmente 
della nobiltà indigente, non sapendo ove più stendere i confini della vostra 
bontà, e liberalità, havete diligentemente cercato i luoghi più segreti del 
vostro Regno; sete [sic] entrato in tutte le case delle vostre provincie, et 
havete staccato dalle bracchia de loro genitori sei mila Giovani 
Gentiluomini, quali avete condotto con voi. Gli avete addottati vostri figli, 
e li trattenete à vostre spese. Havete dichiarato questa nobile legione il 
propugnacolo del vostro Regno, l’havete destinata un seminario di 
ufficiali. A questo effetto voi li fate istruire in tutti gli esercizii del corpo, e 
particolarmente in quelli di Marte per avanzarli à suo tempo alle principali 
cariche della milizia, fatti che saranno grandi e meritevoli. Ingegnosissima 
economia per render perpetuo il valore e la fedeltà. Segreto, che non si sà, 
se alcuno de vostri Gloriosi antecessori praticasse mai, e che Voi solo 
renderete utilissimo ne vostri posteri, come è gloriosissimo in voi l’haverlo 
praticato676». 
 
 
                                                 
675
 Ms. B.n.F., manuscrits italiens 862, ff. 76 r-77 r, “Il trionfo di Parigi e le più nobili azioni del rè 
contenute in trè lettere che l’autore scrive alla sua patria”. Su questo personaggio vedi C. 
Costantini, La repubblica di Genova nell’étà moderna, Torino 1978, p. 352. 
676
 Ms. B.n.F., manuscrits italiens 990, ff. 86 v-87 v, “Per Le Memorabili Imprese et Heroiche 
Azioni Fatte in Pace et in Guerra da Luiggi il Grande Panegirico Fatto da Gian Paolo Marana In 
Parigi 1688”. 
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II.3.4 Il regolamento del 1690-1691 
 
A sancire ufficialmente e, almeno per quanto riguarda Parigi, in 
via definitiva il tramonto dell’accademia nobiliare in quanto 
istituzione dal profilo fluido e pertanto potenzialmente aperta ad un 
ventaglio di insegnamenti che non si limiti alla trasmissione dei soli 
esercizi cavallereschi è la deliberazione emanata nel novembre 1690 
dal grand écuyer di Francia, il già citato Louis de Lorraine677. 
Nel documento questi, deprecate le rivalità e le gelosie sorte tra 
gli écuyers ed il declino della didattica delle materie equestri ad esse 
imputabile, annuncia la riduzione del numero dei quattro manèges 
operanti nella capitale: a decorrere dal 1 gennaio 1691 resteranno 
attive unicamente le scuole situate «rue et carrefour de saint Benoist et 
rue des Canetes fauxbourg St Germain», che assumeranno la 
denominazione di «academie Royalle»; e per evitare ogni attrito ed 
ogni forma di concorrenza tra i responsabili dell’una e dell’altra gli 
aspiranti académistes saranno accolti alternativamente nei due centri. 
Al loro corretto funzionamento attenderanno gli scudieri «De 
Chasteauneuf, De Longrée et Bernardy», mentre i «sieurs de 
Vandeuil, De Rochefort et D’auricourt» si occuperanno della gestione 
della seconda: ai sei cavallerizzi attualmente attivi in città, invitati a 
formare le due società che sottoscriveranno i contratti di affitto dei 
rispettivi locali, è così assicurato un impiego; eventuali trasgressioni 
agli accordi stipulati saranno punite mediante l’imposizione di una 
multa, di cui beneficeranno in parte i responsabili dell’altra 
accademia, in parte gli indigenti678. Louis de Lorraine si riserva il 
diritto di aggiungere un terzo polo didattico qualora il numero dei 
titolati interessati eccedesse quello dei posti disponibili nelle due 
accademie: sette anni più tardi una delle due sociétés di cavallerizzi 
sarà effettivamente sciolta al fine di consentire la creazione di una 
nuova académie royale679. 
Quanto ai programmi di studio, le due istituzioni proporranno, 
per lo stesso prezzo, i medesimi servizi e corsi: in ognuna di esse 
saranno messi a disposizione degli allievi un maestro di matematica, 
uno di scherma, un insegnante di danza, uno di volteggio ed un 
«maistre des exercices militaires», pagati dai direttori e nominati dal 
                                                 
677
 Sulla riduzione del numero delle accademie parigine nel 1690-1691 vedi in particolare 
Duplessis, cit., pp. 279-280; Folly, cit., p. 167; Dumolin, cit., p. 474; Motley, cit., pp. 128-129. 
678
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 38. 
679
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 46. 
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grand écuyer; del tutto assenti le materie puramente teoriche. Piuttosto 
circostanziata è l’esposizione dei doveri dei due cappellani, uno per 
ogni établissement, incaricati di istruire con zelo ed applicazione i 
giovani seigneurs «aux actes de pieté»: scelti dal grand écuyer e 
nutriti e stipendiati a spese degli scudieri, essi avranno cura degli 
«entretiens, exercices et instructions de mesme qu’il s’observe par les 
precepteurs et aumosniers des escuries de sa Majesté680». 
 
Il ruolo centrale dell’educazione religiosa nei due manèges è 
riconfermato nel “Reglement pour les deux academies royales de 
Paris”, datato 10 gennaio 1691: tutti i giorni, alle 6 o alle 7 del mattino 
secondo la stagione, gli allievi saranno tenuti a presentarsi alla 
preghiera, seguita da una messa; dopo il pranzo si pronuncerà il 
benedicite ed alle 9 di sera, prima di coricarsi, ci si riunirà nella 
cappella; gli académistes saranno dispensati da tali doveri solo in caso 
di malattia. E non meno rilevante della formazione alla devozione è il 
rispetto delle norme di condotta prescritte ai rampolli, che si 
atterranno costantemente ad un comportamento e ad un linguaggio 
modesti e rispettosi, degni di nobiluomini cristiani, eviteranno di 
frequentare locali malfamati e di provocare querelles. In accademia è 
richiesta ai pensionnaires la massima puntualità ai corsi e persino alle 
attività di svago; durante i pasti la disciplina sarà assoluta e coloro che 
desiderino pranzare o cenare altrove potranno farlo soltanto con il 
permesso dei loro superiori e purché siano di ritorno per la preghiera 
serale: 
 
«Reglement pour les Gentilshommes. 
Tous les Gentilshommes de l’academie seront exactes a venir de bonne 
heure a la priere et a la messe et ne s’en exempteront jamais si ce n’est par 
maladie. Ils sy tiendront dans une contenance modeste repectueuse [sic] et 
devote […]. Ils s’abstiendront de jurer et de dire des parolles salles, fuiront 
les cabarets et les lieux de debauches, eviteront les querelles et les 
emportemens, et se souviendront en touttes leurs actions de les faire d’une 
maniere convenable a la qualité de Gentilshommes non seulement mais de 
Gentilshommes chrestiens devant etre persuadés que ceux que [sic] feront 
le contraire en seront très rigoureusement punis et ne pourront même estre 
soufferts dans l’academie. Ils se trouveront sans y manquer dans les salles 
du travail au temps des exercices, et dans celles de divertissement aux 
heures de recreation s’ils n’en ont une excuse legitime qu’ils feront 
connoistre aux chefs de l’academie. Ils se comporteront avec modestie et 
civilité […] et vivront a table d’une maniere honneste […]. Ils ne feront 
point d’assemblées dans leurs chambres […]. Les gentilshommes ne 
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 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 38. 
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mangeront point hors de lacademie, sans en avoir demandé permission 
[…]. Les gentilshommes qui mangeront chez leurs proches ou ailleurs 
avec permission seront de retour pour la priere et jamais ne decoucheront 
si ce n’estoit chez le pere la mere ou le tuteur. Les gentilshommes ne 
sortiront jamais qu’ils n’en ayent obtenu la permission […]681». 
 
Sottoposti ad un regolamento non meno rigido di quello stilato, 
qualche anno prima, per l’effimera accademia della marina, i blasonati 
delle due académies royales non seguiranno tuttavia un cursus a 
vocazione professionalizzante: il programma educativo è qui pensato 
per venire incontro alla forte domanda nobiliare di formazione agli 
esercizi cavallereschi ed alle abilità mondane e non prevede lezioni di 
discipline specialistiche o puramente intellettuali. L’orario impone 
circa quattro ore quotidiane di allenamento equestre (maneggio e 
corsa all’anello); il pomeriggio sarà dedicato alla scherma, al 
volteggio, alla danza, alle fortificazioni ed a lezioni sull’uso del 
moschetto e della picca; una sala sarà infine adibita a spazio 
ricreativo, che sarà aperto prima e subito dopo la cena. 
 
«[dopo la messa del mattino] on commencera le manege a neuf heures l’on 
sonnera pour la bague, et a midy l’on sonnera un premier coup pour le 
diner […]. 
Puis on fera des armes et on voltigera, a trois heures on commencera a 
danser et a travailler aux mathematiques, vers la fin de l’apres diné on 
travaillera aux exercices du mousquet et de la pique apres quoy sil y a du 
temps de reste avant le souper on ouvrira la salle de divertissement ou il y 
aura des jeux de billard, des jeux de dames et des eschets […] en hiver, on 
soupera a sept heures. Apres souper tout le monde s’assemblera dans la 
même salle de divertissement ou tous les Gentilshommes se rendront 
indispensablement avec le Chef de l’academie qui sera de garde682». 
                                                 
681
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 39, “Reglement pour les deux academies royales de Paris”: 
«Regolamento per i gentiluomini. Tutti i gentiluomini dell’accademia avranno cura di venire di 
buon’ora alla preghiera ed alla messa e non se ne dispenseranno mai, se non per malattia. Vi 
manterranno un contegno modesto, rispettoso e devoto […]. Si asterranno dalla bestemmia e dal 
turpiloquio, si terranno lontani dai locali e dai luoghi di dissolutezza, eviteranno le liti e gli scatti 
d’ira e ricorderanno, in tutte le loro azioni, di doverle fare in maniera degna della loro qualità non 
solo di gentiluomini, ma di gentiluomini cristiani, certi che coloro che faranno il contrario saranno 
rigorosamente puniti e che persino la loro presenza in accademia non sarà tollerata. Si faranno 
trovare sempre nelle sale di lavoro nelle ore degli esercizi ed in quelle di svago nelle ore di 
ricreazione, a meno che non abbiano una valida giustificazione, che comunicheranno ai superiori 
dell’accademia. Manterranno una condotta modesta e educata […] e a tavola si comporteranno 
come si conviene […]. Non si riuniranno nelle camere […]. I gentiluomini non mangeranno fuori 
dall’accademia senza averne chiesto il permesso […]. I gentiluomini che mangeranno a casa dei 
loro familiari o altrove avendone ottenuto il permesso saranno di ritorno per la preghiera e non 
passeranno mai la notte fuori dall’accademia se non a casa del padre, della madre o del tutore. I 
gentiluomini non usciranno mai senza averne ottenuto il permesso […]». 
682
 Ibidem: «[dopo la messa del mattino] si cominceranno gli esercizi di maneggio, alle 9 si 
suonerà la campanella per la corsa all’anello e a mezzogiorno si suonerà un primo colpo per il 
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La messa in atto delle deliberazioni del conte di Armagnac 
risulta immediata: l’almanacco curato per l’anno 1692 da Abraham du 
Pradel ed intitolato Le livre commode, contenant les adresses de la 
ville de Paris spiega come tutte le «Academies de Manege» siano 
state recentemente «reduites à deux, & reglées de telle sorte que les 
pensionnaires y sont distribués en nombre égal»; all’indicazione dei 
rispettivi indirizzi e dei nomi dei sei direttori segue l’elenco dei 
diversi docenti. Gli schermidori sono in tutto quattro: «Messieurs le 
perche pere […], Liancourt […], de Brie, […] & du Fay […]»; 
monsieur de Beaufort insegna, in entrambe le sedi, gli esercizi della 
picca, delle armi da fuoco e le «Evolutions militaires»; i ballerini 
impiegati nelle accademie sono messieurs Favier e du Four683. 
A confermare l’applicazione dei nuovi piani di studio è la 
lettura di una brochure pubblicitaria databile intorno al 1700 e mirante 
alla promozione dell’académie royale gestita da «Monsieur de 
Vendeüil» – quindi, presumibilmente, della scuola sita nella rue des 
Canettes: nell’illustrare la rosa dei corsi attivati nell’istituto, il 
documento segnala, tra «Les exercices du matin», «Monter à cheval, 
courir la Bague, &c.»; nelle ore pomeridiane si terranno le lezioni di 
scherma, volteggio, danza, matematica e di «Exercices de guerre684». 
Una formula che si rivela per altro duratura: tanto l’orario delle lezioni 
quanto la titolatura dei vari corsi restano identici nell’affiche stampata 
intorno alla metà del Settecento per pubblicizzare il manège diretto da 
«M. Dugard, écuyer du Roy685». 
Le due accademie parigine di equitazione si prospettano 
insomma come centri d’insegnamento di esercizi fisici e di 
matematica applicata; gli académistes intenzionati ad ampliare il 
                                                                                                                                     
pranzo […]. In seguito si praticheranno la scherma ed il volteggio, alle 3 avranno inizio le lezioni 
di danza e di matematica, verso la fine del pomeriggio si lavorerà agli esercizi del moschetto e 
della picca, dopodiché, se resterà un po’ di tempo prima di cena, si aprirà la sala ricreativa, dove si 
troveranno tavole da biliardo, giochi di dama e scacchi […]; in inverno si cenerà alle 7. Dopo cena 
tutti si riuniranno nella stessa sala ricreativa, nella quale tutti i gentiluomini si recheranno, senza 
eccezione alcuna, con il superiore dell’accademia che sarà in servizio». 
683
 A. du Pradel, Le livre commode, contenant les adresses de la ville de Paris, & le tresor des 
almanachs pour l’année bissextile 1692, Paris 1692, p. 72. Vedi anche Les rues et les environs de 
Paris, Paris 1777, p. 318: sono ricordate qui le tre accademie ancora attive a Parigi ed i nomi dei 
vecchi écuyers. 
684
 Académie du roy. Pour un gentilhomme qui entre pensionnaire dans l’academie du roy, tenue 
par monsieur de Vendeüil (Bibliothèque historique de la Ville de Paris, cote 400879). 
685
 Ms. B.n.F. Arsenal, manuscrit 4900, pièce 79, f. 241 r, “Académie du Roy. Mémoire, Pour un 
Gentilhomme qui entre Pensionnaire dans l’Académie Royale tenuë par M. Dugard, Ecuyer du 
Roy”. L’académie royale di Léon Bonaventure Dugard è fondata intorno al 1700; il «M. Dugard» 
cui il documento si riferisce è forse il figlio di quest’ultimo, Jéan-Léon: vedi Dumolin, cit., pp. 
516-517. 
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proprio curriculum possono farlo senza lasciare l’istituto, ma 
rivolgendosi ad insegnanti privati. È quanto si deduce dalle pagine che 
il vademecum intitolato Le voyageur fidèle ou le guide des étrangers 
dans la ville de Paris (1715) dedica agli «Exercices pour la belle 
éducation»: l’offerta didattica dei due établissements si limita in effetti 
all’equitazione, alle fortificazioni ed alla cartografia, al ballo ed alla 
pratica delle armi, ma i seigneurs possono essere iniziati o 
perfezionarsi nella musica e nelle lingue spagnola, italiana o tedesca 
facendo appello ai numerosi professori disponibili in città686. 
 
 
 
II.3.5 Le académies royales d’équitation: un rapido sguardo 
alle guide ed ai dizionari 
 
Già all’indomani della riduzione del numero degli istituti 
nobiliari della capitale voluto dal grand écuyer, il sopraccitato 
almanacco di Abraham du Pradel riporta, accanto agli indirizzi delle 
due scuole equestri ed ai nomi dei docenti in esse impiegati, numerose 
informazioni sui maîtres che dispensano corsi privati non solo in 
materie assenti dal programma formativo stabilito da Louis de 
Lorraine, come la matematica, la storia, la geografia, l’araldica, le 
lingue straniere moderne (compreso il francese per stranieri), il 
disegno ed il gioco della pallacorda, ma anche in alcune delle 
discipline insegnate nelle académies royales, quali la scherma, la 
danza e le fortificazioni. Soltanto l’equitazione e le attività che 
richiedono l’utilizzo di un maneggio restano monopolio esclusivo 
delle due istituzioni, che si assicurano in tal modo la presenza costante 
di académistes esterni. Ed è a tal proposito interessante rilevare come 
nel vademecum di Baron (1699), ricco di suggerimenti sugli exercices 
che un blasonato straniero può praticare a Parigi, l’assenza di allusioni 
dirette all’arte equestre si accompagni alla mancanza di riferimenti 
agli istituti in questione, ormai presenti in città, come si è visto, in tre 
sedi687. 
L’identificazione delle accademie regie con il solo esercizio 
equestre si fa esplicita nelle guide settecentesche: esse sono percepite, 
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 L. Lieger, Le voyageur fidèle ou le guide des étrangers dans la ville de Paris […], Paris 1715, 
pp. 322-324. 
687
 du Pradel, cit., p. 73; Baron, cit. 
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definitivamente, come «Académies pour y monter à cheval688». Nel 
1727 il Séjour de Paris, c’est à dire instructions fidèles pour les 
voiageurs de condition, rivolto in particolare ai nobili tedeschi, danesi 
e svedesi di passaggio nella capitale transalpina, suggerisce di 
impiegare parte del soggiorno nell’acquisizione delle «Sciences» più 
adatte ad un giovane d’illustre casato. Per la lingua francese è 
opportuno rivolgersi a precettori abili nell’insegnamento della corretta 
pronuncia dei termini e delle regole da seguire nella stesura di una 
lettera. Taluni membri dell’Académie des Sciences propongono corsi 
individuali di matematica applicata; quanto al disegno, che il discente 
desideri apprendere unicamente le parti legate alle fortificazioni – 
«tirer un Plan, de le lever689, & semblables choses» – o addentrarsi 
nell’arte figurativa propriamente detta, i maestri consigliati sono quelli 
dell’Académie des Peintres del Louvre. Numerosi sono poi i 
professori di musica, di storia francese, di «Genéalogie»; il blasonato 
potrà allenarsi agli exercices della danza e della scherma presso 
istruttori privati, di cui il volume non manca di ricordare i nomi690. Le 
tre accademie nobiliari, cui si è aggiunta, nel frattempo, la scuola 
equestre diretta da François Robichon, sieur de La Guérinière, sono 
ricordate unicamente in rapporto alla loro funzione di manèges, 
ovvero come centri di pratica dell’equitazione, dei quali si deplorano 
per altro le tariffe eccessive: 
 
«[…] il y a quatre Manéges ou Academies, comme on les appelle, dans le 
Fauxbourg St. Germain, comme celles de Mons. Lomprés, de Mons. du 
Gast, de Monsr. Vandeuil, & celle de Monsr. de la Gueriniére, erigée 
depuis peu. Tous ces Manéges son bons & prátiquez par des Princes & 
autres grands Seigneurs. Mais le veritable manége s’apprend beaucoup 
mieux en Allemagne, en Danemarc & en Suede. Cet exercice est le plus 
précieux de tous à Paris, puisqu’on paie par mois 50. Francs, & le premier 
mois 100. sans parler des autres moindres depenses qui s’y font691». 
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 M. Antonini (l’abbé), Mémorial de Paris et de ses environs à l’usage des voyageurs, Paris 
1732, p. 139. 
689
 Lever un plan significa prendere le misure per tracciare una pianta e per estensione tracciare la 
pianta stessa. 
690
 J. C. Nemeitz, Séjour de Paris, c’est à dire instructions fidèles pour les voiageurs de condition 
[…], Leide 1727, tomo I, pp. 63-74, 77. 
691
 Ibidem, pp. 75-76: «[…] vi sono quattro maneggi o accademie, come le chiamano, nel faubourg 
Saint-Germain, come quelle di monsieur Lomprés, monsieur du Gast, monsieur Vandeuil, e quella 
di monsieur de La Guérinière, aperta da poco. Tutti questi maneggi sono buone scuole, frequentate 
da principi ed altri grands. Ma la vera e propria arte equestre si impara molto meglio in Germania, 
in Danimarca ed in Svezia. Questo esercizio è il più costoso di tutti a Parigi, poiché si pagano al 
mese 50 franchi, e 100 il primo mese, senza parlare delle altre spese secondarie che vi si devono 
fare». L’accademia di La Guérinière è fondata, secondo M. Dumolin, nel 1715; tuttavia la guida di 
F. Colletet segnala, ancora nel 1722, soltanto tre accademie nella capitale francese. Vedi Dumolin, 
cit., p. 517; F. Colletet, Les rues de Paris […], Paris 1722, p. 244. 
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Ed i toni restano invariati fino all’epoca rivoluzionaria, che 
sancisce la fine delle académies royales d’équitation. Fondata nel 
1743, la scuola nobiliare delle Tuileries, attiva fino al 1789, resta, a 
decorrere dagli anni Sessanta, l’unica accademia parigina per 
gentiluomini; a due anni dalla chiusura, l’istituto rispetta ancora i 
programmi di studio stabiliti un secolo prima: Vincent Thiéry, nel suo 
Guide des amateurs et des étrangers voyageurs à Paris, attesta la 
presenza di due écuyers, di professori di disegno militare e di 
volteggio, di uno spadaccino e di un ballerino692. Eppure, nel 1783, il 
Tableau de Paris di Louis-Sébastien Mercier allude all’istituto in 
questione soltanto nel capitolo riguardante l’equitazione: l’autore 
mette in luce quanto il monopolio che, in virtù dei privilegi loro 
concessi dal re, gli antichi istituti equestri ancora detengono sulla 
trasmissione dell’arte di «monter à cheval» la rendano quasi 
inaccessibile ai bourgeois693. 
 
La riduzione del numero di accademie ed il regolamento del 
1690-1691 concernono, è vero, la sola capitale; ed alcune sedi di 
provincia mantengono, almeno per alcuni anni, una relativa libertà 
sulla scelta delle materie d’insegnamento. Nella scuola equestre di 
Caen, aperta all’inizio del XVIII secolo, i titolati inglesi, presenti in 
gran numero, frequentano corsi di pittura, latino e filosofia694; nel 
1723 la storia e la cartografia rientrano tra gli insegnamenti dispensati 
nell’antico istituto nobiliare di Tolosa695. 
Ma l’influenza delle prestigiose istituzioni parigine ed il 
controllo esercitato dal grand écuyer non tardano ad investire altresì i 
centri di educazione per gentiluomini operanti fuori dalle mura della 
capitale. È quanto emerge dalle definizioni che del lemma académie 
in riferimento alla nobiltà forniscono una trentina di dizionari 
pubblicati tra il 1694 ed il 1800: pur con ovvio ritardo rispetto 
all’entrata nell’uso corrente, esse testimoniano un sensibile slittamento 
dell’idea stessa di établissement per titolati verso la specializzazione. 
A partire dal 1721 i vocabolari consultati, ad eccezione del 
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 V. Thiéry, Guide des amateurs et des étrangers voyageurs à Paris, ou description raisonnée de 
cette ville […], Paris 1787, tomo I, p. 162. Sull’académie royale d’équitation delle Tuileries vedi 
anche Almanach du voyageur à Paris, contenant une description intéressante de tous les 
monumens, chefs-d’œuvre des arts, & objets de curiosité que renferme cette capitale […], par M. 
T***** (M. Thiéry?). Année 1783, Paris 1783, pp. 31-32. 
693
 L.-S. Mercier, Tableau de Paris, Amsterdam 1782-1788 (=Genève 1979), tomo VI, capitolo 
CCCCLXXVIII, pp. 76-77. 
694
 Gallier, cit., pp. 12-13. 
695
 Ms. Arch. nat., O¹ 917, pièce 229. 
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Dictionnaire universel di père Le Brun (1756), enfatizzano la 
preminenza dell’insegnamento equestre sulle altre attività: le scuole in 
questione cessano di essere descritte semplicemente come sedi «où 
l’on apprend aux jeunes gentils-hommes les exercices propres de la 
noblesse» o luoghi «d’exercices, comme de faire des armes», per 
divenire «des maisons, logemens & manéges des Ecuyers, où la 
Noblesse apprend à monter à cheval, & les autres exercices qui lui 
conviennent»; dei «Manège[s] ou bâtiment[s] destiné[s] 
principalement à apprendre aux jeunes gens l’art de monter à cheval».  
A metà del secolo, nelle pagine dell’Encyclopédie di Diderot e 
d’Alembert, l’accademia per giovani seigneurs, adesso comunemente 
chiamata anche «Académie militaire», è contrapposta alle assemblee 
intellettuali in quanto volta all’apprendimento dell’arte equestre «& 
quelquefois à faire des armes, à danser, à voltiger, etc696». Altrettanto 
netta è la distinzione, ormai adottata dalla stragrande maggioranza dei 
documenti in esame, tra l’académicien e l’académiste, il primo 
interessato a tutto ciò che attiene alle «Sciences» ed al «bel esprit», il 
secondo occupato dagli «exercices du corps». E nelle spiegazioni 
associate al sostantivo indicante l’allievo è individuabile, nel corso 
degli anni, un’evoluzione simile a quella subita dalle definizioni 
relative all’istituto che lo ospita: all’equitazione è attribuita 
un’importanza crescente. Mentre nel primo Dictionnaire de 
l’Académie françoise, dato alle stampe nel 1694, il gentiluomo che 
frequenta gli istituti nobiliari «apprend à monter à cheval & autres 
exercices dans une Académie», 46 anni dopo, nella terza edizione, egli 
impara, in accademia, «ses exercices, & sur-tout à monter à cheval»; il 
lemma académiste, ancora presente in un Dictionnaire universel de la 
langue françoise pubblicato nel 1800 così come, per altro, in 
un’edizione del lessico di Emile Littré risalente al 1863, risulta 
desueto nella sesta versione del vocabolario curato dall’illustre 
cenacolo parigino697. 
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 Vedi, nell’ordine, G. Le Brun (le père), Dictionnaire universel françois et latin, tiré des 
meilleurs auteurs […], Paris-Rouen 1756, p. 13; J. Gaudin, Dictionnaire nouveau, ou l’abbregé du 
Tresor des deux langues françoise et latine, Limoges-Paris 1712, p. 9; P. Danet (l’abbé), 
Dictionnaire françois et latin de l’abbé Danet […], Toulouse 1718, senza numero di pagina; 
Encyclopédie méthodique. Arts académiques, équitation, escrime, danse, et art de nager, Paris-
Liège 1786, tomo IX, p. 1; D. Diderot, J.-B. Le Rond d’Alembert, Encyclopédie ou dictionnaire 
raisonné des arts et des métiers, tomo I, Paris 1751, p. 57. 
697
 Ibidem, pp. 49-50; Le dictionnaire de l’Académie françoise, dédié au roy, Paris 1694, tomo I, p. 
6; Dictionnaire de l’Académie françoise, troisième édition, Paris 1740, tomo I, pp. 10-11; 
Dictionnaire universel de la langue françoise […], par P. C. V. Boiste, imprimeur, et J. F. Bastien, 
ancien libraire-éditeur, Paris 1800, p. 3; E. Littré, Dictionnaire de la langue française, Paris 1863, 
tomo I, p. 25; Dictionnaire de l’Académie française, Paris 1835, tomo I, p. 14. Gli altri dizionari 
consultati sono F. Pomy (le père), Le grand dictionnaire royal. I. François-Latin-Alleman. II. 
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Il rilevo conferito, in termini via via più espliciti, alle discipline 
equestri nelle descrizioni concernenti le antiche scuole nobiliari è 
d’altronde giustificato dal sorgere di una nuova tipologia di accademia 
per gentiluomini. Se verso la metà del Seicento, in seguito 
all’istituzionalizzazione delle assemblee intellettuali ed alla comparsa 
di centri di attività ludica, il bisogno di distinguere le diverse 
académies ha imposto il ricorso a denominazioni specifiche, un secolo 
più tardi il processo di specializzazione investe l’ambito stesso degli 
istituti per titolati: l’attribuzione dello statuto di accademia anche alle 
sale adibite all’insegnamento della scherma conduce all’uso di 
concetti sempre più precisi ed articolati e ad una parziale ridefinizione 
dei campi di competenza delle vecchie scuole per blasonati. 
La creazione delle accademie «d’armes» data, secondo le 
informazioni fornite nel 1783 dall’autore dell’Almanach du voyageur 
à Paris, dal regno di Luigi XIV, che accorda alla «Compagnie» dei 
venti maestri incaricati di garantire l’attività didattica di tali istituti 
«de prendre pour armes le champ-d’azur à deux épées mises en sautoir 
[…]», nonché il diritto di acquisire, raggiunti i vent’anni di esercizio, 
un titolo nobiliare trasmissibile alla propria discendenza. Uno speciale 
                                                                                                                                     
Latin-Alleman-François. III. Alleman-François-Latin, Francfort sur le Mein 1700, p. 6; J. Joubert 
(le père), Dictionnaire françois et latin, tiré des auteurs originaux et classiques de l’une et de 
l’autre langue, Lyon 1709, pp. 11-12; Idem, Petit dictionnaire françois et latin en faveur, et à 
l’usage des petites classes, Lyon 1713, p. 8; N. Magniez, Novitius, seu dictionarium latino-
gallicum schreveliana methodo digestum. Dictionnaire latin-françois suivant la méthode de 
Schrevelius, Lutetiae Parisiorum 1721, tomo I, p. 13; Officina latinitatis, seu novum dictionarium 
latino-gallicum, ou nouveau dictionnaire pour la traduction du latin ou françois […], Rothomagi 
1722, p. 11; P. Richelet, Dictionnaire de la langue françoise ancienne et moderne de Pierre 
Richelet, augmenté de plusieurs additions d’histoire, de grammaire, de critique, de jurisprudence 
[…], Amsterdam 1732, tomo I, pp. 14-15; Th. Dyche, Nouveau dictionnaire universel des arts et 
des sciences, françois, latin et anglois […]. Traduit de l’anglois de Thomas Dyche, Avignon 1756, 
tomo I, p. 8; F. Morenas, Dictionnaire portatif, Avignon 1760, pp. 56-58; Alletz, cit., p. 6; M. 
Guyot (?), Le grand vocabulaire françois […]. Par une société de gens de lettres, Paris 1767 (?), 
tomo I, pp. 177, 183-184; Aubert de la Chesnaye Des Bois, cit., p. 16; Encyclopédie, ou 
dictionnaire universel raisonné des connoissances humaines. Mis en ordre par M. de Felice, 
Yverdon 1770, tomo I, pp. 166, 184-185; Apparat royal. Dictionnaire françois et latin […]. 
Nouvelle édition, Rouen 1774, p. 11; M. La Fosse, Dictionnaire raisonné d’hippiatrique, 
cavalerie, manége, et maréchallerie, Paris 1775, tomo I, pp. 4-5; Dictionnaire des origines, 
découvertes, inventions et etablissements […]. Par une société de gens de lettres, Paris 1776, tomo 
I, p. 11; P.-Th.-N. Magny Hurtaut, Dictionnaire historique de la ville de Paris et de ses environs, 
Paris 1779 (=Genève 1973), tomo I, pp. 139, 177; J. F. Féraud, Dictionnaire critique de la langue 
française, Marseille 1787, tomo I, p. 18. Vedi appendice 1. Alla fine dell’Ottocento académie 
nell’accezione di scuola equestre compare in un glossario di pedagogia; l’autore precisa che tale 
uso, da tempo desueto in Francia, è ancora rintracciabile «dans la plupart des autres pays»: vedi F. 
Buisson, Dictionnaire de pédagogie et d’instruction primaire, Paris 1887, parte I, tomo I, p. 11. 
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regolamento seguirà nel 1786698. Negli stessi anni il re Sole è 
stigmatizzato in riferimento a tali provvedimenti dal già citato 
Mercier: semplice traccia dei pregiudizi del passato, la persistenza 
delle scuole di scherma non può che contribuire al perpetuarsi 
dell’assurda pratica del duello. 
 
«Maîtres en fait d’armes. 
 
L’art de tuer son homme proprement. Eh bien, il est érigé en maîtrise, en 
communauté, que dis-je! en académie. L’art d’alonger une botte se trouve 
consacré par un privilège du souverain! […] Louis XIV, en signant l’arrêt 
de mort contre les duellistes, signa la même année des lettres patentes en 
faveur des maîtres en fait d’armes: tant il étoit profond législateur! On 
reconnoît bien là l’auteur de la prudente révocation de l’édit de Nantes 
[…]. 
Je ne sais à quoi servent tous ces manieurs de fleurets dans un état policé, 
où la force & la violence sont interdites à chaque particulier, où il n’a pas 
le droit de se faire justice lui-même. C’est une école dangereuse […], & 
l’on ne peut la considérer que comme le reste impur de ce préjugé qui 
appelloit de tout à la pointe de l’épée699». 
 
E, pur con qualche decennio di ritardo rispetto all’istituzione 
delle accademie d’armi, questa nuova accezione del lemma académie 
fa la propria comparsa nel corpus dei dizionari esaminati: tra le 
«Académies pour les exercices du corps» Pons-Augustin Alletz, 
autore del già menzionato Manuel de l’homme du monde (1761), 
enumera «plusieurs Académies pour apprendre à monter à cheval, & 
d’autres où l’on apprend à faire des armes700». 
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 Almanach du voyageur à Paris…, cit., pp. 26-27; Les ordonnances des nobles jeux d’armes, in 
“Règlement de l’Académie d’escrime de la ville de Dijon au XVIe siècle”, s.l. (Dijon?) 1873, pp. 5 
e sgg. 
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 Mercier, cit., tomo II, capitolo CXCVII, pp. 323-324: «Maestri di scherma. L’arte di uccidere 
il proprio uomo correttamente. Ebbene, essa è eretta ad abilità riconosciuta, a comunità, ma che 
dico! Ad accademia. L’arte di tirare una botta si ritrova consacrata da un privilegio concesso dal 
re! […] Luigi XIV, firmando il decreto di condanna a morte per i duellisti, firmò, lo stesso anno, 
delle lettere patenti a favore dei maestri di scherma: tanto era profondo il suo pensiero di 
legislatore! Si riconosce facilmente, in questo, l’autore della prudente revoca dell’editto di Nantes 
[…]. Non so a cosa servano tutti questi maneggiatori di fioretti in uno Stato ben amministrato, in 
cui l’uso della forza e della violenza è proibito a tutti i privati cittadini, in cui questi non hanno il 
diritto di farsi giustizia da soli. È una scuola pericolosa […], e la si può considerare solo come il 
resto impuro del pregiudizio che spingeva a fare appello per ogni cosa alla punta della spada». 
700
 Alletz, cit., p. 6. 
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II.3.6 Gli ultimi progetti 
 
Da una parte, dunque, già qualche decennio prima della nascita 
dell’Ecole militaire (1751), alcune delle scuole nobiliari pensate – e 
talvolta fondate – alla fine del Seicento nascono dall’esigenza di 
dotare la Francia di nuove figure professionali, piuttosto che da 
istanze di generale rigenerazione e riqualificazione del secondo Stato. 
Dall’altra i provvedimenti del 1690, ufficializzando e riconfermando 
tramite l’elaborazione di statuti chiari e piuttosto rigidi il ruolo delle 
antiche accademie parigine per gentiluomini in quanto sedi di 
insegnamento dei soli esercizi cavallereschi, precludono ogni 
possibilità di ripensare il modello educativo di questi istituti. 
Tali tendenze si riconfermano nel secolo successivo: lo provano 
due brevi progetti, anch’essi infruttuosi, di accademie per titolati, non 
datati ma attribuibili, sulla base di riferimenti interni al testo, alla 
prima metà del XVIII secolo. Da un lato, l’«Académie Royale des 
travaux de Mars», del cui disegno di fondazione resta traccia in un 
documento manoscritto non firmato, è concepita, più che come un 
manège, come una scuola di addestramento militare, posta «sous les 
ordres du secretaire d’Etat de la guerre» e volta alla formazione di 
soldati; significativa, nonostante le allusioni ai tradizionali centri per 
blasonati, è l’assenza di riferimenti diretti all’arte equestre701. Il nuovo 
istituto provvederà all’istruzione gratuita di un centinaio di rampolli, 
che riceveranno, alla fine del ciclo di studi, uno speciale premio in 
denaro. In tal modo, sovvenendo ai bisogni dei numerosi gentiluomini 
sprovvisti delle risorse necessarie per la frequenza delle tradizionali 
académies e risvegliando, al contempo, lo spirito di emulazione dei 
seigneurs più ricchi, si favorirà per altro la rinascita della didattica e 
della pratica degli exercices, un tempo tanto fiorenti in Francia: 
 
«Les exercices qui attiroient precedemment toute l’Europe se detruisent 
journellement, et c’est pour reveiller cette ancienne émulation que l’on 
propose l’établissement d’une Institution Royale pour y Elever gratis cent 
gentils-hommes pendant quatre années dont 25 des éleves sortiront tous les 
ans avec 2000. livres de gratification pour se mettre en equipage et passer 
au service, sans que cette institution puisse jamais estre a charge au Roy ne 
s’agissant pour cet effet que de luy accorder la permission exclusive 
d’établir plusieurs voitures publiques pour le service des routes de diverses 
provinces qui sont entierement denuées […] et ce moyen […] peut servir a 
élever une infinité de jeune noblesse qui reste en oublie dans les 
                                                 
701
 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 92, “Extrait du projet d’institution en faveur de la Noblesse pour 
les travaux militaires sous les ordres du secretaire d’Etat de la guerre”. 
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campagnes faute de moyens pour subvenir aux depenses des academies 
ordinaires et a reveiller l’émulation languissante des autres702». 
 
 
Dall’altro, l’identificazione tra accademia nobiliare e maneggio 
emerge con forza dalla lettura della proposta di fondazione di un 
“Hôtel de l’Europe”: presentata ad una potente «Madame703» e nata 
dall’idea di un anonimo «homme de lettres connu et estimé par son 
caractere et par ses ouvrages», la proposta prevede l’apertura di una 
pensione destinata ad accogliere i gentiluomini stranieri in soggiorno a 
Parigi, che, sovente smarriti al loro arrivo in una città tanto grande, 
finiscono per scialacquare il proprio denaro nel vino e nel gioco, 
cadendo vittime di inganni d’ogni sorta. I viaggiatori troveranno nel 
nuovo albergo delle camere confortevoli, un’eccellente cucina, la 
compagnia di uomini moralmente integerrimi e la possibilità di 
approfittare, al riparo da ogni pericolo, di «tous les agremens de la 
vie704». 
L’autore del breve mémoire attribuisce, sin dalle prime righe del 
testo, l’appellativo di «nouvelle Academie» all’albergo che egli 
desidera fondare. Per quale motivo? L’hôtel qui immaginato non è 
pensato come un’istituzione educativa: nel descriverlo si spiega, è 
vero, che «les meilleurs maitres» saranno messi a disposizione dei 
giovani pensionanti, ma gli insegnamenti si svolgeranno nel quadro di 
lezioni private che avranno luogo su richiesta degli ospiti desiderosi di 
perfezionare le conoscenze e le abilità già acquisite o essere iniziati a 
nuove discipline; mancano del resto indicazioni sulle materie da 
scegliere o sui programmi didattici da seguire. Se il progetto si apre 
con la richiesta di conferire alla lussuosa pensione per titolati il titolo 
di académie royale e con l’assicurazione che essa non entrerà in 
concorrenza con i preesistenti manèges è perché il direttore 
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 Ibidem: «Gli esercizi che in passato attiravano gentiluomini dall’Europa intera si screditano un 
giorno dopo l’altro, ed è per risvegliare questo antico spirito di emulazione che si propone la 
fondazione di un’istituzione regia in cui istruire gratuitamente 100 gentiluomini per quattro anni, 
dalla quale ogni anno 25 allievi usciranno con 2000 lire di gratifica, affinché possano 
equipaggiarsi e passare in servizio; e questa istituzione non sarà mai a carico del re, essendo a tal 
fine necessario, semplicemente, concedergli il permesso esclusivo di organizzare un sistema di 
vetture pubbliche per i servizi di trasporto stradale di diverse province che ne sono completamente 
prive […], e questo espediente […] può servire ad istruire un’infinità di giovani nobili che restano 
dimenticati nelle campagne in quanto sprovvisti dei mezzi necessari per far fronte ai costi delle 
accademie ordinarie ed a risvegliare lo spirito di emulazione affievolito degli altri». 
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 Potrebbe trattarsi della marchesa di Pompadour, che promuove, tra il 1750 ed il 1751, 
l’erezione dell’Ecole militaire; in questo caso il documento sarebbe databile agli anni Quaranta o 
Cinquanta del Settecento. Vedi M.-M. del Perugia, Madame de Pompadour, Paris 2002, pp. 120-
121. 
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 Ms. Arch. nat., O¹ 915, pièce 15, “Hôtel de l’Europe”, pièce 16, “Hôtel de l’Europe”. 
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dell’établissement sarà affiancato da uno scudiero, dotato di un 
regolare permesso di insegnamento dell’equitazione. La sola presenza 
di un cavallerizzo, al di là di ogni pratica pedagogica 
istituzionalizzata, basta insomma a definire un’accademia nobiliare. 
 
«Ce n’est point ici […] un projet qui puisse faire tort aux academies deja 
etablies: Les sujets qui rempliront ma maison viendront pour moi, et ne se 
rendront qu’aux avantages particuliers que je seray en etat de leur offrir: 
l’ecuyer que je m’associeray ne pourra donner Leçon qu’a mes 
pensionnaires: les deux points suffisent pour vous rassurer sur le sort des 
etablissements deja formés. 
[…] Daignés lire, madame, le Plan que j’ay l’honneur de soumetre à vos 
lumieres, et si vous l’approuvés, daignés honorer un si noble etablissent du 
titre d’academie Royale: Le brevet que vous aurés la bonté d’accorder 
pour cela passera par moi à l’ecuÿer designé pour les fonctions 
academiques […]705». 
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 Ibidem, pièce 15, “Hôtel de l’Europe”: «Non si tratta […] di un progetto che possa recar danno 
alle accademie già attive: gli ospiti che riempiranno il mio albergo verranno per me e non 
godranno che dei vantaggi speciali che io sarò in grado di offrire loro; lo scudiero che sceglierò 
come socio potrà dare lezione solo ai miei pensionanti. Queste due considerazioni sono sufficienti 
per rassicurarvi sulla sorte degli istituti già attivi. […] Vi prego di leggere, madame, il progetto che 
ho l’onore di sottoporre al vostro giudizio e, se lo approverete, vi prego di onorare un istituto tanto 
nobile del titolo di académie royale: il permesso che avrete la bontà di concedere a questo scopo 
passerà, tramite me, allo scudiero designato per le funzioni accademiche […]». 
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Conclusioni 
 
Lo scarto tra accademie immaginate ed accademie fondate si 
amplifica dunque, come ipotizzato dal già menzionato N. Conrads706, 
lungo tutto il periodo studiato. Del resto, per quanto eredi dirette di un 
preesistente movimento accademico-intellettuale, persino le prime 
scuole nobiliari si rivelano, ad un’analisi attenta delle fonti, assai 
vicine al modello dell’académie-manège destinato ad imporsi sin dalla 
prima metà del Seicento e, in fin dei conti, piuttosto lontane 
dall’enciclopedismo vagheggiato dai progetti presi in esame; il 
generale disinteresse dei destinatari di tali proposte può contribuire, 
almeno in parte, a spiegarne l’esito deludente. Quanto poi al carattere 
transconfessionale che accomuna inizialmente buona parte dei disegni 
studiati ed alcuni degli istituti per gentiluomini realmente attivi, esso 
comincia a venir meno – sia nelle scuole vagheggiate sia, per quanto 
concerne il reclutamento del corpo insegnante, in quelle reali – a 
partire dagli anni centrali del secolo XVII, in conseguenza della 
politica antiprotestante attuata con crescente fermezza dal potere 
centrale. 
Rare sono le eccezioni: in provincia, accanto alle accademie di 
Angers e di Aix-en-Provence, la rete scolastica attiva per buona parte 
del Seicento a Sedan appare effettivamente aperta tanto ai calvinisti 
quanto ai cattolici ed in grado di garantire loro cursus educativi 
completi, ma essa nasce e si sviluppa al di fuori dell’ambito francese; 
ed il declino delle accademie cittadine inizia proprio con il passaggio 
sotto il controllo dei Borbone. Anomala rispetto al quadro generale 
tracciato dalle fonti è la didattica di materie quali il latino e la filosofia 
nell’accademia di Caen all’inizio del Settecento. Nella capitale, 
effimeri o infruttuosi risultano, tra gli anni Trenta e Quaranta del XVII 
secolo, i provvedimenti e le iniziative del cardinale di Richelieu per 
dotare il secondo Stato di una formazione enciclopedica (le borse di 
studio per l’académie della rue Vieille du Temple e l’apertura 
dell’établissement di Nicolas Legras). Il ventaglio di materie, 
effettivamente piuttosto ampio, offerto dalla scuola della rue Tournon 
alla fine del XVII secolo ha carattere soprattutto tecnico: si tratta di un 
esperimento, probabilmente di breve durata, legato, forse, a precedenti 
disegni di erezione di un’accademia non equestre. 
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 Conrads, cit., p. 26. 
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Quale, allora, l’interesse, sul piano storiografico, di quella che, 
in apparenza, può apparire come una semplice successione di tentativi 
destinati a non avere alcun seguito? 
 
In primo luogo, come si è avuto modo di sottolineare, la 
rilevanza dei progetti è rintracciabile nell’opera di coloro che ne sono 
i promotori e nelle esigenze che li spingono a tratteggiare, con 
maggiore o minore ricchezza di dettagli, ideali scuole per l’educazione 
dei gentiluomini. Al principio appannaggio di un gruppo di blasonati 
protestanti moderati e vicini alle posizioni politiques – dal quale si 
discosta, sotto certi aspetti, Philippe Duplessis-Mornay – l’idea di 
fondare speciali istituzioni per la formazione dei titolati, nell’ottica di 
un rinnovamento profondo del secondo Stato in vista del bene e della 
stabilità del Paese, interessa, a decorrere dalla metà degli anni 
Novanta del Cinquecento, anche rappresentanti delle élites cattoliche, 
siano essi seigneurs o robins, fedeli al partito di Enrico IV (isolato è il 
caso di Jean de Saulx Tavannes), per divenire infine, intorno agli anni 
Trenta del Seicento, espressione di un potere centrale preoccupato di 
impadronirsi di nuovi strumenti di educazione e di controllo della 
nobiltà. 
In secondo luogo, malgrado l’assenza di un vero e proprio 
dibattito sui contenuti propriamente pedagogici tra gli autori dei 
disegni in questione, dall’esame dei curricula previsti e delle pur rare 
tracce della loro applicazione nella pratica degli istituti esistenti 
emerge, al di là del quasi totale insuccesso cui le iniziative di cui sopra 
vanno incontro, la necessità sentita di elaborare un cursus d’istruzione 
veramente adatto ai bisogni di un gentiluomo. Tali istanze si legano 
spesso, come si è constatato, al rifiuto più o meno esplicito dei metodi 
e dei programmi in vigore nel sistema educativo tradizionale. Una 
diffidenza rintracciabile, significativamente, anche nelle proposte 
avanzate da personaggi che degli antichi collegi e università hanno 
fatto per lungo tempo la sede del proprio percorso formativo: si pensi 
al giurista Jacques Bourgoing, che concepisce un’accademia nobiliare 
tanto lontana da questi istituti ed ispirata ai cenacoli intellettuali, o ai 
regolamenti elaborati dal medico roturier Nicolas Legras per la scuola 
della cittadina di Richelieu, nei quali le critiche portate contro la 
didattica dei collèges assumono i toni di una vera e propria polemica 
contro il pedantismo dei loro professori. Tale presa di distanza si 
traduce, in molti casi, in una rivalutazione della lingua volgare in 
quanto mezzo di trasmissione del sapere, ma non conduce mai gli 
autori a ricusare in maniera assoluta e dichiarata l’insegnamento degli 
 271 
idiomi antichi ed in particolare del latino. Se questo, nelle accademie 
immaginarie o effimere, perde, prima di quanto non avvenga negli 
istituti d’istruzione ereditati dal passato, la funzione che Françoise 
Waquet ha definito di «monopole707», è perché esso deve lasciare 
spazio ad un codice linguistico che consenta una più facile e rapida 
acquisizione dei contenuti. 
 
Le proposte di fondazione o riforma di scuole per la nobiltà 
scompaiono tra gli ultimi anni del XVII secolo ed i primi decenni del 
XVIII; le accademie effettivamente operanti, ottenuto lo statuto di 
istituti regi di equitazione, lasceranno gradualmente il posto a centri 
specializzati nella formazione di soldati. Nulla resta, dunque, dei 
disegni sopra studiati? 
Non esattamente. Da un lato, l’aspirazione a scuole nobiliari i 
cui curricula non si limitino alla trasmissione di abilità puramente 
pratiche si manifesta, nelle fonti, fino alla fine del Settecento. Il già 
menzionato Pierre-Jacques Brillon, nel 1781, descrivendo nel suo 
Dictionnaire de jurisprudence le académies di «Equitation ou 
Manege», denuncia il bisogno di ampliarne i piani di studio e si chiede 
se, per rendere questi istituti «plus utiles encore», sia «impossible d’y 
joindre d’autres objets708». Dall’altro lato, centri di educazione 
nobiliari fondati sul modello delle académies francesi ma dotati di 
programmi didattici di natura teorico-letteraria – ben più vicini, 
pertanto, alle proposte ed ai tentativi di riforma sopra ricordati che al 
regolamento del 1690-1691 – sorgono alla fine del Seicento in altri 
contesti europei: è il caso, per quanto concerne l’Italia, delle 
accademie di Torino e di Firenze709, istituite rispettivamente nel 1678 
e nel 1689. 
 
Ma basta volgere lo sguardo ad una regione ancor più vicina al 
regno di Francia per rilevare la presenza di una scuola per blasonati 
nella quale le aspirazioni all’enciclopedismo sembrano trovare 
realizzazione. Il duca di Lorena Leopoldo I, recuperati da Luigi XIV i 
propri territori in virtù del trattato di pace di Ryswick (settembre-
ottobre 1697), promuove, nell’ambito di una vasta opera di riassetto 
politico-economico del ducato, la creazione di «une académie où ils [i 
gentiluomini] puissent faire infiniment plus de profit qu’en aucune 
                                                 
707
 F. Waquet, Le latin ou l’empire d’un signe, XVIe-XXe siècle, Paris 1998, p. 18. Sul latino in età 
moderna vedi la raccolta di studi Tous vos gens à latin. Le latin, langue savante, langue mondaine 
(XIVe-XVIIe siècles), a cura di E. Bury, Genève 2005. 
708
 Brillon, cit., tomo I, p. 593. 
709
 Boutier, L’“Accademia dei nobili” di Firenze…, cit. 
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autre Académie de l’Europe»: eretta a Nancy nel 1699 e affidata alla 
direzione di Claude François Pavan, barone di Ceccati e di Fourg, essa 
sarà trasferita a Lunéville tra il 1709 ed il 1715, per ritornare a Nancy 
dieci anni più tardi e rimanervi fino al 1737. Aperto ai gentiluomini 
dell’Europa intera, l’istituto permetterà contatti tra rampolli cattolici e 
protestanti710. Il regolamento della scuola, i cui programmi restano, 
beninteso, fondati sull’arte equestre, prevede, accanto allo studio delle 
fortificazioni, della musica, del disegno ed a corsi a carattere fisico-
pratico (danza, scherma, volteggio, pratica del moschetto, della picca, 
dell’arco, del fucile e della pistola, corsa all’anello), un ventaglio assai 
ricco di discipline teoriche, quali la storia e le lingue. Non solo: fine 
dichiarato della nuova istituzione è quello di dare luogo a vere e 
proprie conferenze-dibattito, simili a quelle organizzate nelle 
accademie intellettuali. Alle lezioni settimanali di ippologia ed 
ippiatria711 si aggiungeranno incontri domenicali dedicati alla storia, 
alla strategia militare, alla geometria, all’araldica, alla geografia ed a 
questioni di morale; nei mesi estivi tali sedute saranno consacrate 
esclusivamente alla storia: 
 
«L’on fera en eté tous les Dimanches & les Fêtes à quatre heureurs [sic] 
apres Midy une Conference, où l’Historien parlera de tout ce qu’il aura 
enseigné pendant la semaine, un chacun y pourra dire aussy son sentiment. 
En hyver depuis la Toussaint jusques au Carême, l’on fera des 
Conferences tous les Dimanches depuis quatre heures iusques à cinq & 
demie, dans lesquelles plusieurs Personnes feront des Discours sur toutes 
choses, les uns parleront de l’Histoire Prophane ou Ecclesiastique, les 
autres parleront des Sieges, de la maniere qu’il faut attaquer ou deffendre 
une Place, d’autres parleront de la Geometrie, du Blason, de la Sphere & 
de la Geographie, le dernier Discours sera toûjours Moral & fait par 
l’Aumonier de l’Academie ou par quelqu’autre Ecclesiastique712». 
                                                 
710
 Per uno studio approfondito su quest’accademia vedi Idem, L’académie di Lunéville-Nancy. 
Education nobiliaire et culture équestre dans la Lorraine ducale (1699-1737), in corso di 
pubblicazione. Ringrazio l’autore di avermene concesso la lettura anticipata. Dall’articolo si è 
ripresa la citazione tra virgolette. Sull’accademia di Nancy-Lunéville vedi anche M. Dumontier, 
Académistes et cadets en Lorraine. L’Académie de Léopold et ses cadets, in “Le Pays lorrain. 
Journal de la Société d’Archéologie lorraine et du Musée historique lorrain”, 44 (1963), pp. 125-
130; Conrads, cit., pp. 227-238. 
711
 Ms. B.n.F., collection de Lorraine 465, f. 1, “Reglement pour l’academie qui sera establie a 
Nancy, capitale de la Lorraine, le mois de may de la presente année 1699”. 
712
 Ibidem, f. 1 v: «In estate, tutte le domeniche e nei giorni festivi, alle 4 del pomeriggio si 
organizzerà una conferenza, durante la quale lo storico parlerà di tutto ciò che avrà insegnato 
durante la settimana, e ciascuno potrà anche esprimere la propria opinione. In inverno, da 
Ognissanti fino alla Quaresima, si organizzeranno conferenze tutte le domeniche, dalle 4 alle 5 e 
mezza, nelle quali svariate persone terranno lezioni sugli argomenti più disparati, gli uni 
parleranno della storia profana o ecclesiastica, altri parleranno degli assedi, delle tecniche da 
seguire per attaccare o difendere una piazza, altri ancora parleranno di geometria, di araldica, di 
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Un’académie d’équitation pronta a divenire insomma, a 
cadenze regolari, «une espece d’Acadamie [sic] des Sciences713»: 
l’aspirazione, manifestatasi in Francia sin dagli anni delle guerre di 
religione, ad un istituto nobiliare a vocazione enciclopedica e privo di 
una precisa caratterizzazione confessionale trova così la propria 
realizzazione poco lontano dai confini del regno, sul finire del XVII 
secolo. 
                                                                                                                                     
cartografia e geografia; l’ultimo discorso avrà per oggetto la morale e sarà tenuto dal cappellano 
dell’accademia o da qualche altro ecclesiastico». 
713
 Ibidem, f. 1 r. 
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Appendici 
 
 
 
1. Definizioni dei lemmi académie714 e 
académiste in alcuni dizionari di Età moderna 
 
1) Dictionarium latinogallicum, s.l. 1570, p. 16: 
Academia, Tout lieu d’exercice qu’on appelle Université. 
 
2) F. Morel (?), Dictionariolum latino graeco gallicum […], Douai 1577, senza 
numero di pagina: 
Academia, ae. […] Tout lieu d’exercice d’estude, université. 
 
3) Dictionariolum latino-gallicum […], Rouen 1597, senza numero di pagina: 
Acadêmia, ae, […], Tout lieu d’exercice d’estude, Université. 
 
4) D. de Juigné-Broissinière, Dictionnaire theologique, historique, poetique, 
cosmographique et chronologique […], Paris 1644, coll. 27-28: 
Academie. […] de present est qualifié de ce nom d’Academie, tout lieu 
où il se faict & apprend quelque noble & vertueux exercice. 
 
5) P. Danet, Nouveau dictionnaire françois et latin […], Paris 1683, p. 11: 
Académie (lieu des exercices, soit du corps, soit de l’esprit), 
Academia, ae. 
Academiste (Qui apprend ses exercices dans une Academie, comme à 
monter à cheval, &c.) Qui equestrem disciplinam sequitur […]. 
 
6) A. Furetière, Dictionnaire universel contenant generalement tous les mots 
françois […], La Haye-Rotterdam 1690, tomo I, senza numero di pagina: 
Academie, se dit aussi des maisons des Escuyers où la Noblesse 
apprend à monter à cheval, & les autres exercices qui lui conviennent. 
Au sortir du College on a mis ce Gentilhomme à l’Academie. 
Academiste, Escolier qui apprend ses exercices chez un Escuyer, à 
monter à cheval, à faire des armes, à danser, &c. 
                                                 
714
 Di questo lemma si prenderanno in considerazione, per quanto riguarda i dizionari di lingua 
francese, soltanto le accezioni esplicitamente relative alle scuole nobiliari. Nei dizionari latino-
francese le traduzioni del termine academia non contengono, ovviamente, alcuna allusione alle 
accademie nobiliari della Francia moderna. Si è tuttavia ritenuto opportuno riportare, per 
completezza, anche il testo di tali definizioni: è interessante constatare come almeno fino all’inizio 
del Settecento le definizioni di academia, ae, lungi dal riferirsi alla sola accademia platonica, 
conservino un carattere generale. 
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7) Le dictionnaire de l’Académie françoise, dedié au roy, Paris 1694, tomo I, p. 6: 
Académie, Se dit aussi du lieu ou la noblesse apprend à monter à 
cheval & les autres exercices […]. 
Académiste, Qui apprend à monter à cheval & autres exercices dans 
une Académie. 
 
8) F. Pomy (le père), Le grand dictionnaire royal. I. François-Latin-Alleman. II. 
Latin-Alleman-François. III. Alleman-François-Latin, Francfort sur le Mein, 
1700, p. 6: 
Académie, Academia, ae. Eine hohe Schule darauff man allerhand 
Exercitien lernet. 
Academiste, m. qui equestrem disciplinam sequitur, Cic. Der die 
Kriegs-Exercitien lernet. 
 
9) J. Joubert (le père), Dictionnaire françois et latin, tiré des auteurs originaux et 
classiques de l’une et de l’autre langue, Lyon 1709, pp. 11-12: 
Académie pour les exercices de la jeune Noblesse, Ephebum, i. 
Nobilium adolescentum gymnasium. 
Academiste, Celui qui est d’une Académie, où l’on monte à cheval, ou 
l’on fait des armes, etc. Equestris disciplinae alumnus, i m. Equorum 
agitator, Virg. 
 
10) J. Gaudin, Dictionnaire nouveau, ou l’abbregé du Tresor des deux langues 
françoise et latine, Limoges-Paris 1712, p. 9: 
Academie, où l’on apprend aux jeunes gentils-hommes les exercices 
propres de la noblesse. Nobilium Epheborum Gymnasium, ii. N. 
[…] 
Academiste, celuy qui est d’une Académie, où l’on apprend à faire les 
exercices propres de la noblesse. Qui militaribus studiis in ephebeo 
nobilium instituntur. 
 
11) P. Danet (l’abbé), Dictionnaire françois et latin de l’abbé Danet […], 
Toulouse 1718, senza numero di pagina: 
Académie (lieu d’exercices, comme de faire des armes), Palestra [sic], 
ae. 
[…] 
Académiste (Qui apprend ses exercices dans une Academie, comme à 
monter à cheval, &c.), Qui equestrem disciplinam sequitur. Cic. 
 
12) Dictionnaire universel françois et latin […], s.l. 1721, p. 63: 
Académie se dit aussi des maisons, logemens & manéges des Ecuyers, 
où la noblesse apprend à monter à cheval, & les autres exercices qui lui 
conviennent. Epheborum gymnasium […]. 
 
13) N. Magniez, Novitius, seu dictionarium latino-gallicum schreveliana methodo 
digestum. Dictionnaire latin-françois suivant la méthode de Schrevelius, Lutetiae 
Parisiorum 1721, tomo I, p. 13: 
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Academia. f. Cic. Académie, lieu d’exercice, Université […]. 
 
14) Officina latinitatis, seu novum dictionarium latino-gallicum, ou nouveau 
dictionnaire pour la traduction du latin ou françois […], Rothomagi 1722, p. 11: 
Academia, Academie, Université, lieu d’exercice. 
 
15) P. Richelet, Dictionnaire de la langue françoise ancienne et moderne de 
Pierre Richelet, augmenté de plusieurs additions d’histoire, de grammaire, de 
critique, de jurisprudence […], Amsterdam 1732, tomo I, pp. 14-15: 
Académie, Lieu où la jeune noblesse apprend à monter à cheval, à faire 
des armes & tous les exercices que doit savoir un Gentilhomme […]. 
Académiste, c’est celui qui est d’une Académie où l’on monte à 
cheval, où l’on danse, où l’on fait des armes, & d’autres honnêtes 
exercices dignes d’un Gentilhomme […]. 
 
16) Dictionnaire de l’Académie françoise, troisième édition, Paris 1740, tomo I, 
pp. 10-11: 
Académiste. Celui qui dans une Académie apprend ses exercices, & 
sur-tout à monter à cheval. 
 
17) D. Diderot, J.-B. Le Rond d’Alembert, Encyclopédie ou dictionnaire raisonné 
des arts et des métiers, tomo I, Paris 1751, pp. 49-50, 57: 
Académicien, Académiste. […] les sciences & le bel esprit sont le 
partage de l’Académicien, & les exercices du corps occupent 
l’Académiste. L’un travaille & compose des ouvrages pour 
l’avancement & la perfection de la littérature: l’autre acquiert des 
talens purement personnels. 
[…] 
Académie, se dit encore dans un sens particulier des lieux où la 
jeunesse apprend à monter à cheval, & quelquefois à faire des armes, à 
danser, à voltiger, etc. C’est ce que […] les modernes [appellent] 
Académie à monter à cheval, ou Académie militaire […]. 
 
18) Th. Dyche, Nouveau dictionnaire universel des arts et des sciences, françois, 
latin et anglois […]. Traduit de l’anglois de Thomas Dyche, Avignon 1756, tomo 
I, p. 8: 
Académie. […] Université, lieu d’exercices pour la jeune noblesse. lat. 
Ephebeum, angl. A riding-house. 
Académiste (lat. Equestris disciplinae alumnus. angl. An academist). 
Ecolier qui fait ses exercices chez un Ecuyer, qui apprend à monter à 
cheval, à faire des armes, à danser. 
 
19) G. Le Brun (le père), Dictionnaire universel françois et latin, tiré des 
meilleurs auteurs […], Paris-Rouen 1756, p. 13: 
Académie, pour les exercices de la jeune noblesse, Gymnasium, Cic. 
Ephebium, ii n. Vitr. Ephebe [sic] nobilitatis palestra [sic]. 
Académiste. Celui qui apprend ses exercices. Ephebii alumnus. Vacans 
Palaestricis. Quint. Artis Palestricae alumnus. 
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20) F. Morenas, Dictionnaire portatif, Avignon 1760, pp. 56-58: 
Académie: […] On nomme encore Académie dans un sens part. les 
lieux où la jeunesse apprend à monter à cheval, & quelquefois à faire 
des armes, à danser, à voltiger &c. 
 
21) P.-A. Alletz, Manuel de l’homme du monde, ou connoissance générale des 
principaux états de la société […], Paris 1761, p. 6: 
Academies pour les exercices du corps. Il y en a plusieurs dans Paris. 
[…] Il y a enfin plusieurs Académies pour apprendre à monter à 
cheval, & d’autres où l’on apprend à faire des armes. 
 
22) M. Guyot (?), Le grand vocabulaire françois […]. Par une société de gens de 
lettres, Paris 1767 (?), tomo I, pp. 177, 183-184: 
Académicien, Académicienne. […] L’exercice d’esprit est le partage 
de l’Académicien, l’exercice du corps est celui de l’Académiste. 
[…] 
Académie se dit aussi des lieux où l’on enseigne l’art de monter à 
cheval, & les autres exercices qui conviennent à la jeune noblesse, 
comme de faire des armes, danser, &c. […] On vient d’établir une 
Académie militaire. 
Académie se dit encore par extension des Ecoliers mêmes. 
[…] 
Académiste: Celui qui dans une académie apprend les exercices qu’on 
enseigne à la jeune Noblesse, comme ceux de monter à cheval, de 
danser, de faire des armes, &c. 
 
23) Apparat royal. Dictionnaire françois et latin […]. Nouvelle édition, Rouen 
1774, p. 11: 
Academie […] pour les exercices de la Noblesse, comme de monter à 
cheval, de tirer des armes, &c. Nobilium epheborum gymnasium, ii, n. 
Nobilis palestra [sic]. 
Academiste, m. Qui apprend ses exercices dans une Académie. 
Ephebei alumnus, i. Nobilis palaestrita, ae. 
 
24) M. La Fosse, Dictionnaire raisonné d’hippiatrique, cavalerie, manége, et 
maréchallerie, Paris 1775, tomo I, pp. 4-5: 
Académie. Ecole où l’on apprend les exercices qui conviennent à l’état 
Militaire; les Sciences qui y ont rapport, les Arts qui dévelopent le 
corps & lui donnent la grace. Tels sont les Armes, les Mathematiques, 
le Dessin, la Danse, plus particulièrement encore & principalement 
l’Equitation ou l’Art de monter à cheval, de dresser cet animal, de le 
rendre souple & docile […]; ce qu’on appelle en général, Manége […]. 
Académiste. Eléve d’Académie. 
 
25) P.-Th.-N. Magny Hurtaut, Dictionnaire historique de la ville de Paris et de 
ses environs, Paris 1779 (=Genève 1973), tomo I, p. 177: 
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Académie d’équitation, se dit des hôtels, logemens & manéges des 
Ecuyers, où la jeune noblesse & les jeunes gens de Familles 
distinguées, apprennent à monter à cheval & les autres exercices qui 
leur conviennent, ce que Vitruve appelle Ephebeum […]. 
 
26) Encyclopédie méthodique. Arts académiques, équitation, escrime, danse, et 
art de nager, Paris-Liège 1786, tomo IX, p. 1: 
Académie. Manège ou bâtiment destiné principalement à apprendre 
aux jeunes gens l’art de monter à cheval. […] Les pensionnaires y 
logent, & apprennent à danser, à voltiger, les mathématiques, à faire 
des armes, &c. & les externes n’y viennent que pour apprendre à 
monter à cheval […]. 
Académiste. […] Pensionnaire ou externe qui suit les exercices d’une 
académie […]. 
 
27) J. F. Féraud, Dictionnaire critique de la langue française, Marseille 1787, 
tomo I, p. 18: 
Académiste, celui qui dans une Académie aprend ses exercices, et sur-
tout à monter à cheval. Il ne faut donc pas confondre académiste avec 
académicien; et c’est un avis à doner aux étrangers. 
 
28) Dictionnaire universel de la langue françoise […], par P. C. V. Boiste, 
imprimeur, et J. F. Bastien, ancien libraire-éditeur, Paris 1800, p. 3: 
Académie [assente nell’accezione di académie di equitazione]. 
Académiste, qui apprend les armes, etc. 
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2. Ms. B.n.F., manuscrits français 18159, f. 43 
r (arrêt del conseil d’Etat. Mantes, 29 gennaio 
1594) 
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Le Roy ayant mis en consideration et recongneu pendant ses troubles et divisions 
que le lustre et la force de son royaume concistoict speciallement en sa noblesse et 
desirant a ceste occasion la faire nourrir et instruire en tous actes et exercices de 
valleur nayant trouvé moien plus prompt ny plus utille pour elle et sa posterité 
maintenant que les pays estrangers sont de difficile accez et que dailleurs sadite 
noblesse a loccasion des grandes despences quelle a supportees a son service il 
leur est resté peu de moien pour lentretenement de leurs enfans esdits pays que de 
faire dresser en la ville de Tours estant la plus commode pour ce faire une 
accademye pour monter a cheval tirer des armes dancer voltiger lire aux 
mathematiques et faire tous autres actes et exercices vertueux et convenables a la 
nourriture et institution de la jeunesse et entretenir ceux qui auront la charge et 
intendance d’icelle accademye esdits exercices selon quil sera besoing. A quoy sa 
Majesté voulant pourvoir pour le bien et utilité qui en doibt reussir a ce royaume 
et le service quelle se promect de ceux qui y seront nourriz dresses et instruitz 
desmaintenant a affecté et destine par advance et pour partie de la despence a ce 
necessaire la somme de quatre mil escuz sol qui se prendra sur les deniers 
provenans des jugemens cy devant donnes en la Chambre du tresor qui restent a 
executer et en ce qui se jugera cy apres par la cour ordinaire de justice a la 
conservation du domaine de sadite Majesté jusques a ladite somme de 4000 dont 
sera faict estat dorenavant par chacun an pour ledit entretenement pour lesquels 
recouvrir seront despeschees les commissions et toutes autres expeditions requises 
et necessaires pour cest effect signe, hurault 
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3. J. Bourgoing, seigneur de Belleperche, 
L’academie du roy, pour l’instruction de la 
ieunesse […], Paris (?) s.d. 
 
AU NOM DE NOSTRE SEIGNEUR SESUS [sic] CHRIST 
 
L’Academie du Roy, pour l’instruction de la ieunesse. Harengue panegyrique 
desdiee à la Magesté [sic] du Roy Henry Quatriesme. Recitee à l’ouverture de son 
Academie. L’Argument et subget, tendant principalement au nombre de Quatre 
admirable, apparoistra l’autre part. Par le S. & Antecesseur de Belleperche 
Cons. du Roy & l’Intendant Professeur., Les presentes se trouvent. Au petit 
Bourbon, logis de l’ACADEMIE: aux faulxbourgs sainct Iacques de Paris. 
AVEC PERMISSION 
 
Messieurs, oyez, lisez: eslevez vostre cœur 
Au bien de la patrie à proufit & honneur. 
Nostre bon Roy des siens ne requiert flatterie. 
Et d’Histoire le vray s’oppose à menterie. 
 
[senza numeri di pagina] Extraict du Placet et Requeste treshumble presentée par 
le S. de Belleperche, & accordée par sa Magesté. 
 
L’Essay & subgect de la Harengue pour l’an present & Quarente Quatriesme de 
l’aage de sa Magesté: Premiere de celles promises chascun an au iour de sa 
nativité: En l’honneur de son Nom & pour action de graces. 
Du Sauveur, de la Vierge, & du S. Precurseur, Solennelle aux Chrestiens est la 
triple naissance: Pour Quatriesme d’Henry Roy & conservateur, Le iour de Luce 
soit memoire heureuse en France. 
Presenté à sa Magesté le iour & feste de saincte Luce, tresheureux iour pour la 
naissance & lumiere donne de Dieu au Roy, & pour la naissance & lumiere qu’il 
plaise au Roy donner à l’ACADEMIE entiere & accomplie de la ieunesse. Ce qui 
se trouve à propos & aucunement fatal, signifiant LUX Latin, Italien & 
Hespagnol lumiere. Et LUCINA estoit anciennement la Deesse des nativitez. le 
13. de Decembre 1597. 
 
La presente Harengue & oraison conceue sur l’ouverture de L’ACADEMIE & 
pour action de graces de la permission donnée par la digne voix Royalle, de tenir 
& exercer l’ACADEMIE pour l’instruction entiere & accomplie de la ieunesse: Et 
dressée en l’honneur de sa Magesté & sur le subgect principalement du nombre 
de Quatre, admirable au ciel, en terre, au Roy & Royaume: Fust recitée & 
prononcée en grande & tres-honorée assemblée: à une heure attendant deux, le 
cinquieme de Febvrier 1598. seiziesme iour de Ieudy complet depuis celuy de 
Sainct Denys: En la ville & université de Paris. Par nous Iacques Bourgoing de 
Belleperche & S. de Poissons Parisien, Conseiller du Roy cy devant general en sa 
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Cour des Aydes à Paris, Antecesseur au Droict n’agueres Professeur en 
l’Université du Droict Romain & François à Moulins en Bourbonnois. 
 
Au nom de Nostre Seigneur Iesus Christ. 
 
Messieurs: 
Pour quatre causes & raisons, nous sommes incitez de devoir, invitez par 
exemple, à invoquer le Nom de Dieu: du vray Dieu, un en trois & trois en un, 
Nostre Seigneur Iesus Christ, engendré de Dieu le Pere, conceu du Sainct Esprit, 
né de la Vierge Marie. Debvoir, disie, de Chrestien […], 
La premiere cause: De ne rien commencer en faict ny en parole, ny iour & an, que 
par le nom & soubz l’honneur de Dieu. La seconde, Que l’entreprise de cest 
œuvre pie & bien public, de duree à la posterité, de seminaire à la Republique, de 
service au Roy pere de la patrie, & d’utilité à la patrie, de l’instruction à la 
Ieunesse, que nous nommons ACADEMIE, doibt estre ourdi & fondé sur le Nom 
de Dieu. La troisiesme, Que ceste invocation en priere, ceste salutation d’entree, 
nous addresse & soustienne à bien dire, & à toucher en reverence redoubtée, les 
choses & secrets à Dieu appartenants & reservez: qui sera sur les trois Nativitez, 
de Nostre Seigneur, de la Sacree Vierge, de Sainct Iehan Baptiste. Pour 
QUATRIESME Nativité, & QUATRIESME cause d’invocation: pour ne parler 
indignement de la bouche du Roy, & n’esblouïr nos yeux au regard de sa Majesté 
[…]: Qui est le principal but de ceste Harengue, & nostre subgect entrepris: pour 
toute recognoissance de son bien, encouragement & acheminement à nostre 
promis & esperé debvoir. 
Mais ie sens que ie m’eslance bien avant & resoulz bien tost la proposition de 
nostre discours: sans avoir imploré, Messieurs, le bon vent de vos faveurs, ny 
estre asseuré de l’assistance de vos benevolences. A quoy Quatre pareilles causes 
m’asseurent, & me renforcent de courage, & d’esperance. Que comme personnes 
pies & Chrestiennes, recevez & embrassez tous ceux qui viennent de ceste part du 
grand Iesus Christ nostre Chef. Que la bien-venuë de ceste ACADEMIE Royalle, 
vostre, instructive de vos filz & petits filz, vous a esté aggreable & ioyeuse: Ainsi 
que (graces à Dieu) à esté apperceu privément & en publicq, du particulier au 
general. Que rien ne vous sera plus venerable en l’esprit, & mieux receu aux 
aureilles que des nativitez & advenements des trois plus excellentes & precieuses 
personnes, qui ayent ésté sur terre: à la suitte desquelles est produicte celle de 
nostre Roy & conservateur. Quatriesme & finale cause pour gagner vos faveurs & 
attirer vos benevolences: Que voudrez, humainement & patiemment une heure de 
temps ouïr, non pas pour moy, mais comme un parlant de la Majesté Royalle: 
d’un Roy qui a tant & tant patienté de mauvaises heures iours mois & ans pour 
nous: ouïr, disie, les sentences que i’ay peu mediter, les fleurs que i’ay peu 
recueillir, sur un si hault & eslevé subgect, par mon humble stile & pouvoir. 
En ceste esperance doncq ie passeray oultre Messieurs: & trameray la toile de 
mon oraison, aussi asseurément que courageusement l’ay ourdie: A la faveur & 
couvert des vos gracieuses benevolences & humains supportements: A l’exemple 
& observation digne d’estre mise en coustume, des anciens Orateurs 
Panegyricques, vers les Empereurs Romains, leurs patrons bienfacteurs & du 
publicq […]: aux iours de leurs nativitez ou d’entrées de l’an, & survenantes 
dignes occasions. 
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Reprenons donc de plus hault le fil doré de ceste ourdisseure, de l’invocation du 
Nom de Dieu: non l’invocation seulement du Nom: mais soubz l’invocation & 
soubz le Nom, imploration de son ayde, recours à sa bonté, asseurement en sa 
puissance. C’est le faict parfaict & comble accomply d’invocation Quaternaire. 
[…] Et non seulement en Quatre lettres: mais en Quatre vertus, en Dieu, nostre 
Seigneur Iesus Christ, bon puissant sage & eternel, Dieu en Trinité & Unité. Ie 
parle voirement de Dieu & de ses grands mysteres, moy indigne: mais non 
indignement: ains en verité, ministrateur de la science du Droict, petite Theologie, 
cognoissance des choses divines & humaines conioinctement: non comme 
disputateur mais recitateur. 
Or plus desirément & dés l’entrée i’ay faict mention de Dieu: i’ay mentionné & 
exemplifié le Quaternaire plus parfaict des nombres terriens & humains, voire 
cedant seulement au ternaire en la sacrée saincte Trinité: Pour mieux representer 
la prochaineté & conformité divine & fatale du Roy Henry Quatriesme voire 
Quaternaire: lequel tant pour ses merites, que pour l’honneur de nostre oraison 
nous esleverons & magnifierons, tout au mieux que possible nous sera: sans ayde 
toutesfois de deux aydes ordinaires à plaisamment dire, menterie & flaterie: l’un 
& l’autre de nous vers sa Magesté ny requise ny necessaire. 
Doncques pour le premier poinct: Nous disons & le sçavez trop mieux: Que toute 
conference de paroles & discours doit prendre son principe & entrée par le Nom 
de Dieu: En rencontres d’homme à homme, la pieté & honnesteté, saincteté & 
courtoisie s’entrebaisent & s’assemblent, en la priere de bon iour & bon an, 
referee briefvement & tacitement à Dieu. Dieu α & ω, commencement & fin de 
toutes choses […]. A quoy ie insiste d’avantage, pour estre ce temps attribué 
communément à l’ouverture & principe orbiculaire de l’année: A ce qu’il plaise à 
Dieu nous la donner bonne & heureuse: à la commencer poursuyvre & finir en la 
reverence & loüange de la Majesté Divine & Royalle. 
Or si l’entrée & ouverture des choses iournaliere annuelle & temporelle, doibt 
estre en Dieu & de par Dieu: Combien à plus fort des choses de durée en effect, de 
perpetuité en vœus & desirs. Tel que nous esperons & augurons ladicte grace de 
Dieu aydant, en ceste structure d’Instruction & ACADEMIE […]. C’est 
vrayement ung tressomptueux & basilicq edifice, Palatine maison, bastie pour 
sçavoir & vertu: action trespie & vacation entre les hommes tres-honneste & non 
inferieure à autre quelconque: œuvre de Roy & Pere: Roy envers ses subgects, 
Pere envers la ieunesse de ses subgets. C’est L’ACADEMIE & particuliere 
Université: fille du Roy, comme Pallas de Iuppiter: Extraictes de son cerveau, qui 
est son conseil: Nosseigneurs le Chancellier715, grand Ausmonier716, Secretaires, 
Conseillers d’Estat & de ses Cours. Et duquel œuvre il ne me peult survenir en 
pensée & preuve: chose plus sublime, en estenduë de profict plus longue, en 
espesseur de loüange plus large. 
[…]. 
Mais aucuns diront: cela est assez recommandé en France, les effects en 
apparoissent suffisamment sur tant de colleges es villes, bourgs, villages & 
maisons: Es Universitez, principalement ceste tant fameuse & ACADEMIQUE de 
Paris. Ie le dy pareillement & parleroy autrement & sottement contre moy: qui 
suis allaictant les Muses estrangeres un demy siecle du monde ou demy vie de 
                                                 
715
 Si tratta del succitato Philippe Hurault, conte di Cheverny. 
716
 Renaud de Beaune de Samblançay. 
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l’homme: & sens n’en avoir assez beu d’autre cinquante ans. Mais ie souhaitte & 
travaille de bon zele à l’utilité & honnesteté: que ce bien publicq s’estende sur 
tous, l’Université soit universelle. Et que à ces trois langues l’Hebraïcque Grecque 
& Latine, antiques & estrangeres, difficiles & longues à apprendre, faciles & 
legeres à oublier, negligées de la milliesme partie & plus des vivans: A ces 
langues, dis-ie, non pourtant à reiecter & laisser en friches: ains à contregarder en 
leur splendeur & reserver en sainct depost d’antiquité & profondité de sciences: 
soit adiouxtée & mise apres, la langue Françoise & Gallicque, en la France & pays 
des Gaules: La Quatriesme aux trois, la fille aux meres, l’integrante aux moins 
necessaires, la fonciere aux estrangeres. Comme promect l’inscription du logis de 
l’ACADEMIE, 
Quarta tribus priscis subdatur Gallica linguis. 
Qu’il vous plaise doncq, Messieurs, vous estre tres briefvement & en son lieu & 
propre addresse, parlé de ceste ACADEMIE, & langue Françoise: Reïterant par 
sommes & articles expliquées en declaration & pour semences d’entiers discours 
& plus profond loisir, les raisons de nostre premiere proposition publiée par 
Quatre affiches en ceste ville & grand [sic] cité, la Rome de France […]. 
Suffiroit pour toute raison la volonté du Roy: mais elles ioinctes ensemble, le 
souverain commandement à l’ordonnance considerée: faict double force & plus 
estroict embrassement d’un chacun […]. Ainsi plaist à ce grand Henry 
Quatriesme, à la proposition d’autant loüable au proposant & plus honorable à 
l’ordinateur, qu’elle est plus profitable & necessaire à la France […]. 
Passons aux autres considerations sommairement: De la bien-seance & utilité de 
ceste ACADEMIE & langue. Bien-seance, estant chose propre & convenable, en 
ce que chascun doibt estre instruict en sa langue, & le fust lors de la transmission 
du Sainct Esprit, sacrée fontaine des sciences, selon l’escriture. Utilité, qui ne 
doibt estre esquartée d’honnesteté: à fin d’estre mettable au service du Roy, aux 
affaires publicques & au faict particulier: & d’estre loüable à l’entre-gent des 
hommes. ACADEMIE ou Escole comme Platonique & excellente à nostre desir, 
pour enseignement & tradition des sciences en la Langue Royalle, nostre, belle, 
recherchée des autres nations. Langue, locution & voix de nostre Roy & Empereur 
[…]. Nostre, naturelle, fonciere, en laquelle la mere nous a eslevé [sic], la 
nourrice allaicté. Serions nous plus tenus & enclins à l’autruy qu’au nostre [sic]. 
Quant à la beauté de la langue, encor que composée & paistrie de la corruption de 
la Latine ou Romaine, avec ses deux autres sœurs […]. Doulce & facile comme 
esperons se trouvera: ny si perplexe que la Grecque, si variable que la Latine, si 
aspirée que la Toscane, si pesante que la Castigliane [sic]. Ie laisse l’obscurité en 
menuës parties de l’Hebraïcque. Recherchée & cherie des autres nations & pays 
[…]. 
N’ayons en cecy soupson de nouveauté ny moins de nouveauté blasmable. Et tout 
a esté nouveau premierement: soit cecy mis en forme d’establissement 
premierement & nouvellement, plustost dict que nouveau. Ioinct que le mal doit 
faire mal vouloir. N’est nouveau ce qui est utile au publicq, ce qui devoit avoir 
esté faict y a huit cens ans. Ce que les anciens nous monstrent à leur suitte & 
exemple. L’Hebreu preferoit sa langue à la Chaldaïcque & à toutes: le Grecq 
tenoit pour barbare & comme inhumain l’estranger: le langage Romain ou Latin 
estoit seul enseigné publicquement à Rome, & commandé d’estre enseigné aux 
Provinces & pays de subgection, d’où sont venus nos langages vulgaires demy-
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Latins. Nous doncq avecq les peuples de la Chrestienté surmontants de labeur & 
estude les anciens, retenons les trois anciennes langues meres & maistresses: 
Aussi qu’elles accordent & ne desdaignent le dernier & Quatriesme lieu & rang de 
compagnie, en son pays, sur son propre douaire fond & heritage, à la nostre. 
Autre consideration tres apparente y a & raison pour oster l’opinion de nouveauté 
en ce faict: C’est pour le grand nombre de compositions & traductions iusques à 
pleines charges de chariots autant qu’en langue qui soit, qu’on trouve en François: 
Dont partie en Romans d’assez lourdes façons en mots & sentences, de nos ayeuls 
ausquels l’escole defailloit, desadvoüables par les petits fils, s’il se pouvoit. On ne 
peut nier que par l’escript on n’enseigne, par voix aussi: mais plus à penetrer par 
la tradition vocale en l’auditeur, que par la representation de l’escript au lecteur. 
Seroit il permis & concedé par privilege d’enseigner par escript: loisible de 
composer traduire escrire: prohibé & trouvé mauvais tenir exercice, escole ceste 
tant recommandée Platonique & Ciceronienne717 ACADEMIE. Nous sommes 
conduicts par exemples, dict la Loy, & vivons en un Royaume de consequence 
[…]. 
Et comme nostre vie soit distincte en deux estats ou robes à la Romaine & 
Grecque: la robe longue est plus de la cour & suitte des Colleges Latins & 
Universitez, la robbe courte des François. Combien que ie desire la mutuelle 
communication: estans lesdicts Colleges necessaires à ladicte robbe longue, utiles 
à la courte: L’ACADEMIE Françoise utile & convenable à tous hommes 
(hommes capables & desireux de raison & savoir) mesme ceux qui n’ont le temps, 
la commodité, volonté & inclination à longue etude: Nobles volontiers & ceux 
destinez à la suitte du Roy, aux armes, à la Chancellerie, finances, prattique, 
marchandise, arts & mestiers: (Non en profondité & recherche de perfection) à 
toutes sciences & exercices d’esprit: sauf & excepté la sacré Theologie. Mais ces 
particularitez de discours où [sic] seront remis à autre temps & lieu: ou vous en a 
esté faict ostension par les Quatre affiches, proposez [sic] en ceste ville & 
envoyez [sic] de ville à autre. 
I’ay cause de m’esiouir & iacter en ma poursuitte & peine passée, & presque 
effacée par ce bel & eslevé appareil: pour servir de bon mets le publicq […]. De 
moy ie n’en ay eu onques peur ny soupson: voyant de toutes parts de tous estats 
qualitez conditions & aages, personnes si bien inspirez [sic] & parez de discours, 
prompts & habiles en subgects: que ceste inspiration d’esprit & habilité de nature, 
estant animée de science & aydée de sens aquis, tant soit peu que comme dans un 
an, il est d’evident espoir & iugement certain, qu’elles seroient au rang des 
sçavants, second du moins troisiesme ou quatriesme […]. Mais comme il estoit 
plus aysé anciennement d’estre sçavant, en leur langue naturelle & vulgaire: ainsi 
sera-il desormais par le bien de L’ACADEMIE du Roy: Certain, que rien 
n’alienoit plus du bon vouloir d’estude & reculoit du sçavoir: que la difficulté & 
longueur de la langue, plus au Quadruple & octuple que de la science mesme: au 
raport & conscience de tout maistre & professeur. 
Apres l’œconomie proposée par parcelles en articles sommaires, & en 
consequence & suitte de l’invocation du Nom de Dieu & permission du Roy, 
puissants protecteurs du bien & dissipateurs du mal: nous implorions & implorons 
par humble requeste l’ayde & confort à cest œuvre & bien publicq de 
                                                 
717
 Academia è anche il nome del ginnasio di Cicerone nella sua dimora di Tuscolo. Vedi 
Cicerone, De oratore, I, 98; Idem, Tusculanae disputationes, II, 9; Idem, Ad Atticum, I, 4.3; I, 9.2. 
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Nosseigneurs & Superieurs, Magistrats tant des Cours & souverains, que de ceste 
ville de Paris au Chatelet, Maison de Ville, & Université: Vouloir donner cest 
ayde, & telle continuer qu’ils ont faict depuis Quatre ans, à ceste ACADEMIE 
tenuë & exercée à leur veu sceu & gré: Requeste aussi & priere à messieurs nos 
cohabitans de France, concitoyens de Paris, compagnons d’estat profession & 
estude, proches & amis: ne nous vouloir poursuivre & vexer, ny souffrir, par envie 
& calumnie, double fleau de Vertu, annullement de sçavoir, destournement de 
bien faire: ains plustost nous prevenir avant dire & subvenir en oubliance & 
obmission, par raisons & moyens que vos prudences & esprits feconds en ceste 
tresgrande ville & tres fameuse Université, & sur ce beau tresriche & opulent 
subgect de langue & ACADEMIE Françoise vous pourront induire & ministrer 
[…]. 
Mais tirons du faict des sciences au faict des armes: les deux de mesme raison, 
instructifs de la ieunesse, instruments au bon seminaire, soustenemens de la 
Republique, l’un & l’autre necessaire, les armes par contraincte, les sciences par 
utilité: Comme l’experience en faict assez de foy: Ainsi la necessité est distinguée 
par les Philosophes: Ainsi & à plus pres seroit accordé aux Conseillers & 
Empereurs du droict que les armes donnent la noblesse, les sciences quasi 
noblesse. Par les armes nous entendons le noble faict de Chevallerie & tout digne 
vertueux & convenable acte, propre à la suitte du Roy nostre Empereur & 
Monarque, pour son service en paix & en guerre: & à tout exercice du corps à tirer 
desdictes armes, voltiger, saulter, lucter, noüer, chasser, courir à la bague, 
combattre à la barriere: brief ce qui depend & est annexe au faict desdictes armes. 
Comme aussi les dependances & annexes des sciences & apres les arts liberaux 
compris les Mathematiques, l’Histoire choisie & l’excellente Poësie, les parties de 
Philosophie compris celle de bien vivre: La Politicque en l’art militaire, 
l’œconomicque & mesnage de maison: La Medecine de nostre temps: le Droict 
François nostre Profession. Lesdictes annexes, dis-ie, sont en exercices d’esprit 
compagnes des lettres & sciences, l’Escriture avec orthographe, la Musicque de 
voix & en instrumens convenables, la peinture […]. 
Nous les disons semblables sœurs & compagnes les armes & les sciences: 
concurrentes en liaison & embrassement du lierre à la muraille, representees or en 
la lettre H. premiere du nom de sa Magesté […]. 
Semblables disie de rechef les armes & sciences & de mesme raison, instructives 
de la ieunesse, subgectes à tradition & enseignement, reduisibles en reigles & 
preceptes. Car tout ce qui est bon à sçavoir, est bon à apprendre: & 
reciproquement ce qu’on apprend est pour sçavoir & mettre en experience […]. 
Veu mesme que nous ne naissons pas ouvriers maistres & experts: mais ou est par 
ressouvenance & reminiscence, ou observation diligente & laborieuse: ou comme 
par escriture sur la carthe blanche & impression en nos tendres & addonnez 
esprits, par nourriture & instruction: Laquelle derniere partie nous cherchons & 
traictons à present en ceste ACADEMIE & Escole Royale d’Institution, 
Platonicque d’excellence comme est nostre desir. L’enseignement est chose 
trescommune & manifeste aux lettres & sciences, & tant qu’il semble qu’elles 
seules doyvent estre enseignées. Mais non moins la chevalerie & les armes & ce 
qui en depend. Comment avancer un cheval & comme il faut le retenir, le tourner, 
brief le manier, dont est dict en Italien & en François, el managio, le maniage. 
Ainsi particulierement des autres, comme les maistres & professeurs gardent & 
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s’apprestent à la compagnie: sinon qu’on pensast faire ces choses, suo Marte, sua 
arte: D’où est venu ce proverbe Latin: Chascung fist à sa mode & guise, à piquer 
chevaux, à tirer des armes: Comme à danser sans cadence, à voltiger & tout autre 
faict sans addresse. Qui est aussi de mesme à penser apprendre les sciences sans 
methode & facilité de voye, à quelle fin de l’instruction entiere & accomplie, de la 
ieunesse iusques aux filles parties de la Republicque, est faict ce traicté & mené 
l’affaire. 
Et si bien aux siecles passez & soubs les Roys predecesseurs, nous n’appercevons 
point à certitude, y avoir eu en tous lesdits exercices enseignements & escoles 
publicques (qu’on a depuis eslevé du nom tres propre ACADEMIE:) pourtant 
regrettons le plustost & excusons l’obscurité & aucune rudesse du temps: Chascun 
estoit comme son maistre, son Mars, formoit son art & addresse: brief faisoit au 
moins mal qu’il pouvoit: au peril de l’honneur devant les dames, du chastiment 
devant l’Escuyer, de la vie en combatant, à la mode cy devant ordinaire des 
nouveaux soldats. Mais argumentons & inferons ainsi, si nos predecesseurs 
vaillants Françoys, renommez Gaulois, ont neantmoins sans instruction en 
ieunesse & d’escole si bien faict: les successeurs aydant Dieu le Roy & cest 
instrument d’instruction, feront de bien en mieux, de mieux en tresbien. 
En ce lieu n’est à passer soubs silence la digne & Royale consideration en l’arrest 
du Conseil de sa Magesté de l’an 1594. fondamental de ceste ACADEMIE: Pour 
retenir le bien & honneur en France & empescher la ieunesse de sa Noblesse de 
n’estre contraincte se transporter és pays estrangers: Comme l’Italie souloit nous 
prester à noz grands frais, & devancer d’honneur en ces enseignemens & 
ACADEMIES. 
Mais pour accelerer les autres parties & intentions de ceste harengue & oraison: 
Intentions diffuses & posees sur les loüanges de nostre Roy & des loüanges aux 
graces: Ce que les Poëtes anciens ont depeinct pour gouvernemens de Royaumes 
& Republicques en la double-droictiere Pallas, aux armes & sciences, à l’espee & 
au livre (Pallax Ambidextra.) Ce que [è stato fatto] par ledict instaurateur des 
lettres & sciences en toutes Langues François le Grand, en son hostel des 
Tournelles pres son fort & Chasteau de la Bastille: Lieu tres-propre, que partie de 
nous avons peu voir, quarante ans y a pour certaines causes desmoly. 
Henry Quatriesme à present l’effectue l’experimente instituë & establit, durable & 
bien frequenté, Dieu aydant. Ce qui advient en lieu propre & tresbeau, le logis du 
petit Bourbon aux faulx-bourgs sainct Iacques grands & mieux advenants: au 
service & diligence d’un tres-humble & affectionné, tel quel à present Orateur, cy 
apres Agent & adiuteur. De là sont procedez devises, qui seront recitez en ceste 
compagnie, tres-digne de ce que nous sçavons de meilleur. 
Ce corps peinct de Pallas & le vray corps de France, 
Double-droictiers ils sont aux armes & science: 
Les armes à grands frais vous sçavez soustenir, 
La science pour peu vous plaise maintenir. 
Ce quatrain est addressant au Roy & Nosseigneurs du Conseil, pour 
recommandation des lettres & sciences […]. 
Or faisant recherche & perquisition de toutes parts: plus digne aussi plus propre, 
ne peut estre trouvé ou choisi, que le nombre de Quatre ou Quaternaire, dit 
l’admirable: pour les desduire & expliquer par poinctz chefz & articles. Non à 
raporter pardevant vous longues & entrelassées periodes: comme ie ne doute & 
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louë, quant à moy, des doctes anciens & receuz orateurs, que i’oy d’un nouveau 
soubris appeler discoureurs: peu de temps ouys pour la celerité d’apprehentions & 
crainte d’ennuy des esprits en ce siecle. Par ledict nombre ie promets que nous 
contemplerons en ung miroir & par une glace cristalline, la hauteur vertu l’entrée 
& destinée de sa Majesté […]. 
Mais c’est assez & longuement parlé. Aussi bien Messieurs nostre Roy tres-bon & 
tres-vigilant aux necessitez de son Royaume, bien & repos de ses subiects, aymant 
plus faire que dire & ouir, executer que parler […]: portant en une main la paix, & 
en l’autre la guerre […]. Paix embrassée par la Iustice: ornée par la science: 
enrichie de felicité & toutes quatres servies par L’ACADEMIE, pour l’instruction 
entiere & accomplie de la ieunesse, aux armes & en toutes sciences & langues: sa 
Majesté dis-je ne parle que de guerre, ne traicte que des armes: fait sonner les 
trompettes, battre les tambours. A la Majesté duquel à son honneur & plaisir, est 
dediée & recitée la presente harengue & oraison. 
Ie la finiray donc: apres infinies graces & effectz de graces par mon tres-humble 
& affectionné service à sadicte Majesté pere de la patrie & à la patrie […]. 
 
FIN. 
 
cela faict & bien receu par sa Maiesté Nosseigneurs & tous pour le general: A 
esté & sera procedé à l’essay, les Vendredy & Samedy prochains: Et à la tenue & 
exercice de ladicte Academie en tout debvoir & diligence possible, avec assiduité 
& sans intermission, le Lundy & autres iours consecutifs: par luy & autres, tant 
pour les sciences que le faict des armes, & suivant les reiglemens presentez en 
publicq aux autres trois precedentes propositions: Audict nom & ayde de Dieu. 
 
A PARIS 
Au petit Bourbon, logis de l’Academie 
aux fauxbourgs sainct Iacques 
 
FIN. 
Avec permission à l’Auteur & deffences 
à autres. 
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4. Ms. B.n.F., manuscrits français 17310, ff. 
121 r-124 v: versione provvisoria degli statuti 
dell’accademia di Richelieu (1640 circa) 
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Statuts et reglements que le Roy veut estre gardez et observez en l’academie ou 
college royal establi en la ville de Richelieu souz la protection de son Eminence 
 
1 
Que l’academie ou college royal establi en la ville de Richelieu sera gouverné par 
un directeur. 
 
2 
Que le sieur Le Gras qui a donné l’invention de ladite Academie en sera le 
premier directeur sa vie durant, et apres son deces le plus ancien professeur des 
sciences, lequel a cet effect sera nommé au Roy par les autres professeurs pour en 
prendre lettres de provision, et il sera tenu de prester le serment de fidelité entre 
les mains de Monsieur le Cardinal duc de Richelieu et des ducs de Richelieu ses 
successeurs. 
 
3 
Que le directeur remplira les charges qui viendront a vaquer par mort ou 
autrement de personnes capables Mais a fin de les connoître a loysir ils 
enseigneront les sciences ou les exercices un an durant par maniere de probation 
au bout duquel si la compagnie les trouve dignes ils seront nommez au Roy par 
ledit directeur entre les mains duquel ils presteront le serment de fidelité. 
Neanmoins durant cette année de probation ils iouiront des mesmes proffictz et 
privileges que les professeurs. 
 
4 
Que ledict Le Gras presentera au Roy ses associez pour estre pourveuz de leurs 
charges par sa Maiesté sans estre obligez a l’an de probation porté cy dessuz. 
 
5 
Que le directeur aura seul le droict de convoquer l’assemblée a laquelle il 
presidera pour deliberer des affaires de la communauté qui passeront toutes a la 
pluralité des voix. 
 
6 
Que le directeur aura deux voix, et les autres professeurs chacun la sienne. 
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7 
Que le directeur sera tenu de poursuivre la demission des professeurs par devant 
Messieurs du grand Conseil s’il arrive qu’ils manquent notablement a leur devoir. 
 
8 
Que si quelqu’un des professeurs ne pouvoit plus exercer sa charge a cause de 
quelque infirmité la compagnie ayant egard a ses services luy donnera moien de 
vivre sur le commun et ne permettra pas qu’il tombe en necessité. 
 
9 
Que l’election provision et destitution des Maistres de la picque de la danse, du 
crayon, des instruments et de l’escriture comme aussi des Prevosts et officiers 
appartiendra au directeur qui fera expedier leurs provisions souz le seau de 
l’academie, le tout neanmoins par l’advis des professeurs d’icelle. 
 
10 
Que les directeurs qui succederont audit sieur Le Gras seront obligez d’observer et 
de faire observer la methode par luy prescritte et par ses associez d’enseigner les 
sciences, les langues et les exercices. 
 
11 
Que le directeur donnera les ordres pour les heures des estudes et des exercices, et 
qu’il assignera les temps et les iours des congez et des vacations. 
 
12 
Que le doien des professeurs tiendra la place et fera la fonction du directeur en son 
absence. 
 
13 
Que le premier directeur et apres lui ses successeurs seront tenuz de faire une 
classe comme les autres professeurs. 
 
14 
Que si quelqu’un des successeurs du 1er directeur venoit a changer les presents 
statuts les professeurs tant en general qu’en particulier se pourvoiront au grand 
Conseil qui en ordonnera ce que de raison. 
 
15 
Qu’il y aura audit College ou academie une chapelle dediée au saint Esprit avec 
un prestre entretenu qui dira la messe tous les iours comme aussi le sermon et 
vespres aux grandes festes de l’année. 
 
16 
Que le directeur professeurs maistres et officiers de ladite Academie seront tous 
Catholiques et n’auront point d’autre creance que celle de l’eglise. 
 
17 
Qu’il ne sera dogmatizé ny disputé de religion audit college on ny enseignera en 
langue françoise que les sciences naturelles et 
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morales estant exactement deffendu aux professeurs de mesler les mysteres de la 
foy dans les traittez des disciplines subalternes. 
 
18 
Que le directeur les professeurs et les maistres des exercices esleveront les enfans 
en la crainte de dieu, en la fidelité et en l’obeissance au Roy, en l’amour de la 
patrie et en la reconnoissance et au respect deu a son Eminence. 
 
19 
Qu’on enseignera le matin les sciences en françois dans six classes distinctes, 
apres midy les langues grecque et latine, et les exercices du corps aux heures plus 
commodes. 
 
20 
Que les mesmes professeurs qui monstreront le matin les sciences en françois 
seront aussi tenus de monstrer apres midy les langues. 
 
21 
En la 6me classe on enseignera la grammaire, la poesie, la rhetorique. 
 
22 
En la 5me la carte en plan, la chronologie, la genealogie, et l’histoire. 
 
23 
En la 4me la logique, les elemens de la geometrie et de l’arithmetique, 
 
24 
En la 3me la physique, la pratique de geometrie et d’arithmetique, la musique. 
 
25 
En la 2e les mechaniques, l’optique & l’astronomie, la geographie, la 
gnomonique. 
 
26 
En la 1e la morale, l’œconomie, la politique, et la metaphysique. 
 
27 
Que les professeurs des sciences seront tenus tant que faire se pourra de faire 
toutes les classes l’une apres l’autre, et d’enseigner toutes les sciences 
successivement, afin de se rendre universels dans les disciplines liees et 
subordonnees qu’on ne peut sçavoir parfaictement si on ne les scait toutes 
ensemble, et de conduire les escholiers dans un mesme genie d’un bout a l’autre 
des sciences. 
 
28 
Qu’ils enseigneront la philosophie positive a la façon des anciens, et non pas celle 
qui est maintenant en vogue dans les escholes qui n’est composee que de certaines 
questions que l’on à expressement destachées par ci par la du corps de la 
philosophie pour entretenir la chicane, ils restraindront toute leur doctrine en 
l’examen des choses reelles sensibles et necessaires en mariant et en accordant 
perpetuellement les sens avec la raison. 
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29 
Qu’ils ne permettront d’agiter en leurs classes aucunes questions frivoles 
imaginaires, qui ne tombent point souz les sens [*parce qu’on ne les peut 
connoître et on en dispute tout ainsi que les aveugles des couleurs sans 
esclaircissement], mais ils observeront la façon d’argumenter de Socrate de Platon 
et d’Aristote, condamnans pour un iamais toutes ces ridicules distinctions des 
colleges qui laissent la difficulte eternellement indecise et qui ne sont bonnes qu’a 
mal esquiver une prise inevitable. 
 
30 
Qu’ils ne s’arresteront point absolument a l’auctorité tant des anciens que des 
modernes pour en tirer des preuves et des consequences necessaires parce que le 
philosophe doit philosopher librement et en fait des choses naturelles se gouverner 
du tout par la raison. 
 
31 
Qu’ils enseigneront plustost la philosophie par division affirmative qui couppe le 
genre en toutes ses pieces que par negative qui ne le divise qu’en deux, il 
diviseront par exemple l’animal non en raisonnable et en irraisonnable seulement, 
mais en raisonnable latrable, rugible, mugible, hinnible en parcourant toutes ses 
especes et leurs proprietez. 
 
32 
Qu’ils ne dicteront point des leçons les auditeurs suivant l’ancienne coustume de 
l’université de Paris n’escriront point aux classes des sciences, ils auront tous a la 
main leur livre imprimé que les professeurs leur expliqueront  avec toute la clarté 
possible emploiant utilement aux interrogations aux repetitions et aux disputes le 
temps qu’on perd a escrire. 
 
33 
Qu’ils ne se serviront d’aucun autheur pour enseigner les sciences audit college et 
qui n’ait este et choisi et approuvé par le 1er directeur et par ses associez lesquels 
pour se perfectionner de plus en plus dans les sciences confereront tous les iours 
ensemble une heure de leurs estudes et ce que l’un ne sçaura pas les autres seront 
obligez de lui monstrer. 
 
34 
Que le directeur ny les professeurs ne pourront faire imprimer aucun livre souz 
leur nom, qui n’ait este examine puis approuve du directeur et des professeurs ou 
de la plus saine partie d’iceulx. 
 
35 
Que les professeurs regleront les lettres de l’alphabet et rendront l’escriture 
entierement conforme a la prononciation. 
 
36 
Qu’ils auront un tres grand soin d’imposer de noms aux choses qui n’en ont point 
et de cultiver toutes les parties de l’oraison parce qu’une langue ne peut estre 
essentiellement accomplie si elle n’a autant de mots que de choses connues, ny 
belle en ses ornemens exterieurs si sa façon de decliner et de coniuguer est 
irreguliere et defectueuse. 
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37 
Que les professeurs retrancheront du corps des sciences les termes polyonimes et 
superflus, les ambigus et les equivoques, d’ou procedent toutes les disputes 
nominales et tous les embarras des sciences, afin que chaque chose n’ait qu’un 
nom en philosophie et qu’un nom ne signifie qu’une seule chose. 
 
38 
Que comme il leur sera permis d’emprunter des autres langues des noms pour les 
choses qui n’en ont point en la leur, il leur sera aussi deffendu de rejetter ceux qui 
sont en usage et qui ont este judicieusement introduits par les plus sçavans. 
 
39 
Qu’ils feront soigneusement apprendre et reciter par cœur les definitions et les 
divisions les axiomes et les theoremes dans toutes les classes parce que ce sont les 
germes et les racines de toutes les connoissances germaines qui fructifient 
iournellement dans nos esprits et qui sont si necessaires pour apprendre les 
sciences qu’aristote mesme n’en eust pas pû dispenser Alexandre. Mais afin de les 
imprimer si bien dans la memoire des enfans qu’ils ne les oublient iamais ils les 
exerceront dessus comme le font les grammairiens sur les regles de donat et de 
despautere718. 
 
40 
Que le directeur fera faire deux disputes publiques tous les mois aux iours de feste 
et de dimanche, esquelles tous les professeurs maistres et escholiers seront tenus 
d’assister, et prendra garde que les proposans et soustenans parlent l’un apres 
l’autre, et disputent avec toute la douceur et civilité requise en une action de telle 
importance. 
 
41 
Que les professeurs ne monstreront point aux enfans l’analyse de la geometrie ny 
de l’arithmetique parce qu’ils n’en sont pas capables, et l’experience nous fait voir 
que leur esprit ne peut pas si tost s’apprivoiser a l’intelligence des belles et hautes 
raisons que cette subtile et profonde science leur propose, laquelle pour bien 
comprendre outre l’âge et le genie qui y sont si necessaires il faut par avance estre 
bien versé en toutes les parties des mathematiques. 
 
42 
Que le directeur aura pouvoir de mettre en la ville de Richelieu maistres et 
maistresses d’escholes pour appendre a bien lire et a bien parler a la jeunesse du 
lieu, afin de rendre par ce moien le langage des habitans pur et correct. 
 
43 
Que le directeur fera vuider de la ville de Richelieu les vendeurs de tabac et autres 
gens semblables qui corrompent la jeunesse. 
                                                 
718
 Il «donat» è il manuale di latino scritto dal grammatico Aelius Donatus nel IV secolo d. C. ed 
utilizzato soprattutto nel Medioevo. Quanto al «despautere», vedi sopra. 
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44 
Que les professeurs prononceront et feront prononcer à leurs escholiers tant que 
faire se pourra le grec et le latin a la façon des anciens. 
 
45 
Qu’ils enseigneront les langues grecque et latine suivant la methode qui leur sera 
laissée par le premier directeur. 
 
46 
Que l’escuyer montrera aux enfans a bien monter a cheval par des voies courtes et 
faciles reiettant tout ce qui est de superflu en cet art et ne visant qu’a ce qui est 
necessaire pour faire de bons hommes de guerre. 
 
47 
Que l’Escuyer ne pourra recevoir en son manage que ceux que le directeur jugera 
avoir de l’age et des forces bastantes pour apprendre a monter a cheval. 
 
48 
Qu’il n’ouvrira point le manage qu’aux heures qui lui seront ordonnees par le 
directeur auquel il sera tenu d’obeir en toutes choses. 
 
49 
Que le maistre d’armes aura droict sur les hautes et basses armes719 et a certains 
iours destinez fera faire l’exercice en public a la noblesse. 
 
50 
Que le maistre d’armes monstrera principalement a faire de l’espée seule comme 
fondatrice de toutes les autres armes et le plus necessaire instrument de l’art 
militaire. 
 
51 
Que le maistre d’armes avant d’admettre en sa sale les escholiers et leur donner la 
1e leçon leur fera faire serment de ne se battre iamais contre ceux qui estudieront 
actuellement ou qui auront autrefois estudié dans ce college. 
 
52 
Que les professeurs des sciences es assemblées et ailleurs auront seance selon 
l’antiquite de leur reception puis l’escuyer et le maistre d’armes. 
 
53 
Que le maistre de la picque monstrera a manier la picque la hallebarde la 
pertuisane et a tirer de l’arquebuze. 
 
54 
Que le maistre a danser monstrera une danse grave honneste et cavaliere 
retranchant de cet exercice qui est presque 
                                                 
719
 Vedi Le dictionnaire de l’Académie françoise, dédié au roy, cit., tomo I, p. 53: «On appelle, 
Hautes armes, La pique, la halebarde, l’espadon, & le baston à deux bouts». 
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necessaire en toutes les bonnes compagnies tous les gestes demarches et postures 
qui sentent son baladin. 
 
55 
Que le maistre a pourtraire monstrera a lever le plan d’une ville d’un chasteau 
d’une montagne d’une vallee d’une riviere &c. 
 
56 
Que le maistre des instrumens monstrera a iouer de ceux principalement qui 
servent a l’ornement et au passetemps de la vie sçavoir du lut et de la guitarre. 
 
57 
Que le maistre escrivain monstrera a escrire aux enfans a la françoise et a 
l’italienne. 
 
58 
Que les professeurs des sciences porteront les enfans aux exercices du corps. Et 
les maistres des exercices les enclineront aux sciences. 
Que si le directeur decouvre le contraire il y pourvoira ainsi qu’il verra bon estre. 
 
59 
Que les professeurs des sciences ne recevront point en leurs classes les escholiers 
qui n’apprendront pas les exercices et les maistres des exercices n’admettront 
point dans leurs sales ceux qui n’estudieront pas aux sciences [*que si le directeur 
pour quelque iuste cause permettoit a quelqu’un d’apprendre les sciences ou les 
exercices separement les proffitz ne laisseront pas d’estre communs a tous les 
professeurs]. 
 
60 
Que les escholiers seront tenus de porter honneur et respect au directeur, aux 
professeurs et aux maistres des exercices tant en general qu’en particulier. 
 
61 
Qu’ils vivront en concorde les uns avec les autres sans se diviser par la diversité 
des nations. 
 
62 
Que les officiers de la justice de Richelieu n’auront aucune jurisdiction dans 
laditte academie royale ny dans son enclos. 
Mais le directeur avec les professeurs aura pouvoir de terminer tous differens 
meuz et a mouvoir. 
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63 
Que les droicts que l’on prendra des escholiers seront mis en commun et partagez 
egalement entre les professeurs. Le directeur neanmoins prendra sur le total avant 
les partages les sommes necessaires a l’entretien du college et au payement des 
gages et des appointemens des maistres prevosts et officiers. 
 
64 
Que le directeur a raison de sa charge qui l’oblige outre l’exercice ordinaire de sa 
classe au gouvernement de l’academie recevra douze sols par mois de chaque 
escholier pour ses droits particuliers moyennant lesquels il entretiendra la chapelle 
et la fera desservir. 
 
[*Que les escholiers a leur entree seront obligez de donner deux escuz pour bastir 
et entretenir laditte academie] 
 
65 
Que les presents statuts pourront estre augmentez ou diminuez selon l’occurrence 
des temps par le 1er directeur et par ses associez et non par leur successeurs. Estant 
presque impossible de prevoir d’abord toutes les circonstances qui accompagnent 
un etablissement de telle importance &c. 
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5. Piante del manège previsto per il Collège 
des Quatre Nations 
 
1) Ms. Arch. nat., M 176, pièce 48, “Place appartenante au college mazarin ou 
devoit etre construit le manege pour lacademie”. Non datato, posteriore al 1665. 
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2) Ms. Arch. nat., M 176, pièce 50, “Plan et mesure de la grande place rüe 
mazarine destinée a faire le lieu des exercices de l’academie”. Non datato. 
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6. Ms. Bibl. mun. Arles, manuscrit 425, pp. 
223-226, “Remonstrance […] Pour 
l’Etablissement d’un Manége ou Academie a 
monter à Cheval. 1670” 
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Fonti e bibliografia 
 
 
 
1. Fonti 
 
Fonti manoscritte 
 
Aix-en-Provence 
 
Archives municipales 
 
AA: 1, ff. 320 r-322 r (lettere patenti per la fondazione dell’accademia nobiliare di 
Aix, 1611); 14, pp. 733-736, “Lettres pattantes du Roy henry le Grand pourtant 
[sic] establissement du college accademie ou université en la ville d’aix obtenues 
par Messieurs les consuls de ladicte ville procururs [sic] du Pays estant par icelles 
permis ausdicts seigneurs consuls et conseil de ladicte ville de nommer deux 
habittans depputés d’icelle” (1603), 736-738 (lettere patenti per la fondazione 
dell’accademia nobiliare di Aix, 1611). 
 
BB: 99, f. 179 v-180 r (registro del conseil de la ville di Aix, 1611). 
 
GG: 473, (registro del conseil de la ville di Aix, pièces non numerate, 1611-
1786). 
 
 
 
Bibliothèque municipale (Bibliothèque Méjanes) 
 
manuscrits: 723 (610) (storia di Aix-en-Provence, non datato); 897 (788), 
“Annales d’Arles” (non datato); 923 (1060), “Abrégé historique de l’Académie 
Royale d’Arles” (non datato). 
 
 
 
Bibliothèque du Musée Arbaud 
 
manuscrit 77, “Histoire de l’Académie d’Arles” (non datato). 
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Angers 
 
Archives départementales de Maine-et-Loire 
 
E: 4393 (lettera degli abitanti di Saumur al re, 1685 circa). 
 
 
 
Bibliothèque municipale 
 
manuscrits: 994 (ancien 870), “Philandinopolis” (di Jacques Bruneau de 
Tartifume, non datato); 1021, “Arrest du Conseil d’Estat portant suppression du 
College ou Academie de ceux de la Religion pretenduë reformée de la Ville de 
Saumur […]. Du huictiéme Ianvier 1685”. 
 
 
 
 
 
Arles 
 
Bibliothèque municipale 
 
manuscrits: 425, “Lettres patentes, portant augmentation du nombre des 
Académiciens de l’Académie Royale d’Arles” (1677, pièce a stampa), pp. 223-
226, “Remonstrance faite a Messieurs les Consuls & Gouverneurs de la Ville 
d’Arles, & au Venerable Conseil. Par quelques principaux Gentils-hommes de la 
dite Ville, Pour l’Etablissement d’un Manége ou Academie a monter à Cheval. 
1670” (pièce a stampa); 555, pp. 1-6, “Etablissement d’une academie Royalle 
dans la ville d’Arles” (lettere patenti, 7 giugno 1669), 11-16, “Statuts et 
Reglemens de l’Academie Royale de la ville d’Arles” (1668); 556, “Sommaire 
des délibérations prises dans le Registre de l’Académie Royale d’Arles” (non 
datato); 752, “Registre de l’académie d’Arles” (non datato); 772, pp. 438 e sgg. 
(mémoire sull’accademia di Arles, non datato); 889, ff. 96 e sgg., “Extrait du 
registre de l’académie Royale de la ville d’Arles” (non datato); 960 (documenti 
sulla fondazione e statuti dell’accademia di Arles, 1668-1677). 
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Metz 
 
Archives municipales 
 
AA: 59, pièce 71, “Lettre patente de Louis XIV aux fins d’établir une académie 
d’armes et d’équitation à Metz (1666)”. 
 
 
 
 
 
Parigi 
 
Archives nationales 
 
E*: 20ª, ff. 187 r (Arrêt du conseil du roi, probabilmente 1608), 354 r (Arrêt du 
conseil du roi, 26 febbraio 1609). 
 
H³: 2562, pièce 7, pp. 1-8, “Lettres d’amortissement pour le collége Mazarin du 
15 juin 1669”; 2845, “Pour le pavillon du costé des Tuilleries en saillye sur le 
quay”, “12. juin 1665. Copie non signée du proces verbal de visite faite par les 
commissaires du Conseil au college mazarin”, “Devis des ouvrages de 
Massonnerie necessaires a faire pour la continuation du quay […]. Massonnerie 
necessaire à faire tant pour le college Mazarini que la Bibliotecque l’esglise 
pavillon et accademye suivant les desseings signés et arrestés […]” (pièces non 
numerate, 1662-1675). 
 
K: 1236, chemise “Provence en général”, pièce 15 (accademia di Arles, non 
datato). 
 
M: 174, pièce 28, “Inventaire des titres du collége Mazarin” (non datato), pièce 
29, “Inventaire des titres du collége Mazarin” (non datato), pièce 70, “La 
fondation du College Mazarini” (1661); 176, pièce 34, “Place appartenante au 
college mazarin ou estoit autrefois le manege de lacademie” (1719?), pièce 48, 
“Place appartenante au college mazarin ou devoit etre construit le manege pour 
lacademie” (non datato), pièce 50, “Plan et mesure de la grande place rüe 
mazarine destinée a faire le lieu des exercices de l’academie” (non datato). 
 
MM: 461 (registro delle riunioni degli esecutori testamentari di Mazzarino, 1661-
1677); 462, ff. 1 r-8 r, “La fondation du College Mazarini” (1661), 21 r e 
sgg.,“Registre des deliberations concernans la fondation faite par Monseigneur le 
Cardinal Mazarini Pour le college et Academie des quatre nations en execution de 
son Testament” (1661-1678). 
 
O¹: 915, pièce 15, “Hôtel de l’Europe” (non datato), pièce 16, “Hôtel de l’Europe” 
(non datato), pièce 29, “Brevet de Monseigneur le grand Escuyer pour 
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l’establissement d’une academie a Paris” (1676), pièce 32, “Reglement pour 
l’establissement d’une accademie dans la ville ou fauxbourgs de Paris par les 
chevaliers associez en faveur de la noblesse” (1677), pièce 33 (lettere patenti per 
la fondazione di accademie di marina, 1669), pièce 34, “Academie Royale” 
(1678), pièce 38 (decreto di riduzione del numero delle accademie nobiliari a 
Parigi, 1690), pièce 39, “Reglement pour les deux academies royales de Paris” 
(1691), pièce 46 (apertura di una terza accademia nobiliare a Parigi, 1697), pièce 
90 (progetto d’istituzione di un’accademia nobiliare, non datato), pièce 92, 
“Extrait du projet d’institution en faveur de la Noblesse pour les travaux militaires 
sous les ordres du secretaire d’Etat de la guerre” (non datato), pièce 181, “Lettres 
Pattantes du Roy Louis XIII portant Confirmation des precedentes et 
Establissement de Laccademie royalle pour lexercice des armes” (1611), pièce 
182, “1603. Lettres patantes portant etablissement d’une université academie et 
college dans la ville daix”, pièce 183, “Estat de la depense a faire dans laccademie 
du Roy Louis 13. Roy de France et de Navarre fondée a aix en provence au mois 
de fevrier 1611”, pièce 184, “Extrait des titres de laccademie d’Aix en Provence” 
(non datato, posteriore al 1683), pièce 185, “Extrait des registres du bureau du 
College royal de Bourbon, Université et academie de cette ville d’aix du 23e 
octobre 1611”, pièce 186, “Extrait des registres du bureau du College royal de 
Bourbon, Université et academie de cette ville d’aix du 23e octobre 1611”, pièce 
187, “Extrait des registres du bureau du college royal de Bourbon université et 
academie de cette ville d’aix du 20.e jour d’août 1627”, pièce 188, “Extrait des 
registres du bureau du college royal de Bourbon université et academie de cette 
ville d’aix du 20.e jour d’août 1627”, pièce 190 (lettera di nomina di un écuyer 
per l’accademia d’Aix, 1678), pièce 191, “proiet d’arrest” (sull’accademia d’Aix, 
1678), pièce 192 (brutta copia di un progetto di arrêt riguardante l’accademia 
d’Aix, 1678), pièce 198 (storia dell’accademia d’Aix, non datato, posteriore al 
1683), pièce 290 (richiesta di finanziamenti dell’écuyer dell’accademia d’Aix per 
la ristrutturazione dell’istituto, non datato, posteriore al 1767), pièce 294 (lettere 
patenti per la fondazione dell’accademia nobiliare di Aix, 1611); 917, pièce 163 
(registro de “l’assemblée generalle des officiers bourgeois manans et habitans de 
la ville et forsbourg de Saumur”, 1681), pièce 208, “Memoire sur les deux 
academies de Toulouse” (non datato), pièce 229 (lettera dell’écuyer 
dell’accademia di Tolosa, 1723). 
 
P: 74² (lettre d’acquisition per Antoine de Pluvinel, 1605). 
 
S: 6499, “La fondation du College Mazarini”, “contract entre Messieurs les 
executeurs testamentaires de Monseigneur le cardinal Mazarin et la société de 
Sorbonne pour l’acceptation du college Mazarini”, “Memoire de ce qui a esté fait 
sur le suject de l’agregation du college Mazarini a l’université de Paris depuis le 
XXIIe octobre 1674. Jusques au XXX Janvier 1675. que l’acte de ladite 
agregation a esté delivré en forme” (pièces non numerate, 1661-1688). 
 
 
 315 
 
Bibliothèque du Couvent des Capucins 
 
manuscrit 22, “La vie du R. Pere Joseph de Paris, predicateur de lordre des peres 
Capucins” (non datato). 
 
 
 
Bibliothèque de l’Institut 
 
manuscrit 368, “Troisieme Registre contenant la suitte des deliberations 
concernant l’execution de la fondation du college et academie appellez Mazarini” 
(1673-1680). 
 
manuscrits Godefroy: 15, f. 149 r, “Le Chancelier Seguier au cardinal de 
Richelieu touchant les Statuts, et Declaration pour l’establissement de l’Academie 
a Richelieu quil dit devoir estre prestes, et verifiees au premier jour au grand 
Conseil” (20 settembre 1640); 190, ff. 121 r e sgg. (estratti del “Registre des 
deliberations” per la fondazione del Collège des Quatre Nations, 1661-1678); 270, 
f. 73 r (lettera di Thomas Pelletier a Richelieu, 18 settembre 1627); 318, ff. 259 r-
260 r (sintesi del contrat de fondation del Collège des Quatre Nations, non 
datato); 484, ff. 366 e sgg. (accademia della rue Vieille du Temple. Tre copie del 
progetto, 1637). 
 
 
 
Bibliothèque nationale de France 
 
a) Bibliothèque de l’Arsenal 
 
manuscrits: 675, pièce 20, “La fondation du collège Mazarini” (1661); 2286, 2e 
partie, ff. 28 r-33 v, “Institution d’une Academie par Monsieur le Cardinal duc” 
(non datato); 3740, pièce 14 (accademia della rue Vieille du Temple, non datato); 
4114, 1ère partie, pp. 1-8, “Donation faite a l’academie Roiale par le Cardinal de 
Richelieu” (non datato); 4900, pièce 79, f. 241 r, “Académie du Roy. Mémoire, 
Pour un Gentilhomme qui entre Pensionnaire dans l’Académie Royale tenuë par 
M. Dugard, Ecuyer du Roy” (non datato); 5414, pièce 50, ff. 251 r-261 r, 
“Fondation du collège Mazarin” (1661). 
 
 
b) Fondi speciali 
 
Châtre de Cangé: 165, ff. 373, “College Militaire. 24. fevrier 1627”, 374, 
“Academie Royale des Exercices de guerre” (1639), 375, “Academie Etablie, 
vieille Rue du Temple” (non datato), 376-377, “Permission au Sieur Baron de 
Bossac et autres de fonder des Coleges de Marine en Bretagne pour l’instruction 
de leurs Enfans” (1669), 380 r-383 r, “Reglemens que Monseigneur le Grand 
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Ecuyer de France a ordonné d’être observez dans l’Academie Royalle, dite de la 
Marine, à Paris” (1669); 246 (indice del fondo). 
 
 
c) Manuscrits occidentaux 
 
collection Baluze: 147, f. 3, “Academie pour Mil gentilshommes” (non datato). 
 
collection des Cinq Cents de Colbert: 81, ff. 405 r-412 v, “La fondation du 
college Mazarini” (1661); 149, tomo VI (1640-1660), ff. 83 r-87 v (accademia 
della rue Vieille du Temple, non datato); 164, ff. 342 r-352 v (pièce a stampa 
sull’accademia di Richelieu, non datata). 
 
collection de Lorraine: 465, ff. 1-2 r, “Reglement pour l’academie qui sera 
establie a Nancy, capitale de la Lorraine, le mois de may de la presente année 
1699”. 
 
collection Morel de Thoisy: 327, ff. 75 r e sgg. (documenti sul Collège des Quatre 
Nations, 1661). 
 
Joly de Fleury: 1711, ff. 1 r-17 r (documenti sul Collège des Quatre Nations, 
1661-1688). 
 
manuscrits Dupuy: 349, ff. 66 r-68 r, “Advis de M. Du Plessis pour la nourriture 
des enfans” (non datato); 550, ff. 145 r-150 r (accademia della rue Vieille du 
Temple, 1637). 
 
manuscrits français: 588, “Accademie des esprits illustres qui aspirent aux 
grands employs des armes, et des lettres. Presentee a Monsieur de Nevers. Par 
Charnisay” (1630 circa); 663, “Traicté de fortiffications manuscrit contenant 
quantité de figures avec les advis et explications sur chacune fait et composé par 
le sieur Herar fameux ingenieur du Roy Henry 4eme et lequel luy ayant esté 
presenté par Maximilian de Bethune duc de Sully pair de France premier ministre 
dudit Roy Sa maiesté en fit present audit duc quy le donna depuis a Monsieur le 
comte de Bethune son frere” (non datato); 851, “La vie du Sieur de la Mothe 
Goulas. A Monsieur Malo Conseiller du Roy en sa Cour de Parlement” (non 
datato); 3540, f. 39 r (lettera di Enrico IV a monsieur de Breves, ambasciatore a 
Roma, a proposito di una pensione concessa a Pluvinel, 7 marzo 1609); 3801, ff. 
47-175 (lettere di René Menou de Charnizay al duca di Nevers, 1625-1626); 3810, 
ff. 82, 88, 95 (lettere di René Menou de Charnizay al duca di Nevers, 1624-1625); 
4808, ff. 86 r-89 r, “Remonstrance salutaire à monseigneur frere unique du Roy” 
(di Thomas Pelletier, 1629); 8632, ff. 17 r-22 r (pièces sul Collège des Quatre 
Nations, 1661), 22 v-24 v (lettere patenti per la fondazione del Collège des Quatre 
Nations, 1665), 25, “Requeste presentée à Messieurs de l’Université de Paris le 
22. Octobre 1674. pour l’aggregation du College Mazarini, & mise entre les mains 
du Procureur Syndic de ladite Université ledit jour”, 26 v-28 v, “Exscriptum ex 
actis universitatis parisiensis” (1674), 29 r-32 v, “Lettres patentes du mois de 
Mars 1688. Portans Reglemens pour le College Mazarin”, 35 r e sgg., “Contract 
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fait entre messeigneurs les Executeurs de la Fondation du Collége Mazarini, & 
Messieurs de la Maison & Societé de Sorbonne pour l’acceptation de la direction 
du Collége Mazarini” (1668); 11581, “Annales de la Ville de Sedan ou 
chronologie des faits concernant la ville et les Principautés de Sedan […] et autres 
lieux circonvoisins. Par le Père Norbert, Capucin, à Sedan, l’an 1769”; 11870, 
“Description de la ville et élection de Saumur. 1722”; 12491, f. g v (versi dedicati 
da Baïf a Philippe Hurault de Cheverny, non datato); 15507, f. 542, “Arrest du 
conseil d’estat, pour l’extinction et suppression du College ou Academie de ceux 
de la Religion Prétendüe Reformée établis à Sedan” (1681); 15618, ff. 103 e sgg., 
Th. Pelletier, Lettre de consolation sur la mort de feu monseigneur de Sillery, 
Chancelier de France, s.l. 1624, Idem, Discours à la reyne mere du roy. Sur 
l’estat present des affaires, s.l. s.d. (pièces a stampa); 15762, ff. 184 r-185 r, 
“Lettres patentes pour l’establissement d’un marché et Boucherie” (15 giugno 
1669, Collège des Quatre Nations); 16216, ff. 168 r e sgg. (orazione funebre per 
Philippe Hurault de Cheverny, non datata); 16919, ff. 480 r-481 v (lettera di René 
Menou de Charnizay a monsieur de Puysieux, 1623); 16929, f. 397, “8 janvier 
1628: Le sieur de Charnizay supplie le cardinal de Richelieu de prendre le Duc de 
Mantoue et le Duc de Mayenne son fils en sa protection; et quil esleve ce jeune 
Duc entierement au service du Roy et du sien”; 17310, ff. 113 r-114 v, “Academie 
& College Royal en la ville de Richelieu. 1640”, 117, “Academie ou College 
Royal en la ville de Richelieu pour y enseigner les sciences en Langue Françoise” 
(1640), 118, “Statuts” (non datato, 1640 circa), 121 r-124 v, “Statuts et reglements 
que le Roy veut estre gardez et observez en l’academie ou college royal establi en 
la ville de Richelieu souz la protection de son Eminence” (non datato, 1640 circa); 
18159, f. 43 r (arrêt del conseil d’Etat. Mantes, 29 gennaio 1594); 18828, ff. 437 
r-439 v, “Declaration du Roy, contenant l’establissement de l’Academie, ou 
College Royal en la Ville de Richelieu, & Privileges attribuez à icelle” (1640-
1641), 447-462 (documenti sul Collège des Quatre Nations, 1661-1688), 679 e 
sgg. (documenti sull’accademia di Richelieu, 1640-1641); 19917, “Instruction que 
Monsieur le chancellier de Cheverny a faicte à Monsieur le comte de Cheverny, 
son fils aisné, estant en sa maison d’Esclimont, pendant sa disgrace de la Cour. 
1589”; 20252, ff 47 r-55 r, “Memoires servans a l’oraison funebre de feu messire 
Philippes Hurault Comte de Cheverny Chancelier de France, faicte en l’Eglise des 
Augustins a Paris, Le 10e iour de Decembre 1599. par Jules Cesar Bulenger, 
docteur en theologie, Predicateur ordinaire du Roy”; 21732, “Dissertation sur 
l’origine des Academies, par M. de Juvenel” (1738); 21735, f. 242 r, Arrest du 
conseil d’Estat, pour l’extinction & suppression du college ou academie de ceux 
de la religion pretenduë reformée, établis à Sedan. Du 9. juillet 1681, Paris 1681 
(pièce a stampa); 21736, ff. 41 r e sgg. (documenti sulla fondazione del Collège 
des Quatre Nations, 1661-1688); 22884, ff. 108-110, “Academie pour 20 
gentilshommes” (non datato); 23067, ff. 90 v-95 v (orazione funebre per il 
cardinale di Richelieu, 1643), 189, 195 r (documenti sull’accademia di Richelieu, 
1640), 196 v-206 v, “Harangue faite a l’installation & ouverture de l’Academie ou 
College Royal de Richelieu” (1640); 23494, ff. 203-226 (documenti sul Collège 
des Quatre Nations, 1661); 24321, ff. 41 r-43 r (accademia della rue Vieille du 
Temple, non datato). 
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manuscrits italiens: 862, “Il trionfo di Parigi e le più nobili azioni del rè 
contenute in trè lettere che l’autore scrive alla sua patria” (di Giovanni Paolo 
Marana, 1687 circa); 990, “Per Le Memorabili Imprese et Heroiche Azioni Fatte 
in Pace et in Guerra da Luiggi il Grande Panegirico Fatto da Gian Paolo Marana 
In Parigi 1688”. 
 
nouvelles acquisitions françaises: 150, pp. 399-406 (accademia della rue Vieille 
du Temple, non datato); 1932, f. 112 r, “Declaration portant que des 4500 livres 
employées dans l’etat des charges sous le nom des professeurs de la R. P. R. de 
Sedan il en sera payé 3000 livres au curé de la paroisse St Laurent a Sedan” (7 
settembre 1681); 3246, ff. 175 r-182 r, “La fondation du College Mazarini” 
(1661), 183 r-189 r, “Mémoire pour etablir une faculté de droit civil dans le 
College Mazarini” (non datato); 9490, ff. 26 r, “1669. Permission aux sieurs 
Baron de Bossac et autres gentilshommes de fonder des colleges de marine en 
Bretagne pour l’instruction de leurs enfans”, 27 r-28 v, “Memoire de Duquesne 
pour quil plaisse [sic] à Monseigneur Colbert le [sic] respondre selon la vollonté 
du Roy” (1669); 10728, “Parallele de Loüis le Grand avec les Princes qui ont eu 
ce Tiltre” (non datato); 22326, ff. 1 (mémoire sul collegio di Sedan, non datato), 
86 r-88 r (collegio di Sedan, non datato). 
 
séries généalogiques: cabinet de d’Hozier 60, dossier “Le Bourgoing”; 279, 
dossier “La Primaudaye”; carrés de d’Hozier 124 (Jacques Bourgoing); 136 
(Salomon de La Broue); 499 (Antoine de Pluvinel); Chérin 108, dossier 
“Hurault”; 134 (René Menou de Charnizay); dossiers bleus 124, dossier 
“Bourgoing”; 364 (Philippe Hurault de Cheverny); 502 (Pierre d’Origny); 
nouveau d’Hozier 62, dossier “Bourgoing”; pièces originales 469, dossier 
“Bourgoing à Paris”; 1054, dossier “Errard”; 1925, dossier “Menou”; 2303, ff. 
268 r-277 v, Oraison funebre de monseigneur l’éminentissime cardinal duc de 
Richelieu. Prononcée en l’academie de Castres en Languedoc, par G. de B., Paris 
1643 (pièce a stampa); 2306, dossier “Pluvinel”; 2493, dossier “Rivault”; 23086, 
dossier “La Primaudaye”. 
 
Touraine-Anjou: 23, f. 285 (notizie biografiche su René Menou de Charnizay, 
non datato); 24 (2), pièce 273 (notizie biografiche su René Menou de Charnizay, 
non datato); 24 (4), f. 373 (notizie biografiche su René Menou de Charnizay, non 
datato). 
 
 
 
Bibliothèque Mazarine 
 
manuscrits: 2117, ff. 121 r-126 v, “Errection d’une academye Royalle faicte par 
le Cardinal de Richelieu” (non datato); 2457, pp. 253-254, “Arrest du Conseil 
pour la suppression de laccademie de la R. P. R. à Sedan. Extrait des Registres du 
Conseil d’Estat du Roy (Versailles, 9/VII/1681)”. 
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Bibliothèque Sainte-Geneviève 
 
manuscrit 2149, ff. 14 r-16 v, “Factum pour le clergé du diocèse d’Angers contre 
les Ministres, anciens, régents et professeurs de l’Académie de Saumur (1685)”. 
 
 
 
Bibliothèque de la Sorbonne 
 
Archives de l’Université de Paris: registre 102 (96), ff. 722 r-738 r, “fondations 
et statuts de plusieurs collèges, dont le collège Mazarin” (1661). 
 
 
 
 
 
Saumur 
 
Archives municipales 
 
BB: 2, ff. 117 v (registro del conseil de la ville di Saumur, 1680); 3, f. 60 r 
(registro del conseil de la ville di Saumur, 1698). 
 
 
 
 
 
Fonti a stampa 
 
Documenti a stampa concernenti le accademie, progetti, trattati, 
memorie, guide, documenti ufficiali, testi storici e letterari 
 
Académie du roy. Pour un gentilhomme qui entre pensionnaire dans l’academie 
du roy, tenue par monsieur de Vendeüil, s.l. s.d. 
Académie militaire pour l’infanterie establie à Paris, par permission du roy. Ou 
sont par abbregé les exercices que l’on y enseignera, divisez en trois 
parties. 1 De l’homme seul en particulier. 2 De plusieurs ensemble. 3 Et 
les changemens de places & de formes d’un ou plusieurs bataillons. Dedié 
à sa majesté. Par les sieurs S. d’Aubarede & P. Laboureur condomois, 
Paris 1614. 
Allard G., Bibliothèque du Dauphiné, contenant l’histoire des habitants de cette 
province qui se sont distingués […], Grenoble 1797 (=Genève 1970). 
Almanach du voyageur à Paris, contenant une description intéressante de tous les 
monumens, chefs-d’œuvre des arts, & objets de curiosité que renferme 
cette capitale […], par M. T***** (M. Thiéry?). Année 1783, Paris 1783. 
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Ancienne académie protestante de Sedan. Documents […] extraits de la 
chronique du Père Norbert, Paris-Mézières 1867. 
Annuae litterae Societatis Iesu, Dilingae 1609. 
Antonini M. (l’abbé), Mémorial de Paris et de ses environs à l’usage des 
voyageurs, Paris 1732. 
Arbaleste Ch., Mémoires de madame de Mornay, a cura di M.me de Witt, Paris 
1869. 
Arnauld A. (l’abbé), Mémoires contenant quelques anecdotes de la cour de 
France, depuis 1634 jusqu’à 1675, in “Collection des Mémoires relatifs à 
l’histoire de France”, a cura di M. Petitot, Paris 1824, tomo XXXIV. 
Arrest du conseil d’Estat portant defenses à ceux de la religion pretenduë 
reformée de tenir academies pour les exercices de la noblesse. Du 2. jour 
d’avril 1666, Paris 1666. 
Aubigné A. d’, Œuvres complètes, a cura di E. Réaume e F. de Caussade, Paris 
1873-1892 (=Genève 1967). 
Baillot ? de, Lettre escrite par le sieur de Baillot, secretaire de monseigneur le 
duc de Nevers, à present duc de Mantouë & de Montferrat, de son arrivée 
& reception audit lieu. A monseigneur de Charnizay, gouverneur de 
monseigneur le duc de Mayenne, Paris 1628. 
Baron G. D. N., Le Gentilhomme étranger voyageant en France […], Leyde 
1699. 
Bary R., La rhétorique françoise […], Paris 1665. 
Bellarmino R., Disputatio Roberti Bellarmini […] de controversia prima fidei 
christianae […] quatuor libris comprehensa […] cum notis et 
animadversionibus Danielis Tileni, silesii, Sedani 1618. 
Béthune M. de, duc de Sully, Mémoires de Sully, principal ministre de Henri-le-
Grand, Paris 1788. 
Boucher N., La conjonction des lettres et des armes des deux tres illustres princes 
lorrains Charles cardinal de Lorraine archevesque & duc de Rheims, & 
François duc de Guise, freres […], Rehims 1579. 
Bourgoing J., De origine usu et ratione vulgarium vocum linguae gallicae, 
italicae, & hispanicae, libri primi sive A, centuria una. Ad Henricum 
tertium chistianiss. Galliae & Poloniae regem. Auctore I. B. (Iacobo 
Bourgoing) parisiensi consiliario regio, Parisiis 1583. 
Idem, L’academie du roy, pour l’instruction de la ieunesse. Harengue 
panegyrique desdiee à la magesté du roy Henry quatriesme. Recitee à 
l’ouverture de son academie. L’Argument et subget, tendant 
principalement au nombre de quatre admirable, apparoistra l’autre part 
[…], Paris (?) s.d. 
Brackenhoffer E., Voyage en France. 1643-1644, a cura di H. Lehr, Paris 1925. 
Brébeuf G. de, Les œuvres de monsieur de Brebeuf, nouvellement mises au jour, 
Paris 1664. 
Brice G., Description nouvelle de ce qu’il y a de plus remarquable dans la ville de 
Paris, Paris 1685. 
Brillon P.-J., Dictionnaire de jurisprudence et des arrêts, ou nouvelle édition du 
dictionnaire de Brillon […]. Par M. Prost de Royer, Lyon 1781. 
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Bruneau de Tartifume J., Angers, contenant ce qui est remarquable en tout ce qui 
estoit anciennement dict la ville d’Angers, a cura di Th. Civrays, Angers 
1932-1933. 
Bueil H. de, seigneur de Racan, Œuvres complètes, a cura di M. Tenant de Latour, 
Paris 1857. 
Casaubon I., Isaaci Casauboni epistolae, insertis ad easdem responsionibus […], 
Roterodami 1709. 
Castiglione B., Il libro del Cortegiano, a cura di W. Barberis, Torino 1998. 
Caumont J.-N. de, duc de La Force, Mémoires authentiques […] par le marquis 
de La Grange, Paris 1843. 
Cavendish W., duc de Newcastle, Méthode nouvelle et invention extraordinaire 
de dresser les chevaux […]. Traduite mot à mot en françois […], London 
1672. 
Chappuzeau S. de, Entretiens familiers, pour l’instruction de la noblesse 
étrangere, ou il est traitté de la maniere d’apprendre les langues […] & 
de reüssir dans la conversation: & en suitte, des mœurs, des coûtumes […] 
& des interests des differens peuples de l’Europe […], Genève 1665. 
Chorier N., Estat politique de la province de Dauphiné, Grenoble 1671. 
Collection de documents inédits sur l’histoire de France. Première série. Histoire 
politique. Lettres, instructions diplomatiques et papiers d’Etat du Cardinal 
de Richelieu, a cura di M. Avenel, Paris 1863. 
Colletet F., Les rues de Paris […], Paris 1722. 
Colombier H. M., Deux documents sur David Rivault seigneur de Fleurance, in 
“Revue historique et archéologique du Maine”, 4 (1878), pp. 404-408. 
Colomiès P., Gallia orientalis, sive gallorum qui linguam hebraeam vel alias 
orientales excoluerunt vitae […], Hagae-Comitis 1665. 
Confession de foy de l’Eglise catholique romaine, à laquelle est opposée d’article 
en article celle des protestans de reformation, pour raison de quoy ladite 
Eglise les condamne heretiques. Avec une requeste au roy, pour 
l’instruction desdits protestans, s.l. 1594. 
Déclaration de la volonté du roy, avec la remonstrance faicte à sa majesté, par 
les princes de son sang officiers de la couronne seigneurs gentils-hommes, 
& autres subjets de la France, Tours 1589. 
du Boulay C. E., Historia universitatis parisiensis […], Parisiis 1665-1673. 
du Breüil P., Abregé des sciences en general. Instruction de la grace & belle 
posture que le cavalier doit avoir à cheval, Arnhem 1669. 
du Jon F. (detto Junius), Francisci Junii academia, libellus hoc tempore iuventuti 
studiosae utilis & necessarius […], Heidelbergae 1587. 
du Périer Ch., Le courrier des affaires publiques. Contenant plusieurs lettres 
utiles & pleines de termes choisis, Paris 1640. 
du Pradel A., Le livre commode, contenant les adresses de la ville de Paris, & le 
tresor des almanachs pour l’année bissextile 1692, Paris 1692. 
du Souhait F., Le parfaict gentil-homme, Paris 1600. 
Dumont de Bostaquet I., Mémoires d’Isaac Dumont de Bostaquet gentilhomme 
normand sur les temps qui ont précédé et suivi la révocation de l’édit de 
Nantes, sur le refuge et les expéditions de Guillaume III en Angleterre et 
en Irlande, a cura di M. Richard, Paris 1968. 
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Duodo P., Relazione di Francia, in “Le relazioni degli ambasciatori veneti al 
Senato”, a cura di E. Alberi, Firenze 1863. 
Duplessis-Mornay Ph., Mémoires et correspondance, Paris 1824-1825 (=Genève 
1969). 
Errard J., La fortification reduicte en art et demonstrée, Paris 1600. 
Idem, La géométrie et practique généralle d’icelle […], Paris 1594. 
Idem, Le premier livre des instruments mathematiques de I. Errard de Bar-le-
Duc, a tres illustre prince monseigneur, le duc de Calabre, Lorraine, Bar, 
Gueldres, &c, Nancy 1584 (=Nancy 1979). 
Idem, Les neuf premiers livres des élémens d’Euclide, Paris 1605. 
Idem, Les neuf premiers livres des élémens d’Euclide: traduits & commentez par 
I. Errard de Bar-le-duc, ingenieur du tres-chrestien roy de France & de 
Navarre. Dediez à sa maiesté, Paris 1629. 
Idem, Les six premiers livres des élémens d’Euclide, Paris 1598. 
Idem, Refutation de quelques propositions du livre de monsieur de L’escale, de la 
quadrature du cercle par luy intitulé, cyclometrica elementa duo. Au roy. 
Par I. Errard de Barle-duc [sic], ingenieur de sa maiesté, Paris 1594. 
Etablissement de l’academie des sciences, par le cardinal de Richelieu, le 24. 
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